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Opu [coli  de' quali  in  queflo  Tomo  f ac- 
chiudati fi  ; mettendoli  tutti  [otto  la 
Prot emìone  d un  Prelato  in  cui  vanno 
del  pari  con  la  nobiltà  del  fangué, 
la  pietà,  e la  profonda  e recondita 
erudizione . E infatti  qual  farà  il 
loro  contento  vedendo  le  loro  produ- 
zioni fotto  l'ombra  del  voflro  Padro - 
cinto  , e conofcendovi  per  quel  che 
fiete , e di  quella  vajìa  letteratura 
che  al  Mondo  tutto  è già  nota , e che 
ben  fapevafi  quanta  foffe  qui  in  Ita- 
Ha , prima  eziandio  che  con  tante  no- 
bili vojìre  opere  rarricchifle . Per  il 
che  CofimolII.  Principe  che  in  ogni 
fua  azione  moflrò  maturità  di fenno , 
e favjezz* a di  giudizio , e a cui  fu  a 
cuore  in  modo  particolare^!  pro  vede- 
re d'ottimi  Prof  e /fori  l'Univerfttà  di 
Pifa vi  fcelfe  per  riempirne  la  Cat- 
tedra di  T eologia , la  quale  quanto 
da  voi  degnamente  foftenuta  foffe , 
bajia  oltre  agli  applaufi  univerfali  in- 
contrati y leggere  il  voflro  Saggio . i 
della  Cattolica  verità } in  cui  vi 
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facefie  cono  [cere  un  ottimo  Teologo , 
e a maraviglia  informato  di  tutto  ciò 
j che  intorno  all'  e fi  fenica  dì  Dìo , in- 
torno alla /uaproviden^a  ec.,  hanno 
gli  antichi  Filofofi  e Poeti  fcritto . 

Nè  contento  voi  dì  comparire  in 
quel  libro  un  profondo  Teologo , vi 
avete  acquijìato  il  nome  di  grave  e 
verace  ljìorico , tanto  con  la  bellifi - 
ma  vita  dà  voi  pubblicata  dì  Porto - 
lammeo  de'  Martiri , Arcivefcovo  di 
Braga  , così  dottamente  e fincera ■- 
mente  feriti  a , quanto  con  tante  al- 
tre vofire  fatiche , e {penalmente  col 
dare  alla  luce  V Iftoria  di  Settimo  di 
Niccolò  Baccello , da  voi  corretta  e 
d'una  dotta  e giudi^iofifima  Prefa- 
none arricchita  . 

Ma  fe  quefli  monumenti  delvoflro 
nobile  ingegno  vi  hanno  fatto  cono- 
feere  per  un  uomo  dotti  fimo  ed  ertu  * 
diti  fimo , non  meno  d'efi , tale  vi 
pubblicano  le  altre  vojlre  opere  Italia- 
ne , nelle  quali  non  fi  può  fe  non  am- 
mirar vL  vedendo  che  voi.  nato  di 


là  da'  Monti , con  tanta  perfezione 
fcrivete  nella  noflra  Italiana  lingua 
fino  a cono  [cerne  le  più  minute  dili  c a - 
tezxe , di  modo  che  J limar  fi  potrebbe , 
che  allevato  fo/ìe  dovepiu  coltamene 
le  in  Italia  fi  parla . Nè  quello  folo  è 
da  ammirarfi  in  quelle ;poìcbè  oltre  di 
ciò  in  effe  rifplende  la  foavità  dello 
ftil  e , il  m et  odo  giu  dizio fo , e quel  eh' 
è più , una  fingolar  pietà  di  cui  fiete 
dotato  y e che  avendovi , non  ofiante 
tutte  le  vofire cautele , fatto  conofce*  | 
re  al  Regnante  Sommo  Pontefice 
Clemente  X II  volle  egli  che  non  più 
tenefte  r acchiti  fi  i voflri  talenti  den» 
tro  alle  anguftie  d'un  Chioftro  ; ma  \ 
che  ne  f offe  d'efft  ammiratrice  la  Ca~  \ 
pitale  del  Mondo  , e ne  godeffe  la 
Chiefa  tutta , ornandovi  perciò  del- 
la dignità  Arcivef covile  . Quefia 
/celta  fatta  di  voi  da  un  Pontefice  , 
la  cui  memoria  vive  r à ne' f e coli  avve-  \ 
nire  f empreigloriofa , per  non  aver  , 
fra  tante  azioni  che  lo  renderanno 
immortale , je  non  a più  degni  com*  \ 
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f dritti  gli  onori,  farebbe  bafiantè 
per  un  adeguata  lode , fé  voi  non  ve- 
ne rendere  ogni  giorno  più  meritevole 
con  le  vofire  azioni , 

Ed  in  fatti  voi  vi  avete  acquìfia- 
ta  V ammirazione  di  tuttd  la  Corte 
con  la  favtezza  de*  voftri  configli  , 
con  le  amabili  e foavi  vofire  maniere $ 
con  la  gentilezza  del  vofiro  tratto  , 
con  l'efemplarità  delle  vofire  azioni  , 
che  ben  dimoflrano  la  nobiltà  di  quel 
f angue,  da  cui traefie  l' orìgine  ; e 
che  il  Sommo  Pontefice  volle , non  è 
molto  -,  che  foffe  con  la  Croce  dell'or* 
dine  Gerofolimitam  contraddifiint a » 
Qui  però  , Jllufirijfim  , e Reve* 
rendiffimo  Monfignore , benché  largo 
mi  fi  apra  il  campo  di  parlare  delta 
vojlra  nobilifftma  famiglia , ede'vo- 
firi  maggiori , ho  rifoluto  di  affatto 
tacerne  : s)  perchè  molto  da  lodare 
in  voi  ritroverei , fe  far  lo f ape  (fi  : sì 
eziandio  per  non  offendere  quella  vo- 
flra  mode  fila  e umiltà } che  concul- 
cando tutti  gli  umani  fregi , volle 
* 4 fotto 
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fitto  le  lane  del  più  aufiero  ìnfiìtuto 
ebe  nella  Santa  Cbiefa  fiorifea , na- 
jcondergli ; e benché  quefia  cautela 
non fia fiata  b afievole  per  ottenere  V 
intento  che  bramavate  ; fi  nondime- 
no che  non  può  fe  non  ejjervi  mole  fio  il 
rammentarvi  quelle  cofe  che  una  vol- 
ta eroicamente  difprezzate  avete  * 
Perdonatemi  ciò  non  ofiante , fe  qual- 
che cofa  ho  detto  di  voiye  donate  tutto 
da  uno  che  avendo  della  vofira  per fo- 
naun alti  (firn  a fiima , non  ha  potuto 
contener/i  fra'  limiti  de'  voftri  mo- 
de fii  fimi  defiderj , e che  ora  vi  prega 
a ricevere  fitto  la  vofira  Protezione 
e fe  e la  fua  Raccolta  ; mentre  ba- 
ciandovi offequioj amente  le  Sagre 
vefii , fi  protefia 

Di  Voi  IlluAr.  e Revercndifs.  Monfignore  . 

Venni»  addi  tj.  di  Marzo  1 734. 

* * \ 

Umiiifr.  Devot.  Offeq.  Strv . 

D.  A.  C.  M.  C. 
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DOpo  efler  comparfo  alla 
luce  il  Tomo  Nono  della 
prefente  Raccolta,  fi  vi- 
de fuori  una  Lettera  di 
perfona  che  volle  rimanere  na (co- 
ita 9 vergognandofi  di  mettere  il 
proprio  nome  in  fronte  ad  un  libel- 
Jo,  indirizzata  all* Illuftrifs. Signor 
Ignazio  Maria  Como  Cavaliere  di 
ottima  qualità  in  cui  l’Autore  non 
fa  altro  che  vomitare  ingiurie  orn- 
erà il  Reverendilfimo  Padre  Abate 
Grandi  e me,  e a produrre  varie 
fue  particolari  idee  come  cofe  in» 
contrattabili  e vere. 

Benché  non  appaja  il  luogo  in  cui 
quella  Lettera  fu  llampata,  nè  il 
nome  dello  Stampatore,  io  fo  che 
fu  impreflà  in  Firenze,  dove  però 
non  fi  è nè  venduta  nè  pubblicata  , 
per  non  incorrere  ne*  galtighi  che  à 
coloro  i quali  e furtivamente , e di 
nafcolto,  e fenza  le  debite  licenze 
stampano,  fono  dovuti.  Chinefia 
* 5 l’A  u- 


l’Autore  io  non  voglio  ricercarlo, 

C poco  m’importa  il  faperlo;  ciò 
non  ottante,  pretendendo  il  P.  D- 
Fedele  Soldani  da  Poppi  Vallom- 
brofano  d’eflere  flato  da  me  offefo 
per  le  cofe  dette  di  lui  nella  Dedi- 
catoria del  Tomo  Nono  di  quella 
Raccolta , e avendo  quella  Lettera 
molto  del  Tuo  flile , potrebbe  dire  al- 
cuno chefia  partodella  Tua  pennajma 
guardimi  Iddio  dal  fofpicare  o dal 
, credere  che  un  Religiofo  che  un  Sa- 
cerdote tali  cofe  a fcrivere  e a pubbli- 
care Tenta  le  dovute  licenze  fi  rifolva, 
i Porta  quella  lettera  -due  accufe 
contro  di  me  : i’una  che  io  non  ab- 
bia detto  la  verità , aderendo  che  il 
P.  Soldani , non  ammetteva  che  la 
formula  Pi*  memori £,  Bon *■  memori* 
e limili , fi  applicatte  anche  a per- 
fone  viventi  : l’altra  che  io  abbia 
cffefo  quello  Padre  con  l’efpreflìoni 
polle  nella  prefata  lettera  di  dedi- 
cazione . Intorno  alla  prima  : ciò 
che  ho  detto  torno  a confermarlo 
lenza  mentire;  c benché  il  P.  Sol- 
dani nella  qui  Aione  nona  non  tratti 
fuetto  punto  come  dir  fi  fiiole,  ex 
profeto  ; nondimeno  chiaramente  a 
* * - *.  * ^ fi  ve- 
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G Vede  eh*  «gli  non  è d’altro  parere, 
circa  Ja  formula  Bona  memoria , che 
.<li  quello  che  da  me  è flato  aderito  : 
ecco  le fue  parole:  perchè  fe  fi  cerca 
. di  [canfare  l’obbjetto  dedotto  dalla  f or- 
diniti a PIJE  MEMORILE  . Dun- 
que per  io  P.  Soldani  è un  obbjetto 
alla  Temenza  del  Reverendifs,  Padre 
.Grandi  intorno  all’età  di  S.  Ro- 
mualdo, e al  tempo  della  fua  mor- 
«te,  ftabilito  nell’anno  1037.  Jafor- 
«mula  PIM  MEMORILE  che  fi  tro- 
• va  nell’Iftromento  di  Teodaldo  Ve- 
scovo d’ Arezzo  ; dunque  egli  crede 
^he  quefta  fprmu  la  non  polla  appli- 
carti alle  perfone  viventi  ? Che  fe 
egli  diverfamente  crede,  e fe  ne’ 
Puoi  zibaldoni  ha  molti  efempli  di 
quella  formula  applicata  a perfone 
- viventi;  perchè  feri  vere  in  quel  mo- 
do? Come  puofli  dire  che  io  mento, 
perchè  il  P,vSoldani  ha  ne’fuoi  fogli 
miti,  quegli  efempli.  Quando  ho  io 
veduto  cotefti  manoferitti , o quan- 
do me  li  ha  egli  moftrati  ? 

„ Ma  per  venire  alla  feconda  accufa, 
colla  quale  fi  dice  che  io  abbia  offefo 
il  P.  Soldani , vediamo  un  poco  qua- 
rti fieno  le  parole  di  offefa  che  nella 

* 6 mia 
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, mia  Dedicatoria  fono  coffe . Si  fa 
un  gran  conto  di  quella  forma  di  di- 
re Un  certo  Monaco  diVallombrofa , 
come  fe  quell*  Un  certo  , che  corri- 
fponde  al  latino  Quidam , voglia  di- 
re che  il  Padre  Soldani  è una  perfo- 
ra di  niun  nome  ; ma  chi  ha  fpiegato 
quelte  parole  nel  fenfo  che  gli  dà  il 
volgo  imperito  , è incapacedi  giu- 
dicare ; e fe  le  averte  meglio  ponde- 
rate , avrebbe  veduto  che  la  parola 
Quidam  non  è da*  Latini  ufurpara 
in  quel  fenfo;  onde  Cicerone  nell* 
orazione  prò  Cìuentio  dice  ; Quidam 
tic  advocàtis  homo  fttmma  virtute  prx- 
dìtus . L’ erterfi  detto  quel  tale  da 
Cicerone  quidam  pare  forfè  che  rta 
indizio  manifefto  , che  quegli  non 
averte  alcun  nome?  No  certamente, 
chia  ma  ndo  lo  a nz  i fumma  virtute  pre- 
dirvi ; ed  io  per  aver  chiamato  il  P. 
Soldani  Un  certo  avrò  voluto  dire  eh* 
egli  è un*  uomo  di  niun  conto . Que- 
lli fono  uncini  per  attaccarli , e per 
mortrare  d’aver  ragione  di  vomi- 
tare delle  ingiurie  contro  di  me. 

Oltre  alle  addotte  parole  dà  gran 
noja  all* Autore  della  Lettera  il  ve- 
dere che  io  ho  detto  che  il  P.Soldani 

de- 
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defiderofo  di  farli  nome , fi  pofe  ad 
impugnare  le  DilTertazioni  Carnai- 
doiefi  ; ma  non  fo  con  qual  fonda- 
mento fi  pofla  direchequefta  fia  un* 
ingiuria.  Se  l’Autore  della  Lettera 
averte  letta  la  pillola  di  S.fcìirolamo, 
che  nel  tòmo  fecondo  delle  opere  di 
S.  Agotlino  fi  ritrova, e che  è la  Xllf. 
nelle  antiche  edizioni,  e in  quelle 
de*  Monaci  di  S.  Mauro  la  LX  Vili, 
avrebbe  trovate  quelle  parole:  Opti- 
me  novit  prudenti  a tua  puerili  s effe  ja - 
H arnia  y quod  olim  adoìefcentuli  facerc 
confuevet  unt  , etccufando  illuflrcs  vi - 
ros , fuo  nomini  famam  q»  cerere . Ora 
-quello  fen  ti  mento  di  S.  Girolamo 
jfcritto  a S.  Agoftino  per  dolcemente 
rimproverarlo , chi  dirà  mai  che  fia 
un’ingiuria?  Ed  io  per  averdetto 
che  il  P.  Soldani  accufando  l’Abate 
Grandi  abbiacercato  di  farli  nome  , 
l’averò ingiuriato? Si  confideri  piut- 
tollo  ciò  ch’egli  Scrive  ne’fuoi  libri , 
€ non  fi  lamenti  nè  egli , nè  chiun- 
que lo  vuol  difendere  , fe  qualche 
volta  gli  vien  rifpofta  cofa  che  di- 
spiacer gli  porta;  e fi  ricòrdi  di  ciò 
«he  S.  Girolamo  fcrìfle  pure  a S.  A- 
goftino  nell*  Epiftola  XVIII.  delle 

<an- 
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Antiche  adizioni , e LXXXI.  delle 
nuove:  Si  culpa  efi  rcfpondijfe,  qn<efo 
ut  patienter  audias , multo  major  efi 
provocale  : Si  ricordi  il  P.Soldani  d* 
edere  fiato  quegli  che  provocò' 
Quanto  a me  ne  ho  abbaftanza,nè  in 
tali  cofe  più  voglio  diffondermi . Ba- 
ila ciò  che  ho  detto  a chi  intende, e a 
chi  ha  delle  cofe  quelle  giufte  idee 
che  averli  debbono.Scriva  per  altro  e 
ilampi  quanto  vuole  o il  P.Soldani  o 
il  Tuo  difenditore,che  io  non  rifpon- 
deròuna  fola  parola, non  a vendo  tem- 
po da  perdere  in  tali  inutili  quiftioni 
che  a fole  parole  fi  riftrigono , 

Per  venire  dunque  a ciò  che  in 
queftoTomo  contienfi,  e per  dare 
il  merito  fecondo  il  confueto  a quel- 
li , a’  quali  debbo  gli  opufcoli  in  effo 
contenuti , dirò  che  il  primo  d’efli , 
cioè  quello  del  Sig.  Co:  Fagnani  fi 
dee  al  P.  D-  Pier  Caterino  Zeno  di 
gloriofa  memoria,  il  cui  nome  ricor- 
dar non  fi  può  fenza  un  vivo  dolore 
■e {Tendo  egli  flato  di  tante  ottime 
.parti  dotato, e tanto  della  Letteraria 
Repubblica  benemerito  . Egli  anni 
fono  me  lo  diede  con  gli  altri  Sche- 
diafmi  del  raedefimo  dot  ti  {fimo. Sig,  i 
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borite  da  me  divulgati  nel  Tornò 
III.  e VII.  Le  Notizie  intorno  ad 
Angelo  di  Coftanzo , eie  correzioni 
e i fupplementi  all*  Illoria  di  lui,  mi 
furono  dati  gentilmente  dal  erudi- 
tismo Signore  Ignazio  Maria  Como , 
il  quale  non  mai  contento  di  un  fot 
favore  , m*ha  anche  favorito  con  la 
Differtazione  del  Signor  Canonico 
Mongitore  Copra  un’Antico  fepolcro; 
e m*  ha  in  quella  guifa  fatto  l’onore 
di  poter  includere  la  prima  volta 
nella  mia  Raccolta  le  produzioni  di 
quell’uomo  celebratici mo,  . 

' La  Lettera  del  P.  Minorelli  Do* 
tnenicano  Copra  un  luogo  di  Giu  ve- 
nale,con  la  rifpolladel  Sig.Co;Cam- 
tnillo  Silveftri , mi  furono  fomini- 
flrate  dal  Co;  Carlo  fuo  figliuolo  , il 
quale  volle  accompagnare  il  dono 
preziofo  con  la  Lettera  d’informa- 
zione circa  la  vera  condizione  della 
Città  di  Rovigo  , in  cui  facendo  le 
parti  d’ottimo  Cittadino,  difende  e 
pfa  vedere  effe  re  veramente  Rovigo 
Città , contra  i dubbj  del  Sig.  Dii 
Plaifir  ; la  qual  lettera  m’è  pure  pia- 
cinto  d’includere  in  quello  Volume. 

All’eruditiffimo  Sig. Abate  Jacopo 
* Fa- 


Faciolari,  P.P.P.  di  Logica  nelPuni- 
verfità  di  Padova, fono  tenuto  per  a- 
; vermi  con  quella  generofa  gentilez- 
za di  cui  è dotato, favorito  con  la  bel- 
la ed  erudita  Lettera  del  P.  Lago - 
ntarfini  della  Compagnia  di  Gesù  . 

Avendo  poi  nel  Tomo  nono  fini- 
to di  pubblicare  tutte  quelle  cofe  che 
dal  Sig.  Ca v.  Antonio  Vallifneri  mi  fu- 
ronoquando  vivea  favorite,  ora  il 
Sig.Cav.  Antonio  fuo  figliuolo , non 
cedendo  punto  in  gentilezza  al  Pa- 
dre, m’ha  comunicato  la  bella  E-/ 
gloga  fopra  il  Siftema  dell’Origine 
delle  Fontane  del  Signor  Marchefe 
Ubertino  La ndi.  Il  detto  Sig-Cava- 
Jiere  nella  fua  età  giovanile  ci  dà 
grandi  fperanze  (e  non  di  fuperare, 
col  tempo  il  Padre  nella  fcienza  del- 
le cofe  naturali  9 almeno  di  ugua- 
gliarlo^ la  Prefazione  polla  innan- 
zi all’edizione  delle  opere  di  lui  ce 
ne  dà  una  ficura  fperanza;  vedendo- 
li quanto  il  fuo  Autore  fia  ben  fon- 
dato nella  cognizione  della  naturale 
Jftoria^  e quanta  fia  la  grandezza  del 
ilio  ingegno.  Che  però  avendogli 
Eccellentiflimi  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  eretta  di  nuovo  la  > 

Cat- 


Cattedra  per  fa  dimoftraziónè  de* 
Corpi  naturali , appunto  in  occafio-  ' 
ne  che  il  Sig.  Cav.  fuddetto  alla  Re- 
pubblica Serenifs.  ha  donato  il  cele- 
bre Mufeo  e la  Raccolta  delle  cofe 
naturali  del  fu  Sig.  Cav.  fuo  Padre, 
quelli  fapientiffi mi  Padri  non  han- 
no creduto  di  ritrovar  perfona  più 
atta  di  lui  a riempire  quella  Catte- 
dra con  piena  lode . 

- Il  Difcorfo  fopra  le  Iscrizioni  di 
Trevifo  fi  dee  a perfonaggio  diflinto 
che  non  vuol  effere  nominato.  Que- 
llo difcorfo,  infieme  con  laDifferta- 
zione  del  Sig.  Maurodenoja  danno 
principio  alle  Letterarie  controver- 
fie  fra  gli  Autori  che  concorrono  al 
formare  quella  Raccolta  ; impu- 
gnandoli primola  Dilatazione  dei 
Sig.  Michele  Lazzari  fopra  un’  ifcri- 
zione  trovata  nella  Villa  di  Riefe,da 
me  nel  Tomo  fcorfo  pubblicata;  e il 
fecondo  il  Stilema  degli  fpiriti  ani- 
mali delSig.Rolfeti , che  fi  trova  nel 
Quinto.Siccorae  quelle  due  operette 
fono  concepite  con  tutta  la  civiltà  , 
nè  fi  vede  in  effe  afprezza  alcuna, mà 
folo  diverfità  di  pareri, così  hanno  a- 
vuto  luogo  nella  Raccolta  , nella 

qua- 


quale  Umilmente  entrerannole  altf  t 
rifpofte,  fé  fi  vorrà  profeguire  fopra 
quelle  controverfie,e  ogni  altra  Di£ 
fertazione  che  potefle  impugnare  le 
da  me  divulgate  quando  fieno  conce- 
pite con  la  ftefla  maniera  e proprietà. 

Di  tutti  gli  altri  opufcoli  che  com- 
pongono quello  volume , fono  debi- 
tore a*  loro  Autori  fra>  quali  il  Sig.  ' 
Panforti  non  può  non  meritare  ogni 
lode , per  le  fue  ©nervazioni , nelle 
quali  con  regole  e principi  fodi  e non 
tornimi , va  paragonando  gli  autori 
>più  accreditati , oflèrvando  ne’con- 
tetti  da  loroefprelfijPaggiullatezza, 
la  novità  e la  felicità  .Egli  pochi  me- 
li fa,  alfine  di  maggiormente  avan- 
zarli nello  Audio  delle  belle  lettere  , 
ideile  quali  è amantilfimo,fi  è porta- 
to in  Roma  e vi  dimora  per  defide- 
'rio  di  avanzamento.  Per  il  che  fpero 
/promettendolo  la  fua  età  giovanile) 
-che  di  cofe  fempre  migliori  farà  per 
arricchire  quella  Raccolta , cui  de- 
rfidero  che  i Lettori  riguardino  con 
occhio  benigno  e compatifcano,  per 
d^rmi  il  modo  di  profeguire  con 
maggior  calore  e celerità , 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  il  fecondo,  e terzo  efempio 
del  fecondo  Schediafma 

DEL  CONTE 

GIULIO  CARLO 

DE’  FAGNANI, 

In  cui  fi  è data  la  coflruzione  alge- 
braìca  dì  quelle  curve , nelle  qua- 
li V angolo  fatto  dalle  corde  , e 
dall'  affé  , fià  all'angolo  fatto  dal- 
le normali  alla  curvjt  e dall * affé 
in  ragione  co  fi  ante  di  numero  a mi* 
mero  , 

DEL  MEDESIMO 
CONTE 

DE’  FAGNANI; 
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OSSERVAZIONE  PRIMA  _ 

Sópra  il  fecondo  efempio. 

AVVERTIMENTO. 

NElle  fig.  14 , e 1 5.  l’arco 
AKB  è il  quadrante  d’un 
cerchio  > il  di  cui  raggio 
CA  (a)  = 1 ; T archetto  Q.q  { 
l’elemento  dell’ àrco  AQ^,  il  di 
cui  fono  è QS>  ficcome  PI  (u) 
è il  feno  dell’  arco  AP , e KT  il 
feno  dell’arco  ÀK  , il  quale  dee 
riputarfi  collante  ; i due  lati  C V 
(x)  & VH  (y)  del  triangolo  CVH 
rettangolo  in  V fonò  le  coordina- 
te , e la  bafe  CH  (2)  èia  corda 

~ della  curva  KH. 

Ciò  pollo  . Se  fi  prenderà 

OS1 — I -+«  > fi  a verà  (£q  — J_ 

— I 1 

du  e fi  faìvèrà  non  l’equa- 
zione U(i6)  ^ fecon<*°  Schedia- 
fma  , ma  bensì  quell’  altrà 

(A)  Are.  ACb-Arc,coft’ AK==“7 
Are.  AP 


4 OJfervazione  prima 

Dovendoli  avvertire  , che  l’arco 
collante  AK  è femiretto  , con- 
forme mollra  la  fuppofizione  di 
PI  (u)  eguale  a zero  , la  quale 
rende  QS  IZ:  K T zz:  1 . Dimo- 
ri 

doché  Surrogando  nella  foprano- 
tata  efprelfione  di  QS  * in  vece 
di  u il  fuo  valore  in  z preio  dall’ 
equazione  (i  5)  del  fecondo  Sche- 
diafma  lì  troverà 

0?’  — (,_p ij):! 

e la  follituzione  di  quell’ ultimo 
valore  di  QS  * nell’equazioni  (1  3) 
e (1 4)  del  fecondo  Schediafma  fa- 
rà fcoprire 

(B)  yy  = zz(,^.  y~~J£T)  ; 2 

. • /.  , 

(C)  x x zi  z z — y—^rr)  z 

Si  moltiplichino  infieme  l’ equa- 
zioni B , e C , e ne  verrà 

xxyy=Zz(z  * ) : 4 

o'vvero  ellraendo  la  radice  qua* 
drata  • , • 


t 

Sopra  il  fecondo  e f empio,  f 

Ora  egli  é chiaro  , che  quando 
nel.  fegno  ambiguo  fi  farà  vale- 
re l’inferiore  , l’equazione  D lì 

rifolverà  in  quell’  altra  x v — j__ 

* 

cioè  (falvando  con  l’unità  arbi- 
traria (a)  la  legge  degli  ofnoge- 
nei)  xy  —j^aa,  il  che  fa  fu- 

Z 

bito  conofcere , che  la  curva  KH 
della  fìg.  15  è un’ iperbola  equi- 
latera tra  gli  afimptoti  CB,C  A, 
il  di  cui  femiaffe  C K in  a 
Se  poi  nel  fegno  dubbiofo  fi  pren- 
derà il  fuperiore , allora  l’equa- 
zione D fi  cangerà  nella  feguen- 

t£  xy  z4,  ove  ponendo  in 
z z il  fuo  valore  xx^yy  , mol- 
tiplicando per  2 , & eguagliando 
le  dimenfioni  con  la  collante  , a 
nafcerà  'quella  nuova  equazione 

a a a x y ZZ:  x4_t-  2 x x y y — ».  y* 
la  quale  efprime  la  natura  della 
curva  KH  delineata  nella  fig.  14 
Che  poi  l’equazione  E apparten- 
ga alla  Lemnifcata , fi  dimoltra 
analiticamente  così  : 

Nella  fig.  14  chiamili  p la  HR 
perpendicolare  sù  la  CK  (a)  , 
A 5 eq  Ja 


r-sfe  ' ./-C. 


f OffurvAiione  prima 

e q la  C R , indi  riflettali  , che 
in  virtù  dell’  angolo  femiretto 

0 C V , e de  triangoli  fimil 
HOR,  COV  fi  ha  la  OVrr 
C V rrx  , e fi  ha  eziandio  la 
OR  z;  HR  Z p ; adunque 
COrxKT,  &HOZp y~T~, 
e conlèguentemente 

(F)  CR~q  — p-fx  V~T 

(G)  H V — y zz  x -fp  /T~ 

Ma  dall’equazione  F fi  deduce 
(I)  X=(<!_p):  ^T- 

adunque  ponendo  quello  valore 
di  x nell’equazione  G , ne  de- 
riva, 

(L)  y = ( q -+.  P ) : 

e finalmente  foftituendo  nell’e- 
quazione E in  luogo  di  x , e di  y 

1 loro  valori  notati  nell’  equa- 
zioni I , «Se  L trovali  , fatte  le 
dovute  operazioni  , 

a?  (qq.=-pp)  =rq4-t-.a  pp 
«IfiH-.p4 

e,v-vero  eftraenda  la  radice  qua- 
drata 

a V -rrPP*’  zzqq  -f  pp 
e quell’  ultimaj  equazione^  com- 
pete, come  aiJa  Le- 

jnnifea- 


M • 


4) 


Sopra  il  fecóndo  ef empio  . j 
mnifcata,  il  che  era  a dimoilrarli . 

La  maniera  uniforme  di  coftrui- 
re  algebraicamente  i due  binomi 
zz  d z , & aa  d z ; che  rifulta 


da  quell'  olfervazione  é nuova  y 
e un  metodo  limile  potrà  fèrvi- 
re  in  limiglianti  cali  per  varia- 
re le  coftruzioni  algebriche  , 
conforme  apparirà  anche  dalla  fe- 
conda olfervazione,  che  fiegue. 


OSSERVAZIONE  SECONDA 

Sopra  il  terzo  efempio. 

Avvertimento. 


’ avvertimento  dato  nel  prin- 
JLi  cipio  dell’ olfervazione  pri- 
ma dee  valete  anche  in  quella 
feconda  olfervazione , che  riguar- 
derà le  medelime  figure1 14  , e 1 5 
Prendali) 


QS  ( fT *+  ) : 2 VT~ 

e quello  valore  di  Q^S  darà 
Qj  :rr  , ma  invece 

4 A'1 1 — uTT 

di  falyare  l’equazione  (20)  del 
A 4 fecon- 


5PWV' 

B 


S OJfervazione  feconda 

fecondo  Schediaima  , falverà  la 
feguente . 

(M)  Are.  AQrzr  Are. coll.  AK  zz: 

Si  noti , che  qui  l’arco  collante 
A K e di  gradi  felTantafette  , e 
mezzo  , imperocché  fupponenda 
PI  (u)  izlo,  QS  dTviene  egua- 
le a K T = (JLr*-L^  \ 

* — _L.  V7U  ?Tt  . e P"6  eI1 

ièndo  CK-CA-I,  il  cole- 

no  C T farà  zz  « J/r 7tr~y 

2 

ma  quello  valore  di  C T è la 
metà  del  lato  dell’ottogono  ilerit- 
to nel  cerchio  , che  ha  il  fuo 
raggio  eguale  all’unità  (còme  é 
già  noto  ) 9 e lo  Hello  cofeno 
C T è il  feno  dell’angolo  B C K , 
adunque  l’arco  B K è la  metà  dell' 
arco  follenuto  dal  lato  deli’  ot- 
tagono , e per  confeguenza  l’ar- 
co B K é la  metà  d’un’arco  di 
quarantacinque  gradi , cioè  1*  ar- 
co B K è di  gradi  ventidue  e 
mezzo;  adunque  l’arco  collante 
A K è di  felTantafette  gradi  c 
mezzo 

Po-. 


'Sopra  il  terzo  esempio.  9 

Ponendo  ora  nel  valore  di  QS* 
regiftrato  qui  l'opra  in  cambio  di 
u la  fua  eljpreflìone  in  z prela  dall’ 
equazione  (19)  del  fecondo  Sche- 
diafma , fi  ottiene 

Q§  *=  : * fz 

indi  foftituendo  quell’ultimo  va- 
lore di  QS* nell’ equazioni  (13) 
e (14)  del  fecondo  Schediafma, 
ritrovafi  (N)  (O) 


yy 


zx 


~21  {rz -(,-+FZ7*3)‘ 

L’  equazione  O moltiplicata  per 
l’equazione  N fa  conofcere 

1 6— V -±*)  , 

XX  yy  1=  Z v r I — Z ) 

8 

cioè  ellraendo  la  radice  quadrata 

(P)  xy^C-CT5)^ 
a /I 

tJ  equazione  Ó lottratta  dall’  e- 
quazione  N moftra  / . 

■«—  XX==ZZ  1*— 

. / 


(Qj  yy 


si 


r * 

Moltiplicando  infieme  le  due  e- 
A 5 qua- 


( 

io  OJferva%ionc  feconda 
quazioni  P , Q_,  ne  rifulta 

4/  “±8\L 

xy  ( yy  — xx)  ^z  U )z 

cioè 

(R)  y x — x y — » z 

4 

E quindi  fi  vede,  che  fé  nel  le- 
gno dubbiofo  vale  il  fuperiore, 
" l’  equazione  R diventa  queft’ al- 
tra 

3 3 9 

y x — x y = z 
4 

in  cui  foftituendo  in  cambio  di 
z z il  Tuo  valore  y y -+  x x , e 
iupplendo  con  l’unità  (a)  alla  leg- 
ge degli  omogenei , fi  lcopre 

3 3 4 

y x — x y=r  (yy-frxx)'r  4a* 
e quell’equazione  rapprelènta  1*" 
ìndole  della  curva  K H elprelfa 
nella  fìg.  1 4 

Ma  le  nel  legno  ambiguo  regna 
F inferiore,  in  quello cafo  l’equa- 
zione R ridotta  con  la  collante 
(a)  all’  eguaglianza  delle  dimen- 
lìoni  prende  quella  fembianza 

3 3 4 

y X-—- x y ~ * a 
♦ 

e que> 


Digi 


Sopra  il  terzo  esempio  '.  11 
t quella  è l’equazione  della  cur- 
va appartenente  alla  fig.  15 
Egli  é vifibile  , che  da  quella 
feconda  oflervazione  nafce  un’al- 
tro modo  uniforme  di  collruire 
algebraicamente  i due  binomi 
4 4 

a dz  , z dz  9 diverfo  da 
77»  s r/1  i 

f a —2  * z —a. 

quello  , che  ho  fcoperto  nel  ter- 
zo efempio  del  fecondo  jchedi- 
afma . 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  la  defcrizione  della  Cicloide 
geometrica  primaria, 

Che  serve  d’ Esempio 

L 

nel  terzo  Schediafma 

DEL  CONTE 

GIULIO  CARLO 


DE'  FAGNANI 

‘Circa  la  maniera  di  cofìruire  quelle 
, curve  y nelle  quali  ì*  angolo  fatto 1 
dalle  corde , e dall * ajfe  flà  all  * an- 
golo fatto  dalle  normali  alla  curva  y 
e dall*  affé  in  data  ragione  di  nu- 
mero a numero  ; con  altre  offerva - 
zionì  fopra  la  defcrizione  della 
JLemnifcata  , 

DELLO  STESSO 
CONTE 

DE’FAGNAN  I. 


s 


OSSERVAZIONE  PRIMA 

Sopra  la  defcrizione  della  Cicloide 
geometrica  primaria . 

AVVERTIMENTO. 

NElle  figure  16  , e ij  la 
curva  C H A è il  qua- 
drante dellaCicIoidegeo- 
metrica  primaria  contenuto  den- 
tro il  femicerchio  DBA  , che 
ha  per  fiuo  raggio  la  C A nr 
2~i  ; P I è il  fieno  dellJ  arco 
arbitrario  A P ; Qj>  è il  fieno 
deH’arco  A doppio  dell’arco 
fuddetto  A-P,  e FT  è il  fieno 
dell’arco  AF  metà  del  quadran- 
te circolare  B FA  , dimodoché 
F T:zz  j_  CAzri!~.L 
v~r  /ir 

Ho  moftrato  nella  prima  parte  del 
terzo  Schediafima , che  nel  cafio 
della  fig.  é chiamando  P I (u)#. 

e facendo  QS1  ZIT4  uu  (i . uu)  , 
cioè  — — 2 u / i —ulTj  fi  ha  1* 

arco  A Q^doppio  dell’arco  APr 
perchè  in  quella  fiuppofizione  li 
ha  l’archetto  elementare 
Qjj  ~ ria  5 c ciò  fiufiìlle  a fi" 


ìé  Ojfervazioxi  ce. 

lorché  ilieno  Pi  (u)  é minore; 
o almeno  non  maggiore  del  fe- 
no  F T > ma  nel  cafo  <lel' 

la  fig.  17/ ove  PI  (u)  é mag- 
giore, o almeno  non  minore  di 
FT  (J~  \ fi  ha  Qq  m — jJi !_> 

come  apparifce  a chi  confiderà  , 
che  appellando  QS  (h)  fi  trova 
' ahrii  (1  — 2uu)  il  nello 

V I u u 

Iteflo  tempo  , che  il  fuddetto  va- 
lore di  h fomminiftra 

—V.  " 


• h h 


■ 4 uu' 


■4  u 


i ■ ■ 11  11 ■ 1 ■ — ■ ■ 1 — 

(i^2uu),  ove  nel  fegno  am- 
biguo ha  luogo  il  luperiore  al- 
lorché u è minore  , o almeno  non 
maggiore  dì  1 , e vi  ha  luogo  il 
VT 

fegno  inferiore  quando  u è mag- 
giore , o almeno  non  minore  di 
« j adunque  nel  cafo  della 

rr~ 

figur*  ifi  fi  ha  Q_q  T~liu  , c 

^ I u u 

he!  Cafo  della  fig.  j 7 fi  ha 

Q.qzz — iiìL 

? 1 — u a 

laonde1  rimane  a dimofirare  , 

die 
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che  l’arco  A Q^_è  doppio  dell’ar- 
co  A P anche  nel  cafo  della  iìg, 
1 7 ; a quell’effetto  fi  offervi , che 
In  quello  calò  integrando  reda- 
zione differenziale  Qc[~  — , 

^ 1 U u 

fi  ottiene 

(S)  Are.  D Qjrr:  a Are.  B P 

Equazione  completa , imperocché 
la  fuppofizione  di  PI  (u)  ZZ  1 ZZa, 
cioè  deH’arco  A P eguale  al  qua- 
drante circolare  B FD  annulla 
nel  medefimo  tempo  l’arcoBP* 
e l’arco  DQ_,  mentre  rende 
QJ»  zzi  a u V 1 — a u zz  o , e per- 
ciò fottraendo  I’  equazione  S da 
quell’  altra  equazione 
Are.  DBA  ZZ  a Arc.B  A , fi  vede 
Are.  DBA  — Are.  D Q_ZZ  * 
Are.  B A — a Are.  B P , cioè 
Are.  A QZZ  a Are.  A P- 
Il  che  era  a dimollrarfi . 

Da  tutto  quello  fi  deduce  , che 
per  defcriverc  ( fig.  16,  e 17) 

\ la  Cicloide  geometrica  primaria 
CHA  , dee  affumerfi  nel  qua- 
drante A B l’arco  arbitrari©  A P , 
indi  l’arco  A Q^doppio  dell©  Hel- 
lo arco  A P ? do^o  aver,  tirato 


I 
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il  ràggio  CQj  dee  prenderà  in 
effo  la  porzione  C H eguale  al 
valore  di  z tratto  dall’equazione 
(z  3)  della  prima  parte  del  terzo 
Schediafma che  è quella  u ZH 
V\  — z = V * a —TI  , dee  pren- 
derli, dico,  CH(z)rza  — “2L, 

' cioè  CH=CA  — jPI*  ,v  e*il 

ca 

punto  H farà  alla  Cicloide  geo- 
metrica primaria . 

altra  osservazione 

' 

Sopra  la  defcrizione  della  Cicloide 
geometrica  primaria . 

AVVERTIMENTO. 

NElle  fig.  i&,  e 19  là  cur- 
va C N G M A é:  il  qua- 
drante della  Cicloide  gometrica 
primaria  contenuto  dentro  il  qua- 
drante A O d’un  cerchio  , che 
ha  per  fuo  femidiametro  la  C A 1^: 
a r=  all’  unità  affunta  ; il  qua- 
drante circolare  RKP  ha>  per 
fuo  raggio  la  linea  arbitraria  CR 
maggiore  , owero  minore  della 

retta 
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retta  C G , la  quale  è uguale  al- 
la metà  dell’  unità  aflunta  C A 
(a)  ; e la  retta  K S e il  feno  dell’ 
arco  circolare  arbitrario  KR  pre- 
fo  nel  quadrante  R K P . 

Se  nell’equazione  (29)  della  fecon- 
da parte  del  terzo  Schediafma 
invece  di  x fi  pone  I’  abfcilfa 
C M , e invece  di  z lì  pone  la 
corda  C N minore  , o almeno 
non  maggiore  di  CG  s e 

fe  nell’equazione  (30)  della  me- 
delìma  feconda  parte  del  terzo 
Schediafma  in  luogo  di  x fi  fo- 
ftituifce  rabfcilfa  C V,  e in  luo- 
go di  z fi  foftituifce  la  corda 
C H maggiore  o almeno  non  mi- 
nore di  C G > e finalmen- 
te fe  in  ambedue  l’equazioni  (29) 
e (30)  deMa  ftelfa  feconda  parte 
del  terzo  Schediafma  fifupplifce 
con  l’unità  alfunta  CA  (a)  al- 
la  legge  degli  omogenei , fi  han- 
no le  due  infrafcritte  equazioni 

(T)  CN~^CÀ,CNr^CA,CM~a 


2 o Offervazioni  ec. 

Ma  la  fimilitudine  de’  tre  trian- 
goli CKS,CHV,CNM  fom- 
miniftra  CM  ~ KS  , CN  y 

C~K 

' c CV~KS,  CH;  perlocchè 
CK 

furrogando  nell’  equazioni  T , 
& V quelli  valori  di  C M , e 
CV,  ne  vengono  quell’ altre, 

fXl  CN*-  » CA.CN—t-  1 CA,KS,CN  5 o 
1 2 CK 

/Y)  CH-_LCAJCH-_i_CA,KS,CH=  o 

2“7CK 

Ora  l’equazione  X dirifa  per  CN  , 
e trafpolla  fa  vedere 
(Z)  CN~  * CA  — j[.C  A,KS 
» 2 CK 

Similmente  l’equazione  (Y)  di- 
vifa  per  CH  , e trafpolla  mollra 
(H)  CHr  i CA-+jl.CA,KS 
2 * CK 

Adunque  prendendo  nel  quadran- 
te R K P ( 6g.  1 8 ) l’arco  arbi- 
trario R K , e fui  diametro  C K 
(prolungato  quando  bi fogni  ) le 
due  porzioni  CN,  CH  eguali  a 
ì loro  valori  efprefli  nell’equazioni 
Z , & H . ambedue  i punti  N , 

&H 
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& H faranno  alla  Cicloide  geo- 
metrica primaria. 

Si  noti  primieramente,  che  ag- 
giungendo le  due  equazioni  Z , 
&H,  fi  ha  CNn-CHm 
CA~a,  conforme  ho  trovato 
in  altra  maniera  nella  feconda  par- 
te del  terzo  Schedial'ma . 

Si  noti  in  fecondo  luogo  (fig.  19) , 
che  fe  il  raggio  R C del  qua- 
drante RKP  è uguale  alla 

C G =c=  C À ==  j[ a , la  fo- 

2 2 

ftituzione  di  C K = C G in  cam- 

bio  di  _i__  C A in  ambe  l’equa- 
2 

zionìZ  , &H,  e la  trafpofizio- 
nc  farà  conofcere 

KSuCK CN~KN 

KSzzCH  — CK~KH 
E quindi  nafce  una  maniera  af- 
fai fpedita  di  defcrivere  per  pun- 
ti la  Cicloide  geometrica  prima- 
ria, ed  é la  feguente  : (fig.19) 
Col  raggio  CG  CA  ~j_a 

* 1 

deferiva!!  il  quadrante  circolare 
GKP,  e in  elfo  prendali  ad  ar- 
bitrio il  punto  K , prolunghifi  il 
femidiametro  CK,  e dall’una  e 

r al- 
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l’altra  parte  del  punto  K fi  tasi 
glino  fui  medelimo  femidiametro 
C K prolungato  le  due  porzioni 
K N , K H eguali  ambedue  al 
feno  K S dell’  arco  GK;  io  di- 
co, che  i punti  N,  & H fono 
alla  Cicloide  geometrica  prima- 
ria . 

OSSERVAZIONE 

Sopra  una  nuova  maniera  di  de- 
fcrivere  la  Lemnifcata 
(fig-  io) 

NElla  mia  prima  offervazio- 
ne  lopra  il  fecondo  efem- 
pio  del  fecondo  Schediafma  ho 
trovato  , che  fupponenéo  retto 
1’  angolo  RCP  , il  quale  com- 
prende. i due  quadranti  GHK  , 
KTC  della  Lemnifcata,  chia- 
mando z la  corda  arbitraria  CH 
di  quella  curva  * & a la  C K 
maffima  delle  fue  corde  , e no- 
minando ancora  x 1 abfcilfa  C V, 
& y r ordinata  V H , ho  tro- 
vato, dico  , che  la  natura  del- 
la Lènlnifcatà  é rapprefentata  in 

quell* 


Die 
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quell’  equazione  xyz:  z , cioè 

_ . 4 1 

(Se)  2aaxy~z 

Pofto  ora  che  il  quadrante  cir- 
colare RMP  lìa  deferi  tto  col 
raggio  CR  z:  *T7T» e c^e  M S 
lìa  il  feno dell’arco  RM  taglia- 
to dalla  corda  CH  prolongata 
della  curva,  ne  fiegue  ,^che  la 
ftefTa  corda  CH  è media  pro- 
porzionale tra  il  leno  MS,  e il 
cofeno  SC;  imperocché  la  firn i- 
glianza  de’  due  triangoli  H C V , 
CMS  moftra.quefte  due  analogie 

CH  (z).  CV  <x)  : : CM  ( V7Z)  • MS 
CH  (z).  VH(y)  : : £M  ( • SC 

dalle  quali rifulta  , x rzZ  , MS, 

y r a a 

& y ZzZ,  SC.  e quelli  valori 

y * a a 

di  x,  ed  y furrogati  nell’  equa- 
zione (&)  la  trasformano  in  quell* 

4 

altra  zz,  MS,  SC  — z , che 
divifa  per  zz  fa  conofcere 

MSjSCzrzazrCH  , il  che 
dovea  dimoftrarlì . E quella  pro- 
prietà fomminiftra  un  nuovo  mo- 
do. 


I 
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do,  ed  elegante  di  deferirne  per 
punti  la  Lemnifcata. 


•i 
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Che  contiene  un’altra  offervazione 
fopra  la  maniera  di  deferivere 
la  Lemnifcata . 

COn  artificio  fimile  potranno 
ritrovarli  altri  modi  di  de- 
ferivere per  punti  1’  altre  curve , 
nelle  quali  1’  arsolo  fatto  dalle 
corde  ( che  tendono  tutte  ad  un 
punto)  e dall’ alfe  ftà  all’ango- 
lo fatto  dalle  normali  alla  cur- 
và  , e dall’  alfe  in  ragione  co- 
llante di  numero  a numero  ; e 
lo  flelfo  artificio  potrà  llenderlì 
a tutte  le  curve,  che  riguarda- 
no un  punto  filfo , e delle  quali 
li  ha  r equazione  efpreffa  in  z , 
x , y , e collanti  ; ballerà  , eh* 
io  ne  porti  un’  efempio  fempli- 
cilfimo  nella  Lemnifcata , al  qual 
.effetto  fi  confideri  la  fig-zi 
Ho  già  mo Arato  nel  fecondo  e- 
' fiempio  del  fecondo  Schediaiina  , 
phe  facendo  femiretto  l’angolo 

OCA, 
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D C A , il  quale  comprende  il 
quadrante  C H A delM  Lemni- 
scata , e nominando  rispettiva- 
mente z,  x &y  la  corci’a.  CH  , 
1’  abfciifa  CV,  e l’ordinata  V H 
della  curva,  l’equazione  fua  c°- 
ftitutiva  farà  y\  x . — ~ z z $ 
cioè  quadrando  , e Supplendo  al- 
la legge  degli  omogenei  col  rag- 
gio CM  (a)  del  quadrante  cir- 
colare RDM  A (il  qual  rag- 
gio qui  dee  prenderli  per  l’uni- 
: 4 

tà) , fi  averà  a a ( xx — yy)  zz  ; 
Softituendo  pofcia  in  queft*  ulti- 
ma equazione  in  luogo  di  x , c 
di  y i loro  valori  rifpettivi 
2j  MS,  e z,  SC  dedotti  dalla 

Similitudine  de’  triangoli  H C.  V , 
CMS,  ne  proviene  z z 

(MS — SC  )~z  , ovvero 

MS — SC~  CH  , donde  de- 
riva queft’  analogia 

MS-+  SCXH  : : CH.  MS  — SC  ; 
adunque  la  corda  C H della  Le- 
mnifeata  nella  fìg.  11  è media 
proporzionale  tra  la  Sómma  , e 
Ojpufc.  Tom>X.  B la 

' à ■ 


Digitized  by  Google 


* Nervazioni  ec. 
la  differenza  del  feno , e del  co- 
lano dell  arco  R M non  minore 
del  V' arco  RD,  qual  arco  R Mè 
tagliato  nel  quadrante  circolare 
R D M A dalla  medefima  corda 
CH  prolungata. 
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RACCOLTE 

VAL  S I G. 

GIO:  BERNARDINO  TAFURI 
Patrizio  Neritino 
Intorno  alla  Perfona , ed  Opere  . 

D I 

ANGELO  DI  COSTANZO 

Con  alcune  Correzioni, 
e Supplementi 

Sopra  li  venti  libri  dell * Sfiori  e 
del  Regno  di  Napoli 

Scritti  dal  medefimo  Coftanzo. 
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NOTIZIE 

Intorno  alla  Perfona , ed  Opere 

D I 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

TRA  gli  uomini  letterati,  che 
colla  chiarezza  del  nome  loro 
anno  illuftrato  il  Regno  di 
Napoli , fi  dee  meritevolmente  anno- 
verare co  i primi  ANGELO  DI  CO- 
STANZO Gentiluomo  Napoletano 
fornito  di  altiflìmo  intendimento,  ed 
atto  a qualunque  grande , e virtuofa 
imprefa  . ' 

Nacque  quefio  valorofo  Letterato 
verfo  il  1507.  nella  Nobililfima  Cit- 
tà di  Napoli  madre  Tempre  feconda  di 
elevati , e fpiritofi  ingegni  , e traffe 
l’ origine  dalla  famiglia  Coftanzo-una 
delle  più  ragguardevoli  di  quella  Cit- 
tà per  le  nobili  parentele,  perl’ono- 
revoli  cariche  di  tempo  in  tempo  in 
pace  , ed  in  guerra  elercitate  , per  gli 
amplilfimi  feudi  pofleduti , non  meno 
che  per  l’antichità  dell’origine  , come 
potraffi  agevolmente  offervare  preffo 

B 3 tutti 
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tutti  que’  che  delle  nobili  famiglie  Na- 
poletane fcriffero  l’Iftoria. 

Il  Padre  di  Angelo  ebbe  nome  A- 
leffandro , Cavaliere  del  Seggio  di  Por- 
tanuova molto  {limato , e di  grandis- 
sima autorità  tra  Napoletani , non  fo- 
* lo  per  le  Sue  rare  , e ragguardevoli 
virtù  , ma  per  la  molta  conofcenza 
egli  ebbe  degl’ affari  del  Mondo.  La 
Madre  fu  Roberta  Sànframondo  fi- 
gliuola del  Conte  di  Cerreto . 

Cofa  molto  malagevole  farebbe  po- 
ter 'compiutamente  narrate  quanto  , 
cffendo  il  Co  fianco  giovanetto,  com- 
prendeffe  berte  tutte  le  colè  , anche 
le  piu  grandi,  onde  da  quegl’ Uomi- 
ni faggi  , che  in  quel  tempo  lo  co- 
nobbero , <ne  fu  fatto  più  volte  giu- 
dizio, xh’ egli  averebbe  in  ciò  pareg- 
giato la  gloria  de’  fuoi  maggiori . Cre- 
sciuto in  età  capace  , fu  applicato 
allo  ftudio  della  Grammatica  , della 
Poetica , e della  Rettorica , quali  fa- 
coltà gli  venne  fatto  di  apprendere 
con  fommo  profitto,  ed  in  poco  tem- 
po , ajutato  dalla  chiarezza  della  Sua 
mente  non  meno , che  dalla  diligenza 
delli  Maeitri , i quali , e per  la  gentil 
maniera  de’ dolci  coftumi  del  Giovi- 
ne 


i 
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ne,  e per  la  riufcita , che  dimoftra- 
va  dover  fare  nelle  lettere , vi  fi  ap- 
plicarono con  tutte  le  forze  del  loro 
potere  ad  iflruirlo , onde  fi  perfezionò 
notabilmente  nella  latina,  è nella  vol- 
gare favella,  e fin  da  quel  tempo  co- 
minciò a fcriver  purgatamente  neir 
una,  e nell’ altra  lingua,  con  molta 
eleganza , è chiarezza  i lenti  menti  dell* 
animo  luo  fpiegahdo  . Quantunque  dal 
fuo  genio  veniva  grandemente  tirato 
ad  attendere  con  maniera  particolare 
allo  Audio  della  Poefia , e delle  let- 
tere più  manfuete  , volle  anche  con 
molto  profitto  applicarli  alla  Filofo- 
fia  , alla  Teologia,  e ad  altre  Scien- 
ze , la  cognizione  delle  quali  gli  fece 
a tocco  di  mano  offervare , che  l’ a- 
nimo  noAroaguifa  del  ferro  non  ado- 
perato arruginilce,  e fi  confuma  nell’ 
ozio,  e nella  pigrizia;  onde  fu  tale, 
e tanta  l’  applicazione  , che  in  brie- 
viffimo  fpazio  di  tempo  s’ arricchì  ab- 
bondantemente di  tutte  quelle  amene 
notizie , che  appreffo  di  noi  fortirono 
il  nome  di  belle  lettere  ; ed  in  fatti 
non  era  cofa  ad  effe  appartenente  , 
di  cui  venendone  ricercato  , pronta- 
mente , e con  maturo  giudizio  non 
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-fodisfaceSTe  : fuperando  in  quella  ma- 
niera sì  fattamente  gli  anni  , el’  a- 
fpettazione  comune , che  poche  volte 
li  fono  veduti  in  così  poco  tempo  più 
rari  frutti  di  virtù  : onde  lìccome  cre- 
sceva negli  anni , crelcevano anche  nel 
medefimo  tem-po  con  elfo  lui  quelle 
facoltà*,  che  lì  andava  egli  col  lun- 
go ftudi©  , continuo  efercizio  , ed  ii>- 
defeSfa.  applicazione  acquistando . 

Era  in.  quel  tempo  la  Gittà  di  Na- 
poli piena  d’  Uomini  Scienziati , colli 
quali  ebbe  largo  campo  Angelo  di  far 
chiaramente  conofeere  l’elevatezza  del 
iuo  ingegno  , e la  varia , e Sceltiflì- 
ma  letteratura  , ond’era  maraviglio- 
famente  arricchito  11  che  fu  cagio- 
ne, ch’egli  fi  Ihignefle  in  i Stretti  Sfi- 
lilo nodo  di-  amicizia  co  i primi  , e 
più.  faggi  Letterati  di  quella  Città  , 
trà  quali  eoi  celebratiffimo  Jacopo  San- 
nazaro r con  Francefco  Puderico  , 
con  Berardino  Rota  , e con  altri  , 
da’  quali  fu  introdotto  nell’  Accade- 
mia tempo  prima  dal  dottiamo  Gio- 
viano  Pontano  fondata  , che-  allora 
quantunque  paSTato  fra’  morti  il  Fon- 
datore , fioriva  grandemente  per  la 
qualità  de’  Soggetti  ragguardevoliifi- 

mi , 
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mi , che  la  componevano  , fra’  quali  fa 
Angelo  Tempre  molto  ben  veduto 
ed  avuto  in  pregio  . Corrifpofe  eglf 
allo  incontro  con  grande  amore  , e 
flima  verlo  di  quella  , animando  i Gio- 
vani , che  ad  imitazione  de’  più  pro- 
vetti Accademici  avanzar  lì  dovefle- 
ro  all’acquifto  delle  Scienze  , e più 
d’una  volta  gli  venne  fatto  d’intro- 
durre nuovi  efercizj  letterarj  per  uti- 
le , e profitto  di  quelli , ficcome  chia- 
ramente fi  raccoglie  dalle  feguenti  pa- 
role d’ una  fua  lettera,  che  fcrilfe  al 
Rota  : Ma  V.  (e  dico  da  vero  ) 
deveria  , corri  ba  introdotto  1'  ufo  di 
orare  latino  , introdurre  ancora  1’  ufo  di 
fcrivere  /’  uri  Accademico  all'  altro  : 
come  intendo  che  ri  ufa  nell ’ altre  Ac- 
cademie . E'  certo  è efercizio  molto  uti- 
le , che  oltre  che  da  fe  ì bella  cofa  il 
lene  fcrivere  una  lettera  , vi  fi  viene 
ad  avvezzare  la  mente  all'  invenzione 
de'  concetti  belli , e mi  pare  , che  co- 
me chi  non  fa  bene  , e Scuramente  ca- 
valcare , e fiore  in  fella , mal  può  gio - 
fi  rare , e fare  altro  efercizio  a caval- 
lo , così  chi  non  ri  ajficura  a far  bene 
una  lettera  , mal  pojfa  mai  fare  buoni 
Sonetti  , o Canzoni  , e quefio  gioveria 
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tanto  a ’ Tironi , quanto  a * Veterani , per- 
chè quelli  imparariano  9 e quefii  eferci- 
tariano  lp  tre  parti  tanto  importanti  all' 
Oratore  y Invenzione  , Difpofizione  > erf 
elocuzione . 

In  quella  nobile  Adunanza  ebbe- 
egli  fò  venti  volte  occafione  di  dar 
fàggio  del  Tuo  grande  ’ngegno  , e di 
confermare  con  maggior  fua  lode  nell* 
opinione  di  tutti  quella  grande  Idea  , 
che  avevan  concepita  di  lui  ; talché 
il  menzionata  Berardino  Rota  , che 
grandemente  dilettava!!  della  Poefia 
come  la  fanna  chiara  r libri  da  lui- 
pubblicati  nelPuna,  e:  l’altra  lingua 
volle  indirizzare  , e guidare  Angela 
nel  diritto-  fentiero  della  Poetica  fa- 
coltà y onde  potè  ben’ egli  con.  sì  dot- 
ta , e làggia  fcorta  approfittar!!  no- 
tabilmente delle  Regole  , e Poetici 
Precetti  , avendo  da  lì  a non;  mol- 
to tempo  divenuto  uno  de’  migliori 
Poeti  , che  in  quell’età  fiorivano  , 
come  oltre  di  parecchi  Scrittori  , ne 
parlò  G iulio  Celare  Capaccio  neli’elo- 
gio  formòdi  Angelo  della  maniera  che 
fìegue  : Is  poetica  Studile  deditus  tan- 
tum profecit , ut  inter  primorfua  dzta-r 
ùs  Scriptores;  aumentar , qui 

Ad- 
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Adfcivit  nova,  quae  genitor  pro- 
duxerat  ufus , 

Et  vehemens , liquidus  , puroque 
fimillimus  amni 

Fudit  opes  , Latiumquc  beavit 
di  vite  lingua . 

Che  fii  ftàto  poi  il  Rota  direttore 
del  Coftanzo  nella  Poefia , chiaramen- 
te lo  confefla  egli  medeftmo  col  fe- 
guente  Sonetto . 

Rota  , che  per  Peccelfe  , e verdi  cime 
Di  Pindo , ove  ben  rari  Apollo  ha  fcorto  , 
Teu  vai  tra ’l  facro  cord,  or*  a diporto,  , 
E mi  chiami  indi  a cantar  verlì  , e rime  ; 
Me  , cui  dal  cammin  deliro  erto  , e fublimc 
Siniftro  fato  in  vie  diverfe  ha  torto  , 
Indriiza  col  tuo  dii  foave  , « fcorto 
Dietro  le  belle  fue  veftigia  prime . 

Che  di  quell’  altra  , che  con  tai  fatiche 
Acquiflafi  in  poggiar  grado  si  degno 
Forfè  quella  non  fia  minor  Corona 
Udir  : Rota  ha  cosìrle  Mufe  amiche , 

Che  puote  aprir  a tal , ch’è  forfè  indegni 
1 varchi  di  Parnafo  , ed’  Elicona  . 

E fu  così  grande  la  ftima  , che’l  Co- 
ftanzo fece  del  Rota  , che  volle  , 
che  tutte  le  fue  Compofizioni  paftaf- 
iero  fotto  la  fua  dotta  cenlìira  per  fer- 
tirne  il  fuo  parere,  e fecondò  i fagg 
avvertimenti  di  lui  lòleva  egli  per  lo 
più  regolarli  nella  tenitura  diquelle, 

B 6 co- 


t*# 


Notizie 

eome  fi  può  chiaramente  vedere  da* 
tutto  quel  faremo  in  appreflo  per  fcri- 
vere ..  Coli’  applaufa , e coll’  approva- 
zione del  Rota  feguiva  egli  gloriola- 
mente  a-  comporre  fecondo  1*  occafio- 
ni  poeticamente.  ,,  ma  per  quanto  fcrit- 
to  avefle , poco , anzi  nulia  è giuntò 
a fodisfare  la  Repubblica  Letteraria , 
mentre  per  il:  poco-  conto* , eh’  egli 
far  foleva  delle  fue  Opere  , andaro* 
no  la.  maggior  parte  a male  con  in- 
dicibile difpiacimento*  di  que’  Valen- 
tuomini , che  conofcono  ir  pregio 
ed  il  valore  delle  compofìziòni  del 
Cofianzo.  Pochi  Sonetti  , e Canzoni-? 
fi  ritrovavano  imprelfe  in  diverfi  li—, 
bri  , ed  in*  varie  raccolte  del  Secolo; 
XV  L non.  unitamente  , come  ftimò- 
Lorenzo  CralTo  nell’  elogia  formò  di-* 
Angelo,  ma  feparatamente-,  edifper— 
le- ..  Nel  1709.  fu  là  prima  volta 
che  ufeirono  alla-  pubblica  luce  in  Bo- 
logna per  mezzo  delle  Rampe  di  G io t 
Pietro*  Barbinoli  unite  affieme  in  un. 
Tometto  in  12.  Dopo  tré  anni  ufei* 
reno  ben  di-  nuovo  nella  Città  mede'- 
fima  alla . luce  delle  llampe  di  Coftan- 
tino  Pifarri  accrefciute  di  quattro  So- 
netti, e di  una.  Canzone,  e.  nella  Città 
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di  Padova  furono  anche  {Vampate  dal 
Cornino  j il  quale  colla  lolita  Sua  di- 
ligenza procurò  anche  accrescerle  d* 
un  Sonetto  dr  Lodovico  Paterno  {drit- 
to al  Coftanzo  , e di  tre  lettere,  dei 
medefìmo  noftro  Coftanzo  Scritte  ai 
Rota,  oltre  un'- elegia  di  quello  com:- 
pofta  in  occafione  dell'”  immaturi  mor- 
te del  figliuolo  d’effò  .Coftanzo,  eòi 
una  lettera'  di  Armibai  Caro-  ah  Co*- 
ftanzo  indirizzata-. 

Siccome  Sin  da  quel  tempo  furono- 
quelli  Componimenti  del  Coftanzo  te>- 
nuti  in  Sommo  credito , perlocché  Se 
ne  proccurò  Sin:  dall’  ora  la  pubblica- 
zione in  parecchi  Raccolte , così  gH 
eruditi  ne  anno’  fatto  Sempre  nell’  o- 
pere  loro  onoratiflìma  menzione  , da’ 
quali  ne  ttalceglieremo  preSentemen- 
te  alcuni  pochi',  per  dar  con  effi  un 
picciolo  Saggio"  dell’  opinione  , rSanno- 
avuta  in  ogni  tempo  di  quelle  . Tom- 
maSo  Cofto-  nel  libi  4.  delle  Sue  let- 
tere y parlando  di  un  Sonetto  da  elTo 
Coftanzo  ricevuto,  ne  diede  il  Seguen- 
te giudizio  : Alla  lettera * di  V.  S.  non 
mi  farebbe  accaduto  rif  pendere , poiché 
ella  è rifpofta  d’  altra  mia , ma  perché 
con  e fa  mi  manda'  un  [uo  belli  firn? 
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Sonetto  , m'ha  obbligato  a due  diffici- 
liSfune  rifpofte  , cioè  a ringraziarla  d' 
un  tanto  favore , e a dirgliene  il  mio 
parere , il  favore  è fignalatijfimo , cosi 
lo  reputo  io  , perchè  le  compofizioni^nii - 
racolofe  di  V.  S.  ufcite  che  fono  da  lei 
non  fogliono  andar  per  le  mani , fé  non 
di  Verfone  di  molta  fiima , e degne  di 
loro  , e fe  non  quanto  f e ne  aveffe  fur- 
tivamente qualche  copia  : eh'  ella  ora  fi 
fi  a da  fe  degnata  , e compiaciuta  di 
farne  parte  a me  fuo  fervitore  con  que- 
fto  meravigliofo  Sonetto , è fiata  affolu - 
tamente  cortefia  e gentilezza . Il  favo- 
re adunque  è tale , quale  ho  detto , il 
ringraziamela  a baftanza  non  me  ne  fi- 
do per  lettera , ma  in  cambio  di  quefio 
afficuro  V.S.  } che  fara  da  me  tenuto 
non  altrimenti  che  f aera  Reliquia  ca- 
pitata nelle  mani  di  povera  , ma  reli- 
giofa , e fedele  perfona  , la  quale  non 
potendo  con  va  fi  di  preziofi  metalli  o- 
norarla  * gliene  fabrica  uno  di  più  e- 
fquifite  mifiure  , com  a dir  d'amore  ì 
di  riverenzia , e di  divozione.  Che  non 
merita  quefio  Sonetto  ? dirò  le  fue  bel- 
lezze , e fe  non  tutte , quelle  almeno , 
eh'  io  per  adeffo  ne  ho  faputo  conofce- 
re  4 Lo  fi  ile  è alto  } è.  grave  , non  fen- 
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za  piacevolezza , le  definenze  difficili  ' 
ma  propriamente  tifate , la  cofiruzione , 
che  par  dura , e chiara  , è perfetta  , 
le  parole  fono  fcelte , il  parlar  nobile , 
r /<?  fentenze  quafi  inufi  tate  . 1/ 
rffto  è felicemente  / piegato , e come  il 
principio  è tutto  intento  al  fine  , & il 
fine  corrifponde  al  principio , così  dell * 
«»®  , e dell'  altro  è partecipe  il  mezzo, 
ne  dello  fpezzamento  de'  Ver/i  deo  tace- 
re , il  quale  accompagnato  da’  numeri , 
e dalle  pofature  viene  a fare  una  per- 
fetta armonia  - Vorrei  faperne  dir  più  , 
e [e  quanto  ne  ho  detto  è qualche  cofa  y 
che  farebbe  , fe  ne  die  effe  chi  ha  molto 
giudizio , e fapere , effendor  , e di  que- 
fio,  e di  quello  così  poco  in  me. ....  .. 
Ma  finifeo,.  e concludo  , che  il  Signor 
Angelo  di  Cofianzo  è quel,  che  folo  og- 
gidì apre , e trae  fiumi  d' Elicona , che 
rinverdire , e rinfiora  Varnafo , che  fa 
rompere  il  file nzio  alle  Mufe , che  ono- 
ra Napoli  , e che  rende  al  fuo  Sebeto 
1'  antica  limpidezza  malgrado  di  quefta 
biafimevole , & infelice  età  . Bac  io  a V.  S. 
con  ogni  riverenza  le  mani . Di  Napoli 
a'  6.  d' Ottobre  1584.  Di  qual  Sonet- 
to del  Coftanzo  voglia  in  quella  let- 
tera parlare  il  Collo,  per  quante  di- 
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ligenze  abbiamo  fatto  non  ci  è rfir- 
licito  fin’  ad  ora  faperlo  . Federico 
Meninni  in  quelli  fuoi  difcorfi , a’  quali 
diede  il  nome  di  "Ritratto  del  Sonetto  , 
e della  Canzone  Cap.  12.  pag.  143.-  ne 
parlò  della  maniera,  chefiegue:  An- 
gelo di  enfiamo  Cavalier  Napoletano  , 
oltre  alla  candidezza  della  lingua  , e 
all'  altezza  dello  fi  ile , è peregrino  ne' 
penfieri  , e fopra  tutto  fi  vede  in  liti 
quella  gran  parte  dì  andar  fiempre  a- 
vanzando  nella  perfezione , e nella  va- 
ghezza , il  principio  de'  Sonetti  co-  7 
mezzo  , e'I  mezzo  col  fine . I dottilfimi 
Giornalilti  d’ Italia  facendo  particolar 
menzione  nel  Primo  Tom.  del  Gior- 
nale ArticoIo4^,  1.  dell’ accenna-- 
ta  edizione  di  quelle  Rime  del  170^. 
ne  diedero  il  feguente  giudizio  : Al 
fuo  tempo  furono  in  fiommo  credito  i 
Componimenti  di  lui , e quefia  giuftizia 
fi  e gli  rende  anche  al  dì  d’  oggi  ••  Meri- 
ta lode  principalmente  per  aver  , con- 
giunta alla  nobiltà  dello  filile  anche  la 
grandezza , e rarità  del  pen fiero  ^ e di 
avere  unito  in  maniera  ne ’ fiuoi  Sonetti 
' il  cornine iamento  al  mezzo , ed  il  mez- 
zo col  fine , che  nulla  vi  fi  a di  fiuper- 
fiuita  > 0 di  mancanza  . Concepisce  he- 
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ne  ì fuoi  Sonetti , e da  loro  in  progrejf» 
tale  fpirito  , e lena  , che  quando  fono 
alla  concbìufione , tutto  finìfce  di  piace - 
e niente  refi  a a defi  derare . Lavora 
di  fuo  , e per  così  dire  , di  pianta , # 
è un  di  quelli , ftanno  at-> 
toccati  sì  religiofamente  al  Petrarca  , 
che  non  [appiano  , #£  penfare , nè  di- 
re t fe  non  quanto  da  quefli  fi  a flato 
detto , 0 penfato  . L’erudito  Gio:  Arr- 
tonio  Volpi  nella  dedicatoria  Epifto>- 
fa  , colla  quale  indirizza  il  Volume 
delle  Poe  fi  e dei  Coftanzo*  dell’  edi- 
zione di  Padova  del  Cornino  a Giam- 
battifta  Carminati  Patrizio  Veneto,così 
ne  fcrifle  : le  celebri  , e fi i mate  rime 
d'  Angelo  di  Coflanzo  ripiene  di  alti  y 
ed  ingegno  fi  concetti  . Non  fi.  verreb- 
be mai  a capo , fe  li  volefifero  reca- 
re in  quello  luogo  tutti  quanti  que- 
gli Scrittori  , che  parlando  del  Co- 
danzo  fecero  onoratiflìma  menzione 
delle  fue  Rime  . Baila  folo  il  dire  , 
che , oltre  1’  averle  lodate  con  gram- 
didimi  fentimenti  parecchi  Eruditi  , 
e particolarmente  quelli  della  Corte 
di  Roma  avendone  ben  conofciuto  il 
pregio,  fe  l’anno  antipode  per  idea 
di  ben  fonettare , Eccome  tra  graitui 
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ci  accerta  Gio:  Mario  Crefcimbeni 
nellib.  2.  dell’  Ifioria  della  volgar  Poe- 
fia  parlando  di  eflo  Angelo'  , e delle 
lue  rime  colle  apprelTo  parole  : Varj 
■nobili  ingegni  di  quefli  tempi  configlia- 
ti dall'  efempio  di  Monfignor  della  Ca- 
fa  cominciarono  a difiaccarfi  dalla  trop- 
po religione  verfo  il  Petrarca  , e lo 
fi  ile  accomodare  alla  propria  inclina- 
zione , e genio , riconoscendo  nondimeno 
■la  maniera  Petrarchesca  come  Bafe , e 
Fondamento  di  ben  comporre  liricamen- 
te con  non  poca  utilità  della  volgar 
Toefia  v loda  de'  Compofitori  5 tra  quefii 
non  v ha  dubbio  , che  il  primo  luogo 
debbe  conceder  fi  ad  Angelo  figliuolo  di 
Alejfandro  Signore  di  Cantalupo  della 
Nobili  fiima  famiglia  di  Cofianzo  Napo- 
letana del  Seggio  di  Porta  nuova  , il 
quale  nacque  circa  il  1507.  fiorì  cir- 
ca il  1 560. , e aggiunfe  di  la  del  1590.  , 
mentre  egli  fece  apparire  f coperti  i Sen- 
timenti ne'  Sonetti  , e quei  rifatture  con 
vivacità  , e grazia  , mafiimamente  nel 
fine , 0 vogliam  dire  nelle  chiufe , e di 
certi  vezzi  ornò  le  fue  rime , che  cor- 
reggendo l' ecce fiìva  gravita  della  Sen- 
tenza , non  minor  utile , e maggior  di- 
letto arrecano  a chi  legge  } laonde  io 
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foglio  paragonarle  alla  Rofa  Reina  de ’ 
fori  , in  cui  egualmente  concorrono  la 
Nobiltà  , ed  il  Brio  : la  Grazia , e la 
Maefi'a  . Quefia  nuova  maniera  non  è 
però  dif giunta  nell ' altre  circoftanze  , 
dall'  antica  : anzi  con  quella  fi  confor- 
ma in  guifa  , che  i più  gravi  antichi 
Maefiri  non  if degnerebbero  averla  per 
propria , riconofcendofi  in  offa  non  men 
dolce , e leggiadra  la  Corteccia , che  il 
Midollo  pieno , e profondo:  Cofa  tanto 
più  bella  , quanto  più  rara  , e tanto 
più  mirabile , quanto  più  difficile . Ora 
ben  che  di  quefis  pellegrino  Spiritò  non 
vi  fia  fiato  fin  ora  Canzoniere  imprejfo , 
nondimeno  le  poche  fae  Rime  , che  van- 
no fparfe  per  le  più  celebri  Raccolte 
di  qitefto  Secolo , e f opra  il  tutto  i So- 
netti , che  annoverati  fono  tra  i Fiori 
del  Ruf celli  , di  tal  maniera  anno  in- 
vaghito gl'  Ingegni  più  chiari  } che  ora 
nella  Corte  di  Roma  profetino  volgar 
Voefia , che  tt  gran  ragione  fe  l'  anno 
antipofie  per  idea  di  ben  Sonettare  . 
Onde  meraviglia  non  fia  , fe  alcuni 
Eruditi  an  procurato  mettere  alla  pub- 
blica villa  le  bellezze  , e l’ingegno- 
fo  artifizio  di  quelli  colli  Commen- 
ti , e difcorfi  . Primieramente  adun- 
que 
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que  fopra  quel  Sonetto  , che  prin- 
cipia 

Mal  fu  per  me  quel  dì } che  1* 
infinita 

fece  un  Commento  Francefco  Ghefi. 
di  S.  Gimignano  , e pubblicollo  nel 
1551.  colle  ftampe  di  Napoli. 

La  celebratiffima  Adunanza  d’  Ar- 
cadia nel  principio  della  fua  Iftitu- 
zione  fi  propofe  imitare , promovere  , 
ed  ornare  d’opportune  annotazioni  le 
Rime  del  noftro  Coftanzo  , adunando- 
fi  per  tal  effetto  molti  de' più  infigni 
Accademici  in  giorno  determinato  d’ 
ogni  Settimana  nella  Cafa  del  rino- 
mato Abate  Paolucci  , ficcome  di 
•tutto  ciò  ne  fece  difìintiffima  men- 
zione 1’  accennato  Ab.  Gio:  Mario 
Creicimbeni  nella  Pillola  a’  Lettori 
polla  avanti  del  fuo  libro  delle  Bel- 
lezze della  volgar  Poejta  colle  fieguen- 
ti  parole  : La  Nobili Jftma  maniera  ado- 
perata nella  lirica  Tofcana  da  Angelo 
dì  Cojlanzo  Rimatore  del  Secolo  XVl. , 
e poco  conofciuta  nel  Secolo  XVII.  mof- 
fe  fin  da  principio  dell’ljlituzione  della 
Ragunanza  degli  Arcadi  non  pochi  di 
loro  ad  imitarla , e promoverla e [pe- 
ci alme  nt  e il  dottiamo  Vincenzo  Leon  io, 

che 
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che  per  avventura  fu  il  primo  , che 
ne  dejfe  in  Roma  contezza  agli  altri  . 
Ma  perche  le  Rime  di  lui  non  fi  vede- 
vano imprejfe  ì che  fparfamente  in  al- 
cune rarijftme  raccolte  , e per  confe- 
guenza  non  potevano  diffonderfi  da  per 
tutto  , e oltre  a ciò  la  loro  bellezza  non 
poteva  pienamente  concepirfi  da  ognuno 
per  lo  corrotto  gufo  , che  era  corfo  qua- 
fi  unìverfalmente  fino  et  quel  tempo 
però  1'  anno  1 69  7.  circa  il  mefe  di  Set- 
tembre deliberarono  alcuni  Arcadi  di 
provvedere  ad  ambe  le  fuddette  man- 
canze , facendo  rifiampare  le  Rime  di 
quefto  infigne  "Poeta  ornate  d’ opportune 
Annotazioni . Intefero  a ciò  di  tutto  prò - 
pofito  il  f addetto  Leonio  , il  "Barone  An- 
tonio Caraccio  , il  Canonico  Benedetto 
Menzini  , l' Abate  Giufeppe  Vaolucci , 
V Avvocato  GiorBatifia  Felice  Zappi , 
Filippo  Leers  , /’  Avvocato  Francefco 
Maria  di  Campello  y l' Abate  Pompeo 
Figari , Jacopo  Vicinelli , Silvio  Stam- 
piglia  y e Paolo  Antonio  del  Nero , let- 
terati tutti  de' principali  di  Roma  , i 
quali  s' adunavano  giornalmente  a let- 
teraria conver fazione  in  Cafa  del  dotto. 
Abate  Paolucci  Segretario  dell ' Emi- 
nentijfim  Cardinale  Gio : Batìfia  Spi , 
' ..  - , noia 
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■noia  Camerlingo  di  S-  Cbiefa , e flabi- 
lirono , che  ogni  Giovedì  dovejfe  un  di 
loro  portar  qualche  Sonetto  del  Coftan- 
zo  ornato  d' annotazioni  in  forma  di 
commentar)  , o letture  . Incominciò  V 
Imprefa  con  molta  felicita  t ed  ardore  , 
effe n do  fiato  il  primiero  V accennato  Leo- 
nio , che  produffe  alla  convenzione  un 
pieni  fiimo  Commento  fopra  il  Sonetto 

Mancheran  prima  al  mare  i pe- 
lei, e Tonda 

Ma  dopo  alquanti  mefi  effendo  convenu- 
to ad  Alcuno  de'  [addetti  affentarfi  da 
"Roma  , ed  Altri  avendo  dovuto  intra- 
prendere impieghi  di  maggiore  impor- 
tanza , convenne  all ’ opera  nel  più 
bello  rimanerfi  imperfetta  . 11  che  ven- 
ne anche  diligentemente  avvertito  da 
Francesco  Maria  Mancurti  Imolefe  nel- 
la Vita  , eh’  egli  Icrifle  , e fece  pub- 
blicare per  mezzo  delle  ftampe  , dell* 
Abate  Gio:  Mario  Crefcimbeni . 

Il  celebratiflìmo  Abate  Lodovican- 
tonio  Muratori  ne  loda  cinque  So- 
netti del  Coftanzo  , e due  ne  cenfu- 
ra  nelle  pagg.  197.  224.  258.  316., 
e 334.  del  Tom.  2.  della  Perfetta 
Volga r Poefia  , i lodati  fono  i fe- 
- guenti  : 

1.  Se 
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Se  non  fiele  empia  Tigre  involto 
umano 

2.  "Penna  infelice  , e mal  gradito 

, ingegno 

3.  Quella  Cetra  gentil  , j# 

la  riva 

4.  Md/  /«  per  me  quel  dì  , che  /’ 

infinita 

5.  Mentre  a mirar  la  vera , /'»- 

yiw/te  «j 

Quelli,  che  cenfurò  fono  quelli,  che 
fieguono  ; 

j.  Poiché  vo' , ed  io  varcate  avremo 

T onde 

z.  Credo , r&’  4 voi  parrà  , fiamma 

mia  viva 

E finalmente  l’ accennato  Gio:  Ma- 
rio Crefcimbeni  volendo  profeguire  1* 
intraprefa  fatica  lodevolmente  inco- 
minciata dagl’  Arcadi  predetti  , de’ 
quali  egli  ne  fu  mentre  ville  Capo  , 
e Cuftode,  ne  commentò  alcuni  pochi 
Sonetti  nel  fuo  Trattato  delle  Bellez- 
ze della  volgar  Poefia , de’ quali  ne  ri- 
feriremo prelentemente  il  principio  : 

1.  Nell'  affé  dio  crudele  che  l'empia 

Sorte 

2.  Quando  al  bel  volto  d' ogni  gra- 

zia adorno 

3.  Oc - 
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3* 

Occhi , che  fia  di  voi,  poiché  io 
non  f pero 

4* 

Mentre  a mirar  la  vera  , 
finita 

ed  in- 

5' 

Poiché  vo’  ed  io  varcate 
/’  onde 

avremo 

6. 

Alpeflre  , e dura  felce  , 
focile 

ond ’ il 

Oltre  di  quell’altro  Sonetto , che  prin- 
cipia : 

Parto  , e non  già  da  voi  , per  5 
che  unita 

del  quale  fi  valle  il  medefimo  Gre- 
fcimbeni  per  dare  un  faggio  della  ma- 
niera , che  tenne  Angelo  nel  compor- 
re i.  Sonetti,  e del  fuo  itile  Poetico, 
avendolo  interamente  trafcritto  acar. 
235.  del  lib.  3.  della  fiua  ifioria  della 
volgar  Poejìa . 

Ma  tempo  è oramai  di  rimetterei 
nell’  intralafciato  difcorfo  della  vita 
del  noftro  Coilanzo . La  Peitilenza  , 
che  nel  1527,  afflitte  crudeliflìma- 
mente  la  Città  di  Napoli  coftrinie 
portarfi  Angelo  a Somma  infina, ttanto 
che  quel  flagello  folle  celiato  . Abi- 
tò egli  in  tutto  quel  tempo  in  un  Ca- 
iamento  di  Villa  fuori  dell’abitato  , 
lontano  d’  ogni  inquietudine  , e turba- 
: men- 
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mento  d’animo  menando  in  quell’  ame- 
na , e'deliiiofa  Campagna  una  vita 
agiata , e tranquilla  , onde  lì  mife  ar 
comporre  parecchi  opere  dotti  Ili  me  , 
e per  le  premurofe  iftanze  , che  glie- 
ne furono  fatte  più  fiate  dalli  cele- 
bratiffimi  Jacopo  Sannazaro  , e Fran- 
cefco  Poderico  , che  tutti  e due  per 
l’accennata  cagione  s’erano  anche  ivi 
ricovrati , fi  diede  a fcrivere  ì’Iltorie 
del  Regno  di  Napoli . Gli  rapprefento- 
rono  quell’ eruditi  Peribnaggi  per  più 
invogliarlo  , di  quanto  giovamento  era 
per  eflergli  un  tal’  impiego  , e qual  glo- 
ria , e grido  preffo.  gli  uomini  faggi, 
ed  intendenti  era  egli  per  acquifta- 
re  . A tante  , e così  reiterate  iftanze 
per  compiacimento  degii  Amici , e via 
più  tirato  dal  proprio  genio , che  fin 
da  Giovine  nutriva  nell’ Animo  , e 
per  vindicare  la  propria  nazione  d’al- 
cune  calunnie  fcritte  , e polle  in  pub- 
blico da  Pandolfo  Collenuccio  colle 
ftampe  del  Compendio  Iftorico  delle  co- 
fe  del  Regno , fi  difpofe  a comporla  . 
Per  la  qual  cola  tolto  eh’  ebbe  dato 
alle  fue  cofe  provedimento , fi  diede  a 
ravvivare  con  molto  ardore  , e dili- 
genza le  memorie  del  Regno  , c eo- 
Opufc.Tom.X.  C ■ min- 
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mìnciato  a porre  -infieme  le  prime  mi 
gli-ori  , e più  peceiTarie  notizie,  dicd* 
a lperare  ( quando  opera  così  utile  foffi 
ridotta  a perfezione  ) alli  predetti  .San- 
nazaro , e Poderico,  co’ quali  di  gior- 
no in  giorno  conferiva  i fuoi  difegni, 
e difficoltà  , che  incontrava  , ehe  non 
avrebbe  avuto  quello  Regno  da  invi- 
diare a qualunque  altro  luogo  più  ri- 
nomato. Andò  Angelo  tutto  ciò  chia- 
ramente divifando  nella  Prefazione  al- 
la predetta  lua  Iftoria  colle  parole  lè- 
guenti  : Nel  principio  della  mia  gio- 
ventù mi  nacque  nella  niente  un  peti - 
fiero  di  farne  particolare  Iftoria , con* 
fortato  a ciò  da  M,  Giacomo  Sannaza- 
roì  e da  M,  Frane  e f co  Federico  , che 
benché  fojfe  degl'  occhi  della  fronte  cie- 
CO)  ebbe  vifta  acutijftma  nel  giudizio  del- 
le buone  Arti , e delle  cofe  del  Mondo, 
SLuefti  duo  buon  Vecchi , che  nell'anno 
di  noftra  Salute  15.27,  s' erano  ridotti 
a Somma  f dove  io  era  fuggendo  la  P e- 
fie  , che  crudelmente  infeftava  Napoli , 
in  aver  veduti  tanti  errori  nel  compen- 
dio del  Collenuccio  , che  allora  era  uf  ri- 
to , mi  cohortaro , che  io  avejji  da  pi- 
gliare la  protezione  della  Verità  , ed 
alle  perfusioni  giunsero  ancora  ajuti 

per* 
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perchè  non  [olo  mi  diedero  molte  Scrit- 
ture antiche  , ma  ancora  gran  lume , on- 
de potè  a trovare  dell'  altre . 

Paflati  fra  tanto  a miglior  vita  gli 
accennati  Sannazaro,  ePoderico,  xi- 
mafe  il  noftro  Angelo  fenza  guida  ad. 
un’  impegno  di  molta  importanza  , e 
quanto  intralciato,  altrettanto  mala- 
gevole, e dilaftrofo  fenza  fperanza  d’ 
aver  con  chi  appurar  poteffe  quelle  dif- 
ficoltà andava  di  .mano  in  mano  in- 
contrando, onde  mancò  poco  di  darli 
indietro  , ed  intralafciare  l’  incomin- 
ciata impreià.,  fe  dopoi  ftabilitonon  fi 
folle  di  d^r  principio  alla  lua  Iftoria 
dalla  morte  dell’  Imperador  Federico 
col  lume  .,  che  ne  le  diedero  alcuni 
MSS.  come  l’andò  altresì  divifando 
nella  menzionata  Prefazione  : e certa 
fe  tre  anni  dopo  non  foffe  fucceffa  la 
morte  deli ’ uno  .,  ne  dell ’ altro  , quella 
■> iftoria  farebbe  più  copie  fa  , ed  elegan- 
te , avendo  do  avuto  più  fpazio  d' im- 
parare , e ripulirla  nella  converj azione  di 
coti  prudenti , e dotte  Verf  one , ma  ejfen- 
do  io  rimafo  in  età  di  23.  anni  privo  di  co  * 
sì  fide  j corte , cominciai  fub ito  ad  avve- 
dermi quanto  era  maggiore  il  pefo  di  quel 
che  poteano  [ offrire  le  mie  fpatle . 

C 2 Da- 
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Data  pertanto  l’ ultima  mano  all! 
primi  otto  libri  di  quelle,  volle  pri- 
ma di  darli  fuori  per  mezzo  delle  /lam- 
pe , fentirne  il  parere  de*  più  faggi 
letterati , che  in  quel  tempo  facefie- 
ro dimora  in  Napoli,  eflendo egli  l'o- 
lito dire  , che  1’  uomo  per  gran  fen- 
no , eh’  egli  abbia  , fe  nelle  cofe  pro- 
prie non  fi  regola  fecondo  1*  intendi- 
mento degli  uomini  faggi , é facile  , 
che  cafchi  fovente  in  gravi  filmi  erro- 
ri ; coll’  approvazione  de’  quali  fece 
egli  imprimere  gli  menzionati  otto  li- 
bri dell’  Iftorie  del  Reame  di  Napoli 
da  Mattia  Cancer  nel  157Ì.  in 4.  Con 
grandiflìmo  applaufo  furono  letti  , e 
ricevuti  da  tutti  i Letterati  di  Napo- 
li , e da  quelli  d’Italia  , che  lunga  , 
e faticofa  opera  farebbe , fe  fi  volef- 
fe  in  quello  luogo  far  moto  di  tutti  co- 
loro , che  con  lettere,  e con  ifceltiflì- 
mi  componimenti  di  varie  forti  loda- 
rono quello  libro  . Ed  invero  tutte 
quelle  lodi  ferrite  avrebbero  al  Co- 
llanzo  di  acutifiimo  {limolo  a far  sì , 
eh’  egli  con  incefiante  applicazione  at- 
tenderle a perfezionar  l’ opera , ccon- 
tinuarla  , fe  la  Parca  non  favelle  fra 
quello  tempo  tolti  di  vita  due  fuoi 
- . aman- 
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amantiffimi , ed  unichi  figliuoli , quali 
egli  pianfe  amaramente  fin  che  ville, 
particolarmente  uno  , che  in  età  di 
fedeci  anni  mancò  di  vita,  il  quale, 
e per  l’elevatezza  del  fuò  ingegno  , 
e per  li  candidi , e gentili  coftumi  da- 
va Segni  evidenti  d’un’ ottima  riuni- 
ta . E perchè  il  dolore  , eh’  egli  ne 
Sentiva  era  acerbilfimo,  cercava  d’al- 
leviarlo , e di  Sgravarsene  in  parte  col 
paleiarlo  agli  amici , e coll’  esprimer- 
lo di  continuo  nelle  Sue  dotte  com po- 
sizioni , e particolarmente  nella  Can- 
zone 1.  pag.  64.  dell’edizione  di  Pa- ^ 
dova , in  dove  tra  l’altre  coSe  fcrive 
così  : 

Figlio  , io  per  me  non  sò  , che 
pianger  pria 

La  bellezza  alta , e rara 

C’  ha  teco  eftinta  invidiosa  mor- 

O la  fé,  la  bontà,  lacortefia 

Sì  nota  al  Mondo , e chiara 

Che  nacquer  teco  , e poi  teco  fon 
morte 

In  sì  brevi  ore  , e corte  ; ? 

Che  le  il  vederti  il  cor  m’empia 
di  gioja , 

Scacciando  ogni  mia  noja 
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Non  me»  giocondi,  frutti  io  rac- 
cogliea 

D alte  tante  virtù,  che  in  te  ve- 
dea . 

Che  non  finito  il  fettodecim’anno 
iDi  prudenza  atto  alcuno 
Non  fu  già  mai,  che  in  te  non 
rifplendelTe  : 

Tu  deprezzando  ,ogni  mondano 
affanno , 

D imo  Aravi  a ciafeuno 
Quanto  valor  natura ‘alior  t’ im- 
prefle  ; 

Nè  fu  mai  chi  ff’udeffe 
Della  modeftia-  tua  lagnare  un 
quanco 

Nè  dir,  che  fotti  manco 
E di  virtute  , e di  giuftizia  a- 
ffiico 

Che  d’ogni  vizio  acerbo  afpro  ne- 
mico ^ 

Taccio»,  mi  fero  me , quelFaltra  parte 
In'  cui  tanto  vineefti 
©gn’ altro , che  la» palma  a-  te  con- 
vieni; 

Ch’io  non  fui  mai  sì4  pronto  ad 
efortarte 

Che  non  fufler.  più  pretti 
I tuoi  penfier  ad- ubbidirmi  intenfi: 

Cosi 
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Così  tenevi  i fenfì 
Svegliati  a prevenir  idefir  miei 
Onde  invef  non  potrei 
Dir  eh*  abbi  mai  per  ftudio  , o 
per  oblio 

Fatto  un  fbl’  atto  contro  il  voler 
mio. 

Dunque  qual’  antro  ofcuro , O qual 
caverna 

Fia  conforme  foggiomc 
A me  di  tanto  ben  fpogliato  \ t 
privo  ? 

Fia  eh’  io  non  chiuda  gli  occhi  a 
morte  eterna 

Foiehé  ho  vergogna , e feomo 
Di  lafeiarmf  veder  fenza  te  vi-* 
vo  ? 

O quando  il  fuggitivo 
Tempo,  che  l'ale  al  volo  ha  sì 
gagliarde 

ÌSTon  parrà  a me  ehe  tarde 
A eónfumar  quefta  caduca  feorza 
S4  un  tal  dolor  non  è di  tanta 
forza  ? 

St  voi  faere  Sorelle 

Vedete  ben  , come  la  pena  atroce 
M’  ha  già  tolta  la  voce 
Nè  più  dir  pollo,  fate  in  Terra 
fede 
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Com’  Uom  di  me  più  afflitto  il 
* fol  non  vede. 

Parecchi  Tuoi  amici  s’impegnarono  con 
dotte  , ed  erudite  compoiizioni  rad- 
dolcire l’ animo  amareggiato  del  Co- 
fianzo  , tra’  quali  il  più  volte  menzio- 
nato Berardino  Rota  con  un  elegia  , 
che  comincia 

Pone  modum  lacrymis , Confanti  y 
puree-  dolori 

Lodovico  Paterno  con  quel  Sonetto  ^ 
che  comincia  : 

* • Lajfa  , che  i pianti  tuoi  fenza  mi- 
fura  . 

E finalmente  per  lafciar  molti  altri 
indietro  , Ferrante  Carrafa  con  queiral- 
tro Sonetto , che  principia  : 

Poiché  qua  giù.  feendefii  Angel  Ter - 
, xeno 

A quella  deplorabile^  perdita  delli 
figliuoli  vi  s’  aggiunterò  altri  travagli 
diavverfa,  e contrattante  fortuna,  Po- 
lito. cibo  degli  Uomini  letterati,  eh’ 
egli  con  animo  forte  , ed  intrepido  ne 
difprezzò  ogni  liniltro  incontro  e ma- 
ligno , col  generofamente  fopportarli  . 
Mercecché  quantunque  il  Coftanzo  fofi* 
le  fiato  di  foavi  , e dolci  coftumi  , 
'e  Tempre  applicato  allo  fiudic»  delle 
« ^ let- 
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lettere , per  mezzo  delle  quali  acqui- 
Itò  un’  abito  veramente  filofofico  , 
cioè  a dire  fobrio  , prudente , mode- 
rato , ed  alieno  dall’  offendere  né  col- 
le parole , né  coi  fatti  chi  che  fia  , 
pure  le  molte  lodi , e fpeffe , che  da- 
gli uomini  faggi  egli  riceveva  , e i 
grandi  onori , che  i Perfonaggi  di  alto 
affare  gli  faceano , erano  occafione  d’ 
invidia  a’ fuoi  malevoli , i quali  mala- 
mente fopportando  i comuni , ed  uni- 
verfali  applaufi  , e le  acclamazioni  gli 
venivano  fatte,  s’ andavan  ftudiando 
in  trovar  modo  di  far,  che  rimaneffe 
abietta  , ed  ofcurata  l’ alta  , e chiara 
fua  fama  . Ed  in  fatti  tanto  fi  ado- 
perarono , che  gli  riufcì . Stato  era  egli 
il  noftro  Collanzo  da  molto  tempo  pri- 
ma per  non  sò  quali  mancanze  sban- 
dito dalla  Città  di  Napoli  , talché 
abbandonata  l’ingrata  Patria , s’aveva 
fin  da  quel  tempo  ritirato  in  Canta- 
lupo  luogo  del  fuo  Dominio  : di  tutto 
ciò  non  lappiamo  altro  di  ficuro , che 
quello  fi  ricava  dall’  appreflb  parole 
d’ una  fua  lettera  fcritta  nel  1^46. 
da  Cantalupo  al  Rota  : All'  offerta  , 
che  V.  S.  mi  fa  di  operar  sì  , che  Ji 
pregai  per  l'abilitazion  mia  fua  Eccel- 

C 5 


itoti zìe 

lenza  ^ ÀrMf  che  ne  li  bacie  Umani; 
e che  7 terrà  d favor grandi ffimò  : f per- 
che fra  dìe  ce  tìiefi  compirli  il  tempo pre- 
ferito y tengo? , che  agitò! mente s'intpe- 
tratìa  - E dalie  feguetìti  d’un’  altra;  let- 
tera fcrittà  al  Ròta  medemo  nel  i 547. 
Se  la  Come  dìa  del  Signor  Antonie  fi  fa- 
cete di  Carnevale , che  fi  pofeJfeìnMa- 
fchera  venite  d vederla  y forfè  mi  tro- 
verei lei  quel  dì . Quando  poi  fperava  $ 
elio  folTerei  rimette  in  gualche  calmar 
le  Tue  difgtaiie,  conefferrepfittmata* 
nella  primièra;  libertà  ed  a ver  il  per-* 
metto  di  portarli  in  Napoli  y ben  dir 
riuovo  fi' prorogò  Téfilio  dal  Viceré  im- 
pegnato da’  iiioi.  Ertioli  più  autorevoli  - 
Oltraggiato  in  tal  maniera  il  nottre* 
Angelo  dalla  perfidia  de’  malevoli  ,, 
die  invidiavano  là  rarità  del  Tuo  ta- 
lento, fu  obbligato-  mai  più  vedere  iòti 
Città  di  Napoli  , e ftaffenè  fequeftra- 
to  dal  commer-zio  de’  fuól  più  ca*ri  ami-- 
ef  j ora  in.  Cantalupo  , ed  ora  a Som-' 
ma-  Nei  if§t.  durava  àncora  rett- 
ilo, come  chiaramente  cotta  da  una 
lettera  fcritta  da  Tommafo  Cotto  al 
Coftanzo  , in  cui  tra  1’  altre  cole  r 
Se  la  fi  ama  di  Somma  per  altro  piace - 
Vvlijfima  r par  no] afa  a V.  S.  , perché 

non 
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non  le  lafcia  godere  la  presenza  degli 
amici , può  ben  credere  , che  altrettali ■» 
to  dif piacevole  fia  V ajfenza  di  lei  agli 
fiejfi  amici , e particolarmente  a me  fan 
Servidore  $ come  più  degli  altri  in  que~ 
fio , per  così  dire , intereffato.  Sa  bene 
V.  S-  quanto  fpejfo  io  la  vi  fi  t ava , ? j’/'a 
quanta  dilettazione  fentiva  ragionando 
f eco , p«à  raccordarfi  ella  quanto  io  m 
affiggeva  delle  fue  calami  fa , ficcome  io 
mi  ricordo  , eh"  ella  più  volte  confefsò 
narrandomele , eh * io  V era  caufa  di  non 
picciolo  alleviamento , e s’  ella  non  nie - 
ga  , che  foleva  aver  gran  di  (fimo  piacere 
fempre  che  mi  vedeva.  E Taccennò  an- 
cor’ egli  medefimo  nella  menzionata 
Prefazione  verfo  il  line  della  manie- 
fa  che  liegue  i quel  che  io  ho  fcritto 
combattendo  di  continuo  con  V in  fole  nza 
della  fortuna  tra  la  morte  di  due  figli , 
che  aveva , e tanti  altri  danni  inemen* 
dabili  . Ne  baftantemente  fodisfatti 
Emoli  predetti  di  quella  difavventura 
del  Coftànztì  s andavan'  anche  pubbli- 
camente fparlàndo  degli  otto  libri  dell’ 
Iftorie  di  già  fatti  pubblicare  fenza 
punto  badare  , e fpaflionatamente  ri- 
flettere, che  Angelo  Confumó  gli  an- 
ni tutti  della  fua  gioventù  per  entro 
- C 6 le 
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le  librarle , Farchivj  pubblici , e prr- 
vati,  converlando  Tempre , e trattando 
con  uomini  letterati  a Ibi  fine  d*  in- 
grandire , ed  illultrare  la  l'uà  Patria 
non  meno  , che  la  Napoletana  Na- 
zione ; mentre  per  la  negligenza  de* 
pa flati , era  vivuta  fin’ a quel  tempo 
in  una  ofcurHfima  ignoranza  delle  co- 
fio  Tue . Sentì  egli  quella  poco  buona: 
corrifpondenza  così  vivamente  den- 
tro delF  Anima  , che  mancò  poco  a 
lafciar’  indietro  Fincominciatolavor©', 
e tanto  accaduto  avrebbe  , le  molti 
de’  Tuoi  amici  non  s’ avellerò  impe- 
gnati di  renderlo  perfiuafo  , ed  ani- 
marlo a profeguire  avanti  a difipetto 
de^malevolfi , ed  ignoranti  l’incomin- 
ciata lodevoliflìma  im prefa  , tra’ quali 
non  ebbe  F ultimo  luogo  FAbate  D* 
Benedetto  dell’Uva  colli  Teguenti  ver- 
fi  d’un  Sonetto^  ai  medefimo  Coflanzo 
i»  drizzato  r 

Deh,,  poich’ ozio  v’ è data,  or- 
nate a pieno 

111  natio  nido  sì  , che  Fa  dub»- 
_ biola. 

Fama  di  tanti  Eroi  certa  s.’  in*, 
tenda. .. 
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al  quale  rifpole  Angelo  col  Tegnente 
Sonetto  : 

Spirto  GentU,  che  tutto  at  Ciri  rivolto 
Sogni  ftimate- , ed  ombre  vane , e fumi 
£ poche  rofe  iti  mezzo  a molti  dumi 
Quanto  ha  di  bello  il  terren  globo  accolto .. 

Poiché  alla  Patria  il  mio  dir  pare  incolto- 
E che  al  fecondo  voi  l’ale  mi  fpi'umr. 
Come  volete  voi-,  ch’io  più  confumr  / 
Carta}  e mi  tinga  al  fin  di  (corno  il  volto  J 
- Meglio  farà  che  metta  io  fteffo  il  freno 
Al  van  defio  d’onore  , e tenga  afcofa 
L’opra,  u’  l’occhio  d’invidia  non  s’eftenda  J 

Che  per  far  chiara,  oltra  il  Danubio,  e’1  Reno 
La  Fama  altrui  , la  mia  già  renebrofa 
Dar  per  fegno  al  fuo  ftral,ch’ognor  l’offènda,  t 

Finalmente  il  Coftanzo  vinto  dalle 
perfuafioni  del  P.  D.  Benedetto  , e di 
altri  fuoi-  confidenti  diede  l’ultima- ma» 
no  agli  altri  dodeci  libri  deH’Iftorie., 
quali  unitamente  qolli  otto  dapprima 
pubblicati,  fece  Rampare  nell’ Aquila^ 
da  Giufeppe  Cacchio  neL  1581..  in  fo- 
glio col  feguente  .titolo  Ifioria  dii 
Regno  di  Napoli  dell'  Illuftrc  Signor  An- 
gelo di  Coftanzo  Gentiluomo  , e Cava- 
liere Napoletano  , con  /’  aggiunzione  di 
dodici  altri  libri  dal  me  de  fimo  Autore 
compofti , e ora  dati  in  luce . Indiriz- 
zò egli  quell’  opera,  lavoro  di  ben  cin- 
quantatre.  anni,  come  chiaramente  r 
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accennò  nella  dedicatoria  Epiflola  a 
Filippo  Re  delle  Spagne  all’  ora  re- 
gnante : ho  voluto  mandarle  quejìa  bi - 
fioria , fatica  mia  di  cinquantatre  anni 
e fu  l’offerta  di  Angelo  ricevuta  da 
quel  Monarca  con  f'peziali  dimoftra- 
zioni  di  affetto  * 

Quell’  Ifloria  è Hata  per  la  varie- 
tà delle  cófe,  come  per  l’arte  Iffori- 
ca , effendo  egli  flato  verfato,  edin- 
tendentilfimo  delle  moderne,  ed  anti- 
che Iftorie  , e per  il  faggio  , e pur- 
gato flile  , cól  quale  fu  da  lui  det- 
tata , tenuta  in  grandiflìmó  Contò  , e 
Alma  j anzi  la  migliore  di  quante  do- 
po di  lui  anno  intrapreib  un  fomigliante 
lavoro  delle  cofe  del  Regno  * E nel 
vero  quefle  Iflorie  furono  fcritte  dal 
Coftanzo  con  tanta  eminenza , e iu- 
blimità , che  né  per  lo  flile  ^ né  per 
là  Prudenza  fl  può  defiderar  di  van- 
taggio. La  dicitura  è Tempre  nobile, 
e numerofa  , i concetti  concatenati  , 
e proprj , le  cónfiderazioni  faggie  i e 
piene  di  avvedimento  , le  ientenze 
opportune,  e graviflìme , le  concioni 
eloquenti,  ed  escaci,  e finalmente  in 
ogni  parte  loro  vi  fi  fcorge  una  me- 
iavigliofa,  e grata  miflura  d’elegan- 
za , 
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ara  , e di  giudizio  : onde  meritevol- 
mente parecchi  Scrittori  nell’opere  lo- 
ro n’  anno  fatta  degna  , ed  onorata 
menzione , particolarmente  per  lalcia- 
re  tariti  altri  indietro  lo  Scrittore  del- 
la Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli , 
il  quale  non  ifdegnó  trafcriverle  per 
Intiero  dentro  dell’opera  , com’egli 
medelìmo  chiaramente  il  confefsò  nel 
Torti.  3.  lih.20.  pag.  3.  colle  appref- 
fo  parole:  confortato  da  que * due  gran- 
di uomini  Giacomo  Sannazaro , e F ran- 
ce f co  Voderico  compilò  poi  Angelo  di  Co - 
fi  ante  quella  fua  grave e giudizio fa  ifio* 
ria  del  Regno  di  Napoli  , cbe  ficcome 
ofcUro.  tutto  ciò  , cbe  infin'  all'ora  erafi 
ferino , così  ancora  per  la  f ua gravita , 
prudenza  Civile  , ed  eleganza  fi  lafciò 
indietro  tutte  /’  altre , che  furono  com- 
pilate dopo  lui  dalla  turba  dì  infiniti 
altri  Scrittori.  Ver  quefifa  cagione  ri- 
fioriti di  que  fio  infi gne  Scrittore  fard,  da 
poi  più  di  qualunque  altra  feguitata  , 
ne  ci  terremo  a vergogna  fe  alle  volte 
colle  f ue  me  de  finte  parole  , come  cbe  af- 
* fai  gravi  , e proprie  faranno  narrali  i 
loro  avvenimenti . 

Egli  é nondimeno'  da  dire,  che'nóif 
è co  sì  perfetta  quell’opera  del  Co-* 

{fan- 
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ftanzo,  come  vien  da  parecchi  Scrit- 
tori tuttavia  ftimata  , e commenda- 
ta . Qual  difetto  però  di  perfezione 
«on  dee  attribuirfi  alla  poc’accortez- 
za  del  dotto  Scrittore,  ma  bensì  alla 
mancanza  in  quel  tempo  de’neceffarj 
mezzi,  imperciocché  l’ifloria,  che  ha 
biibgno,  non  men  del  giudizio,  che 
del  noflro  raziocinio  dipende  princi- 
palmente da  i documenti  ficuri , e co- 
piofu,  e da  un’  accuratiffimo  confron- 
to di  molte,  e difparate  notizie,  per- 
ciò non  é meraviglia  , che  molti  fatti 
men  perfetti,  ed  alcuni  sbagli  di  tem- 
po fi  fono  coll’  andar  degli  anni  fco- 
perti  nell’lflorie  del  Coflanzo  , per- 
ché l’induflria,  e la  commendabilif- 
fima  diligenza  degli  eruditi  iuffeguen- 
ti  ha  diffotterrato  tanti  antichi  docu- 
menti, e preziofì  MSS. , che  non  fu- 
rono da  quello  offervati  . Onde  ab- 
biamo {limato  far  cofa  grata  , e non 
dispiacente  agli  eruditi,  il  corregger- 
le, brevemente  fupplirle,  edilluftrar- 
le  , in  dove  le  conofciamo  bifogne- 
voli  ; né  con  ciò  fare  intendiamo  ri- 
v ferir  punto  di  pregiudizio  alla  {lima 
del  celebratiflìmo  Scrittore  per  tanti, 
. c tanti  capi  pregevoliiEmo  , ma  ac- 

cioc- 
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ciocché  il  Pubblico  refti  meglio  illu- 
minato , e non  fi  lafci  còsi  pregiudi- 
cata la  verità  , o dal  credito  dello  Scrit- 
tore , o dal  fxlenzio  degli  altri  , né 
mi  fi  dee  imputar  con  tali  correzioni 
T obbrobriofiflìma  nota  di  maldicen- 
za , perché  fecondo  il  favio  fentimen- 
to  dell’erudito  Benedetto Menzini  Sa- 
lir. 

« Maldicenza  non  é lo  fcopriV 
quello 

Che  nel  danno  comun  tanto 
ridonda  - 

Ma  tempo  è oramai  il  far  ritorno  al 
nollro  Cofianzo,  il  quale  oltre  dell* 
accennate  opere  fcriffe  ancora  l’Ifto- 
ria  di  molte  nobili  Famiglie  Napole- 
tane decadute  per  va rj  accidenti  d* 
avverfa,  econtra-fiante  fortuna, dal  loro 
nazio  fplendore  , fiecome  chiaramen- 
te l’accennò  nell’elogio  di  elfo  Co- 
ftanzo  Lorenzo  Cralfo  coll’  appreflo  pa- 
role : Intraprese  anche  un'opera , nel- 
la  quale  volle  difcorrere  della  caduta  di 
molte  Cafe  potenti  del  Regno  , e di  mol- 
te famiglie  Nobili  per  cagion  forfè  cC 
un'  altro  nobile  Scrittore  Napoletano  y 
alla  qual  opera  nemmeno  volle  collocare 
il  fuo  nome  - 
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-Diftefe  parimente  un’Offa  fatta  al- 
la fama  della  fuga  , che  fè  il  Lan- 
gravio (confitto  dall’ Armi  di  Cario  V- 
ficcome  egli  medefimò  l’accennò  in 
una  fua  lettera  che  fcrifle  nel  1547* 
da  Cantalupo  ai  Rota:  Mando  anche 
un  Oda  fatta  alla  fama  della  fuga  del 
Langravio  , V.  S.  V emende . 

Compole  in  oltre  una  Commedia 
In  una  notte , ed  in  quattro  giorni  la 
diftefe.  Del  foggettó , che  efla  con- 
tenere , non  può  faperfi  altro  di  ficu- 
ro,  che  quello  fi  ricava  dalle  parole 
dell’  accennata  lettera  i Rifpondó  al 
belli ffmo  Sonetto  di  V.S.  i elapriegó  f 
mi  feriva , che  le  par  della  Commedia  , 
la  quale  f on  certo , che  avera  avuta  a 
queft 1 ora , e a tal , che  f s iti  lei  è cof  a 
alcuna  di  buono  i V.  S.  dia  di  [prone 
alla  laude  5 0 fe  ì tutta  cattiva , tenga 
in  mano  la  briglia  della  riprenfione . Le 
dico , che  fu  ordinata  in  una  notti  , e 
ferina  in  quattro  dì  ; e fenza  beveré  ad 
ofieria  , ufeendomi  di  tefta  , ebbe  per 
primo  alloggiamento • la  carta , ove  V.S * 
la  vede . 

E’  fcrilfe  anche  ima  favola  , che 
intitolò-  Marcelli  fatta  ad  imitazione 
di  quella  de’  Menecmi  di  Plauto  , fic- 
co me 
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come  ci  affi  cura  Antonio  Mmturno 
nel  fecondo  libro  della  fua  P ottica 
To fcana  con  quelle  parole  : Il  che  voi 
Signor  Angelo  avete  di  conofcer  malto 
bene  moftrato  ne?  voftri  Marcelli  da’  "Plau- 
tini Me  ne  c mi  traslatiin  gttif t , che  nin- 
no gite  gli  ftimera  più  voftri  , che  di 
Plauto . ANG.  Va  ora  innanzi  quefta  mia 
favola , che  infin'  a qui  di  niun  pregio 
degna  mi  s' è fatta  tenere , per  quefto 
eooftro  giudizio  mi  fora  cara , e più  in 
appretto  , Siccome  nel#  Hecira  di  Te- 
renzio > e ne ’ voftri  Marcelli , Signor  An- 
gelo, e poca  dopo:  0 quando  l'uno  de' 
voftri  Marcelli  Signor  Angelo  s' infinge 
dr ejfer  matto  - 

Si  diede  cura , e s*  applicò  nel  Po- 
lito divertimento  degli  eruditi  di  que' 
tempi  a formar  corpi  d’imprefe,  nel 
qual  efercizio  divenne  peritiffimo , co- 
me l’accennò  Scipione  Ammirato  nel 
fuo  Trattato  dell’ Imprefe  intitolato 
il  Rota  r 

Finalmente  dopo  di  averconttwna- 
to  lodevolmente  la  maggior  parte  del- 
la fua  Vita  nella  continua  applica- 
zione degli  ftudj  , non  ottante  tante 
difgrazie,  ed  infortuni,  cefsò  di  vive- 
re avanzatiffimo  in  età  , benché  non 
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Tappiamo  preciiamente  l’anno  della  fua 
morte , pure  però  quella  la  crediamo 
accaduta  dopo  il  1590.,  mentre  tra 
le. lettere  di  Tommafo  Collo  pag.  380. 
evvene  una , che  gli  TcrilTe  nel  luffe- 
guente  . Fu  la  morte  compianta  dagli 
amici  , e da  tutti  que’  che  ’l  conob- 
bero , o che  ebbero  contezza  della  lua 
virtù,  i quali  non  mancarono  in  quel- 
la occafione  , di  manifeftare  la*  me* 
ftizia  dell’animo  loro,  ed  il  dolore, 
che  conceputo  n’  avevano con  lugu- 
bri , e melle  compofizioni  Poetiche  , 
tra’ quali  ingegnofo  è il  feguente  So- 
netto del  Cavalier  Gio:  Badila  Ma- 
rini : 

Dunque  è morto  il  Coftanzo?hor  chi  più  voftro 
Fia  duce,  o facri  ingegni  ? e chi  v’addita 
D’ onor  la  via  , le  col  Ino  piè  partita 
Virtù  fen  riedeal  fempiterno  chioftro  . 

_ Voi',  che  a dolervi  , o mule  , al  dolor  nollro 
Commun  lamento,  e proprio  danno  invita. 
Spargete  , eftinto  lui , che  vi  diè  vita  , 

Per  gl’occhi  pianto, e per  le  penne  inchioilro, 
£ tu  tante  tue  glorie  in  breve  fpeco 
Rinchiufe  in  un  con  l’onorata  falma  , 
Sofpira  o Mondo  impoverito  , e cieco  . 

Sol  morte  lieta  di  si  chiara  palma 

Trionfi  intanto  , e goda  , e godan  feco 
La  Terra,  che  ha  le  membra,  eT  Ciel,  c’ha 
l’Alma  . 


Ebbe 
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Ebbe  Angelo  mentre  ville,  ftretta  , 
e famigliare  letteraria  corril'ponden- 
za  co  i migliori  Letterati  di  quel  Se- 
colo , come  , óltre  dei  raccordati  , 
con  Annibai  Caro,  con  Antonio Ter- 
minio,  Gio:  Antonio  Carrafa  , Gio: 
Luigi  Riccio  , con  Scipione  Ammi- 
rato , il  quale  l’ indirizza  un  fuo  in- 
gegnofo  Capitolo  , con  Scipione  de’ 
Monti,  che  lodollo  col  feguente  So- 
netto, che  fi  legge  in  un  mlf.  libro 
Originale  di  Poetiche  Compofizioni 
del  medemo  de’  Monti  , che  confer- 
vafi  dallo  Scrittore  delle  prefenti  no- 
tizie ; 

avorio  la  tua  nobil  cetra 

Angel  terren  , che  di  oricalco  ha  corde 
D’oro  penne, e d’argento, e al  fuon  concorde 
Col  canto  fuo  , coiai  dolcezza  impetra  ; 

Che  di  nuovo  faltar  faria  la  pietra 

muro  , e altre  materie  forde  , 

E trarrla  muti  Pefci  , e Fere  ingorde 
...  e Arion,che  i fiumi, e i venti  impietra. 

Suoni  di  Dio  si  dolce  il  gran  Guerriero 
Ch’a  lei  cedan  la  cetra  , a lei  la  lira 
Jopa  del  gran  Maron  , Phemio  d’Omero  ; 

Tal , ch’efca  fuor  del  rogo  , e della  Pira 
Il  Sacro  eroe  , l’illuftre  Cavaliere 
Per  fama,ond’or  poggiando  al  Ciel  Raggira. 

Dall’ accennati  verfi  delli  due  Ter- 

narj 


'yo  Notizie 

narj  chiaramente  fi  ricava  aver  An- 
gelo comporto  un  Poema  facro  . Si  leg- 
ge all’  incontro  nel  menzionato  MlT. 
a piedi  del  traferitto  Sonetto  la  feguen- 
te  rilpofta  del  Coftanzo  che  la  defi<- 
dera  in  tutte,  e tre  leriftampe  delle 
fiie  Poefie  , 

Se  , qual  ella  fi  fotte  , a la  mia  cetra 
Fortuna  a i voti  miei  Tempre  difeorde 
Ha  rotte  le  vocai  fonore  corde 
Ond’è  qual  muta  , ed  inftnfìbil  pietra  . 

Come  pofs’  io  cantar  quel , che  erta  tetra 
Valle  fuggendo,  hor  con  l’orecchie  ingorde 
Gode  quell’Armonia  Tempre  concorde 
Del  Cielo  dianzi  al  Regnator  de  l’etra  ? 

Ma  voi  Signor  c’avete  il  plettro  intero 
Con  la  voce  , a cui  tanto  Apollo  afpira  , 
Cantando  ornai  con  fti.l  grave,  e fevero  . 

Fate,  tra  quanto  il  Sol  ri  Tea  Ida  , egira 
Eterno  , ed  immortai  quel  nome  altero 
£he  morto  ancora  il  Mòdo  ama,ed<amm  i ra. 

Dal  celebrati  flìmo  D.  Antonio  Min» 
turno  fu  introdotto  il  nortro  Angelo 
a parlare  nel  fecondo  Ragionamento 
della  "Poetica  Tofcavtt , e nell’  Epifto- 
la  dedicatoria  , colla  quale  indirizza 
quefto  Trattato  all’Accademia  Laria 
della  Città  di  Como  , ne  parla  con 
lode  della  maniera  , che  fiegue  : Vi 
trovai  dalla  mkdeftma  cagione  condotti 

che 
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che  me  vi  conduce  -,  tre  nobilitimi  a- 
mici  delle  Muft  ^ quqfi  tre  leggi  adrifii  mi 
Cigni  nelle  rive  del  Sebeto  nati , ,e  nu- 
triti , il  Signor  Ferrante  Carrafa  Mar- 
chese di  S.  Lucido  , il  Signor  Angelo 
Coftanzo  , ed  41  Signor  Rerardino  Rota , 
i quali  quanto  fieno  fiati  eccellenti  nel- 
la Poefia , V opere  loro , nelle  quali  ri- 
Splendono  molti  lumi  d' eloquenza  , e 
fi  veggono  alti  Spiriti  di  Sentenztofi  in * 
tendimenti  eSprejfi  con  molta  leggiadria  ? 
chiaramente  il  moftrano , / 

Tale  fu  la  vita,  e le  vrrtuofe  ap- 
plicazioni del  celebre  Angelo  di  Co- 
ftanzo , .grande  ornamento  della  Cit- 
tà di  Napoli  , e rinomato  Poeta  . 
Fu  egli  quanto  vago,  emaeftolò  nel 
Volto  , e d’una  canizie  veneranda  , 
tanto  affabile  , e gentile  nel  tratta- 
mento , e rari  furono  quegli  uomini 
intendenti  , che  praticatolo  la  prima 
volta,  non  defideraffero  dj  llar  fem- 
pre  feco  . Han  fatto  menzione  di 
lui , e delle  fue  opere  moltiffimi  Scrit- 
tori , tra’  quali  lafciando  molti  altri 
da  parte  , ed  oltre  de’ riferiti  , Gi- 
rolamo Rufcelli  Fior.  Rim.  Annotati 
pag.  281.  e 282.,  il  menzionato  Sci- 
pione de*  Monti  nel  Catalogo  de' 

Poe- 
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Poeti  , che  lodarono  D.  Gio:  Ca- 
firiota  Carrafa  Duchefla  di  Nocera , 
Francefco  de’  Pietri  nell’  Ijloria  .della 
Citta  di  Napoli  , Giano  Pelufio  nel 
lib.  4.  fol.  63.  Paolo  Beni  nel  Com- 
mento alla  Gerusalemme  del  Tajfo  pag. 
713.  Giulio  Cefare  Capaccio  in  più 
luoghi  del  fuo  Foreflicre  , Scipione 
Mazzela  nel  difcorfo  della  famiglia 
Coftanzo , parlando  del  Seggio  di  Por- 
tanova nel  fine  della  fua  Veftcrizione 
del  Regno  di  Napoli , Niccolò  Toppi 
nella  pag.  172.  della  Biblioteca  Na- 
poletana , Lionardo  Nicodemi  nella 
pag.  6.  delle  lue  Addizioni  alla  detta 
Biblioteca , l’Abate  Gio:  Batifta  Pa- 
cicchelli  nella  Par.  prima  pag.  19.  del 
Regno  di  Napoli  in  prospettiva , e fi- 
nalmente il  celebre  Lodovic’Antonio 
Muratori  in  più  luoghi  della  fua  "Per- 
fetta volgar  Poejìa  , particolarmente 
nel  lib.  1.  cap.  8.  fcrilfe  così:  Ange- 
lo di  Coftanzo  uno  de'  primi  Poeti  d' 
Italia , 


OPE- 
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OPERE  DEL  COSTANZO 

Le  Stampate , , 

Rime  varie  imprefle  nella  Raccolta 
del  Giolito. 

In  Venezia  1556.  in  8. 

Le  ftelfe  nella  Raccolta  del  ULufcelli . 
In  Venezia  per  Gio:  Battifta  Melchiori 
1 5j 8.  in  8. 

Le  medeme  unite  allìeme  col  titolo 
di  Rime  di  Angelo  di  Coftanzo  . 

In  Bologna  per  Gio : Pietro  Bari  ir  oli 
1709.  in  iz. 

In  Bologna  per  Coftantino  Pif erri*  ijiz. 
in  iz. 

In  Padova  per  Giuseppe  Cornino . 1 72  3.* 
in  8. 

Dell’  Iftorie  del  Regno  di  Napoli 
li b.  8. 

In  Napoli  per  Mattia  Cancer  1572*. 
in  4. 

Le  fteffe  accreTciute  di  dodeci  altri 
libri . 

Nell'  Aquila  per  Giuf  eppe  Cacchio  1 5 8 1 . 
in  fot. 

In  Napoli  per  Domenic' Antonio  Panino 
ijio.  in  8. 
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Le  MS  S. 

Una  Comedia . 

Iftoria  della  caduca  di  moke  Gafe  no- 
bili del  Regno  di  Napoli. 

Ode  per  la  fuga  del  Langravio  fcon- 
fitto  dall’ Armi-  di  Carlo V. 
Marcelli  Favola . 

Poema  Sacro, 

. <■  . . . 

Correzioni  y e Supplementi 

Alii  Venti  libri  dell'  I flotte  del  R egno 
di  Napoli  del  Cefiaxzo. 

GIO:  BERNARDINO  TAFURJ 

* . A chi  legge  - 

NON  intendo  colle  prefentr  cri- 
tiche annotazioni  fopra  li  zo. 
libri  dell’Iftorie  del  Regno  di  Napoli 
ferirti  dal  Signor  Angelo  di  Coftan- 
zo  mettere  in  digredito  il  celebra- 
tilfimo  nome  dell’  Autore  , ficcome 
in  altro  luogo  ho  profetato  i itneeri 
fentirtienti  dell’ animo  mio,  ma  folo 
di  loccorrere  il  Pubblico  per  non  re- 
ftar  pregiudicato  dalla  ltima  , e dal 

ere- 
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credito  dello  Scrittore,  il  che,  e la 
giuftizia  lo  permette,  e la  carità  ce 
lo  configlia  , farà  dì  facile  , che  in 
aver  voluto  correggere  gli  sbagli  oc- 
corfi  in  queiT  Iftoria  , aveflì  anch’io 
prefo  sbaglio , e così  dovefii  eflèr  cor- 
retto nel  tempo  iftelfo,  che  ho  prefo 
l’impegno  di  corregger  altri , mentre 
per  quanto  diligente,  ed  accurato  fi 
foffe  chi  che  fia  Scrittore  , è facile 
nelle  cofe  Iftoriche  l’ingannarfi , fic- 
come  lo  più  delle  fiate  è avvenuto  a 
parecchi  Scrittori,  maio  amante  più 
della  verità  , che  della  propria  ftima  , 
e decoro,  abbraccio  di  buona  voglia 
per  mio  ammaeftramento  l’altrui  fon- 
data , ed  accurata  correzione  . 

E comeché  il  Coftanzo  medefimo 
non  ebbe  nel  lavoro  dell’ Iftoria  pte- 
detta  l’attenzione , e la  pazienza  di  no- 
tar gli  anni  Cronologici , il  che  è ftato 
cagione,  che  in  moltiffimi  luoghi  ha 
confufi  i tempi , ed  i fatti,  perciò  fi  é 
^cercato  ancora  difiipplirea  quefta  man- 
canza col  legnare  gli  anni  precifi  de  i 
fatti,  almeno  de  i principali  avendofene 
cercato  il  rifcontro  agl’  Iftorici  più  ap- 
provati,ed  attenti, in  che  fi  è durata  non 
poco  di  fatica , e di  pena  . Vivi  felice . 
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LIBRO  PRIMO. 

Pag.  2,  = lin.  i.  =/«  affogato  daWlan- 
fredi  fuo figliuolo  baftardo . 

Nel  1250.  in  Firenzuola  di  Pu- 
glia nel  dì  di  S.  Lucia  . 

Pag.  3.  — lin.  8.  Corrado  Re  di  (Ter- 
mania  pochi  mefi  dopo  la  morte  dii  P a- 
dre  disbrigato  dalle  Guerre  di  Alema- 
gna venne  in  Italia  nell ’ Anno  di  Crifio 
12  fi.  , 

Veramente  parecchi  Scrittori  no- 
tarono la  venuta  di  Corrado  in  quell* 
anno  dal  Coftanzo  deftgnato  . Ma 
Niccolò  Jamfilla  contemporaneo  Scrit- 
tore delli  fatti  di  elfo  Corrado  , e di 
Federico  fuo  Padre  pubblicato  dall’ 
Abate  Ughelii  , 1’  Autore  Anonimo 
del  Cronico  del  Monillero  della  Ca- 
va , e T altro  Anonimo  Scrittore  del 
Cronico  della  Cava  tutti  e due  pub- 
blicati dal  celebratilfimo  Muratori  nel 
Tomo  8.  Rerum  Italicarum  S cripto- 
res  , ripongono  quella  venuta  di  Cor- 
rado nel  1252.  ed  in  quell’anno  me* 
defimo  la  Rabilifce  Oderico  Rinaldi 
nella  fua  Continuazione  agli  Ecclefiafticì 
Annali . . * ' 


Pag. 
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Pag.  6.  = lin.  io.  furono  mandali 
i medefimi  Ambafciatori  a rendere  la. 
Citta . 

Nell’anno  12 33.,  fecondo  notò 
il  menzionato  Jamfilla  , e l’Autore 
dell’  accennato  Cronico  del  Monifte- 
ro  della  Cava , e quello  del  Cronico 
di  Sicilia  ftampato  nel  Tóm.  X.  dell’ 
accennata  R accolta . 

Pag.  7.  r=  lin.  2 1 . = Nell'anno  1 2 5 3. 
che  f sgut  la  morte  di  Corrado . 

Il  Re  Corrado  cefsò  di  vivere 
-nel  1254.  verfo  la  metà  del  mele  di 
Maggio  , così  Niccolò  de  Curbio  Mi- 
nore Francefcano,  Autore  di  veduta 
fcel  Cap.  38.  della  vita  , ch’egli  fcrif- 
fc  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  , 
Errico  Stero,  Galla  Malefpina  , gii 
riferiti  Autori  delli  Cronici  della  Ca- 
va , e della  Sicilia,  Sigonio  nel  lib- 
*9.  e l’Autore  Anonimo  degli  Annali 
di  Modena  pubblicato  nel  Tom.  II. 
della  menzionata  gran  Raccolta . 
Pag.  lin.  37.  a=s  La  Sede  vacò 
più  d'un  anno . - . . 1 • ^ 

Morto  il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo , fa  fubito  eletto  Alelfandro  , 
■come  appunto  notò  l’accennato  Nic- 
colò de  Curbio,  il  Parifio,  il  Nan- 
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gìo  , Galla  Maleiprna  , il  medesimo 
Papa  AleiTandro  nelle  fue  lettele  cif- 
colari , il  menzionato  Scrittore  Ano- 
nimo degli  Annali  di  Modena  , ed 
altri  da  noi  riferiti  nell’  Annotazioni 
Critiche  lòpra  gli  Diurnali  di  M.  Mat- 
teo Spinelli  di  Giovina&zo. 

Pag.  9.  = lin.  33.=  fu  fxibito  da  tut- 
ti / aiutato  Re  nel  12  f 6.  a ’ dieci  A- 
gofa. 

La  Coronazione  del  Re  Man- 
fredi fatta  nella  Città  di  Palermo  ac- 
cadde nel  ià  58*  tome  ci  aflìcurano 
il  riferito  Jam lìllà  , P Anonimo  de 
Rebus  Siculis , Bartolomeo  de  Neoca- 
ftro  nel  Cap.  dell*  Iftottit  della  Si- 
cilia , e chi  ari  {fi  rn  a me  nte  colla  anco- 
ra da  parecchi  Diplomi  fatti  dal  me- 
de lìmo  Manfredi  spedire  -,  tome  tra 
gli  altari  da  quello  a favore  de’  Ce- 
lentani  Cittadini  di  Gievitiazzo  , e 
da  quell*  altro  a Raggierò  Abate  di 
quella  Cattedra!  Chiela  Néutina  > tut- 
ti e due  da  noi  riferiti  tìeU’acceftna- 
te  Annotazioni  Critiche  lòpra  dello  Spi- 
nelli . 

Pag.  1 r . sfe  lih.  r.  I>.  Pietri*  d* Ara- 
gona Primogenito  del  Re  d' Aragona  tol- 
fe  Cofldnza  fica  figlia  per  moglie . 

«Nel 


di  Angelo  di  Cofianzo  . 79 

Nel  1162.  come  feri  ve  il  Stin- 
ta , il  Gomefio , .e  Mariana  fu  con- 
dotta in  Mompedlier  ove  a’  15.  del 
mele  di  Giugno  furono  -celebrate  le 
fponfalizie . 

Pag.  1 4.  sr=  lin.  24.  = Fatta  elezione 
di  Bartolomeo  V.ignatclli  Nobile  Napo- 
letano Arc.ivefcovo  d'  Amalfi  che  aveffe 
da  andare  con  titolo  dà  Legate  Apofio - 

■lice  * 

Bartolomeo  Pignatdlì  nel  a 16  3. 
alloraché  coll’,  onore  voi  carica  di  Le- 
gato Apoftolico  dì  portò  in  Farancia, 
era  Arcivefcovo  di  Co>lbn3Sa  , nella 
•q.ualChie£a  din  dal  125 4.  fu  trasfe- 
rito da  quella  d’Amalfi , onde  cantò 
nella  Commedia  Dante , parlando  di 
Manfredi . 

Se  V Fa  fior  di  Cofenza , ch'alia 
traccia 

Di  me  fu  mejfo ... 

•leggaci  l’Abate ilgflicBi  neU’lftoriadi 
-tutte  , e due  quelite  Ciiielè  .. 

Pag.  r 5.  = lin.  8.  = lane f e , che  il  Pa- 
pa tra  morto  . • - r * • 

A’ 2.  del  mefe  d’Ottobre  1264. 
•Pag.  i5.  = lin.  43.=  giunfe  nel  me- 
fe di  Maggio  dell'  anno  7264.  al  V or- 
to di  Civitavecchia . 
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Nel  1 2,6?.  Scrive  il  Villani  nel 
lib.  7.  cap.  3.  Ricardano  Maleiprrìi 
nell’  Jftoria  di  Firenze  Cap.  177.  cd 
altri  riferiti  dal  Rinaldi,  e Spenda- 
no in  quell’anno. 

Pag.  1 7.  = lin.  é.  zzz  Non  dubitò  spun- 
to d'andare  con  lui  iti  Roma . 

Il  Papa  rimale  in  Perugia  , e 
commile  ad  alcuni  Cardinali  la  coro- 
nazione del  Re  Carlo.  Vedafi  Ode- 
xico  Rinaldi  in  quell’anno  n.  2.  il 
•Paggi  nel  Breviario  delle  gefta  de’ 

, Romani  Pontefici  nella  vita  di  eflo 
Sommo  Pontefice  .* 

-Pag.  i r^lin.  1 8.  =>  "Procurò  d'aver 
prejio  rinvejlitura  dell'  uno  , e l'altro 
Regno , ed.  al  fejlo  dì  di>  Gennaro  Se- 
guente dell'  anno  12  £ 5 . 

Nell’  anno  1266.  feri  ve  lo  Spoi*- 
dano  coll’  autorità  degli-  atti  origina- 
li di  quella  lollenne  funzione  , che 
originalmente  confer  vanii  nell 'Archi- 
vio Romano  raccolti,  ed  uniti  infic- 
ine da  Marino  Ehulo.  Arcivefcovocfi 
Capua , e Vice-Cancelliere  della  Sala- 
ta Chiela  Romana . 

Pag.  2 y.  =11*0.  25.=  Traqueflo  tem- 
po Corradi  no  per  la  via  di  Trento  difeefe 
con  buonijfvno  ef eretto  in  Italia- - 

Nel 
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Nel  1167.  fecondo  notòPadua- 
fto  nel  lib.  3.  Sigonio  nel  lib.  20.  de 
Regno  Italia , benché  altri  ftabiliTchi- 
no  quella  venuta  nel  principio  dell’ 
anno  Tegnente, 

Pag.  a 7.  = lin.  9 . = Il  Papa  il  di  me- 
defimo  della  vittoria  di  Corradino  man- 
dò un  Nunzio  Apoftolico  a comandarli , 
che  non  dovejfe  procedere  più  oltra , ni 
molefiare  Re  Carlo  / otto  pena  d' inter- 
detto. 

Nel  1268* 

Pag.  3±.t=rlin.  34.==  fe  mozzare  la 
tefia  a Corrodine  i ed  al  Duca  d’Auftria. 

Difcordano  gli  Scrittori  intorn* 
all’anno  dell’  infelice  morte  di  Corra- 
dino ; alcuni  la  vogliono  accaduta 
nel  1268.  come  lo  Scrittore  Anoni- 
mo degli  Annali  di  Modena  , Barto- 
lomeo di  Neocaftro  nel  cap.  io.  dell* 
Ifloria  dì  Sicilia , Tolomeo  di  Lucca, 
Cafaro  nel  lib.  8.  degli  Annali  di  Ge- 
nova , Francefco  Pipino  nel  cap. 
del  lib,  3.  del  Tuo  Cronico  , Andrea 
Dandolo  Doge  di  Vinegia  nel  Tuo 
Cronico  , tutti  e Tei  pubblicati  nella 
gran  Raccolta  delle  cofe  d' Italia  , 
■Ricordano  MaleTpiti  nel  cap.  193. 
dell’  Ifioria  di  Firenze , Oderico  Ri- 
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Tialdi  tu  quell’  anno  num.  34» 

Altri  poi  -la  ftabilifcoflo  a’  26. 
Ottobre  del  z-zéy.  come  lo  Scrittore 
del  Crònici  di  Parma  ftampato  nel 
Tom.  9.  dell’ accennata  Raccolta  , 
Michele  Zappulio  nel  Sommario  Iflo- 
rico  delle  cofe  'di  Napoli  cap.  5.  Pa- 
gi nella  vita  di  Clemènte  IV.  e 'Spon- 
da no  , il  pesale  difende  il  Papa  -dalle 
falle  impofture  d’ alette  t Scrittori  ^ 
ch’anno  fcritta,.  aver  egli  confultata 
al  Re  Carlo  si  grave  fccceffo  - 
Pag.  3 3.  lin.^.  •=-  dove  trovò  V' 

efercitb  Frante fe  'tanta  e fi  cimato 
Nel  ite-yo. 

Pag.  34.=ilin.  ^c>:^±^Sip'artì^  t Rr 
Carlo  andò,  'ad  accompagnarlo  a Viterbo  - 
Nel  ifc  71* 

l i b k a 1 1. 

Pag.  3^.e$rlin.  i.crr  l'anno  feguenteY 
che  fu  il  1271.  di  òiófira  Salute  fu- 
ònolto  lieto  il  Re  Carlo  y per  oche.  al  Preti - 
cìpe  di  Salerno  [ uo  figlio  , e [ucce fiore 
nel  Regno  , che  fin'  a quel  dì  non  ave - 
va  altro , che  figlie  femine  r nacque  un 
figliuolo  ===  ma  poiché  ebbe  novella  ,, 

che. 
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che  quel  Cardinde , che  era  fiato  det- 
to Vapa  , 4 ornala  da  Sorta  , e veniva 
a di f montare  in  Puglia^ cavalcò , an- 

dò fubito  a Manfredonia  adafipet  tarlo , 
e lo  ricevè. 

Gregorio  X.  Sommo  Pontefice 
approdò  in  Brindefi  Fanno  1 2 72.  nel 
•dì  primo  di  Gennaro  fecondo  lafciò 
notato  Tolomeo  di  J-ucca  , e colla 
medefimamente  dalle  lettere  di  eflo 
-Papa  fcritte  nell ‘ultimo  giorno  di  Mar- 
zo ad  Adoardo  Primogenito  del  Rd 
xF  Inghilterra  riferite  dal  Rinaldi  in 
quell '.anno  n.  2.  dal  Pagi  nella  vita 
di  eflo* Gregorio  n.-jB.  e .dallo  Scrit- 
tore dell’  Ifioria  di  Brindefi  ,lib.  4. 
pag.  4*9. 

-Pag.  3 7.  = lin.  19.  = Se  -n'.andò  in 
trancia  >a  celebrare  il  Concilio  in  Lio- 
ne . 

Nel  -312  7-3, 

Pag.  37.  = lin.:2 1.  =r  II  xPaleofago  , 
che  aveva  intefo  , che  Balduino  era 
andato  in  :per[ona  al  Papa  per  gelòfia , 
eh'  ebbe , che  non  foffe  di  più  , efficacia 
la  prefenza  di  lui  , >che  intelligenza 
degli  Ambafciatori  , fi  ntoffe  da  Coftanti - 
napoli  , re  conduce  [eco  il  Patriarca  , 
e gli  altri  Prelati  del  fuo  Dominio  a 
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dare  V ubbidienza  al  Papa,  dai  quale 
fu,  accolto  con  grandijjimo  onore , ed  ot- 
tenne quanto  volfe , e fene  ritornò  fu- 
hito-  in.  Gretta  confermato  Imperato t'e 
dalla  S e de  Apofiolica . 

Parecchi-  Scrittori  non  diflento- 
no  dal  Cofl'anzo  nel  collantemente 
aderirò  effer  intervenuto  l’imperador 
Michele  Paleologo  nel  Concilio  di 
■Lione  , come  il  Biondo  nel  lib.  ». 
Dee.  8.  il  Plàtina , il  Tritemio,  Sa- 
bellico,  Nanclero,  Gàguino,.  il  Vog- 
lio nelTibro  de  T ribus  Symbolis  ? ma 
altri  vi  s’  oppongono- , fondati  nelle 
•lettere , che  fcrilfe  il  Papa  da  Lione 
•V.  Kalendàs  Auge  IH  , al  Paleologo 
dandoli^  dillinta  contezza  di  tutto  quel- 
ite s'  era  nel  Concilio  predetto  ltabr- 
•Kto  . Quelle  lettere  fi  leggono  pub- 
blicate nel  Tom.  XI.  pag.  ^ji.-d®* 
Concili , e Niceforo  Gregora  nel  lib. 
delle  fùe  Ijiorie  riffe  , che  il  nego- 
ziato per  P unione  della  lùa  Chiefa 
latina  colla  Greca  fu  trattato  colli 
Ambafciatori  di  eflblmperatore , che 
intervennero  in  quel  Concilio  per  para- 
te del  lor  Sovrano  , anzi  coita  più 
chiaramente  dagli  atti  del  medèfimo 
Concilio  , che  nell’ anzi  detto  Tonv. 

XI.«  _ 
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< XI.  de’  Concili-  pag.  9 ? ?.  furono  pub- 
blicati , e da  altri  Mfs*  monumenti, 
riferiti  dal  Rinaldi  , e dallo  Spon- 
dano . 

Pag.  3?.  =Kn.  5.  =-  M*f  venato  Van- 
no 1174.  V apa  Gregorio  venne  a morte  . 

Cefsò  dr  vivere  il  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  nel  127 6.  come  Ieri- 
ve  il  tefté  menzionato  Pagi  nella  vi- 
ta di  elfo  Papa  num.  5 a. 

Pag.  39.  =rlin.  5.  ==-  B perche  la  Rfr 
gina  di  Gerusalemme  = ajfegnòtuttefit 
ragioni , che  avepa  nel  Regno  di  Geru- 
salemme } t il  Principato'  d' Antiochia*  a 
Re  Carlo . 

Nel  1 2 7 7.  fecondo  Iafciò  feritto 
Io  Spondano  coll’  autorità  del  Sannu- 
to  nel  lib.  3rv  Par.  2-  capii?,  e *6.  y 
: benché-  ih  Nangio  nel  fuo  Cronico  la 
ftabilifce  nel  feguente- 
Pag.  47.  =alin.  i.=  V ultimo  d' A goffi  0' 
giunSe  a Trapani  .. 

Nel  12-8-2..  notò  lo  Scrittore  Ano- 
nimo del'  Cronico-  di  Sicilia  , Cap.  40.- 
pubblicato  dalli  P.P.  Martene,  eDu- 
rand  nel  Teforo  Anecdotorum , Niccoli 
Speciale  nel  lib.  r.  cap.  16.  dett’Ifto- 
ria  di  Sicilia , Bartolomeo  de  Neoea- 
' ftronelcap-5 3.  dell’  Jf fioria  di  Sicilia-- 
; Pag. 
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Pag.  52.  =lin.^  5.  = Moltidel  Regno 
Hi  Aragona  , e dì  Valentia  =perf uaf  t- 
ro  al  Re-,  che  cercale  in  ogni  modo  di 
placare  il  Vapa  , e l' indurerò  a man- 
dare di  nuovo  G-ifmundo  di  Luna  per 
Ambafciadore  , il  quale  avejfe  da  affi- 
fiere  a Roma  z=z  Avvenne,,  che  trovan- 
dolo Re  Carlo  , ^cW  era  andato  in  Roma 
al  "Palazzo  del  Vapa  =r  gli dijfe  , che 
il  Re  Pietro  -aveva  fatto  villanamente  , 
^ e da  traditore  riavendogli  occupato  il 
Regno  fuo  =- , -e  eh'  egli  farebbe  per 
fofienerlo  in  battaglia  a corpo  >a  corpo 
~ = Re  ' Pietro  gli  fcriffe  fubito  , che 
diceffe  a Re  Carlo  , eh*  egli  volentieri 
accettava  il  gaggio  di  battaglia  • 

Nel  128**3.  3iotò  Giordano^  To- 
lomeo di  Lucca , ed  altri  ,,  ;il  duello 
fu  appuntato  da  <jue’  due  ;Re  nella 
Calabria , e non  in  Roma  , da  farli 
nella  rp ianura  lìtuatarpreflb  a Bordella  , 
fecondo  a memoria  de’ Pofleri  lafciò 
fcrrtto  l’  Autore  Anonimo  del  Cronico 
di  Sicilia  nel  cap.  44.  còlle  apprettò 
parole  : Sed  dum  a modo  ipfi  Reges 
ejfent  in  diilis  partibus  Calabria  fece - 
runt  -illic  inter  :eos  paftum  duelli  hoc 
anodo  4s*c.  Niccolò  Speciale  nei  lib.  1. 
|>ag.  23.  e -Bartolomeo  de  Neocaftro 
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nel  cap.  5 4.  dell’  Iftoria  di  Sicilia  ieri-' 
vono-y  che  il  ;Re  Pietro  in  quel  tem- 
po-, -che  accettò  il  duello  intrattene- 
vafi  nella  Sicilia. 

Pag.  5 3.  =^lin.  3.  ^ D icona  molti  r 
che  Re  > Carlo  per  la  fiducia  , che  ave- 
va nella  Per  fona  fua  = e che  con  afi- 
[enfio  del  Papa  fi  cominciò  a trattare 
del  modo , -che  avevano  di  combattere  . 

Che  il  -Sommo  Pontefice  dato 
aveffe  il  confenfo  al  Re  Carlo  di  duel- 
laro  col  R e -Pietro  , viene  anche  con - 
firmato  dal  Villani  nel  lib.7-  cap.  86. 
dal -Fa-Zello,  dal  Surita,  e da  pochi 
altri  -,  ma  dalle  lettere  fcrittedal  Pa- 
pa a Carlo  li  Vede  a tocco  damano  T 
-errore  di  'quelli , deli'equali  par-mi  qui 
-bene  trafcriverne  poc-be  parole  , po- 
tendoli il  di  più  ofiervare  prelfo  Ode- 
-rico  Rinaldi  nella  fua  Continuazione 
-in  queft’  anno  t Pdeoque  hujufi modi  pro- 
fnijfiionem  prorfus  illìcitam  utpote  rem 
probibitam  exprejfius  confinentemr  cum 
non  fiolum  in  Prrncipibus , fiublimibufi- 
que  Perfionis  fied  vtiam  - in  privatir 
duellum  non  fit  omnino  ah  Ecelefia  to - 
-lerandum  y ’teprobamus  -,  irrìtamus , <£9* 
penitus  vacuamus  y àc  furamentum  ot- 
tano [uper  e a pr^fiitum,  noti  fiolum  te- 
me- 
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merariùnt  declarantes  , fed  & cadere 
viribus  , teque  ad  illorum  decernentes 
-obfervantiam  non  teneri  * abfolvendo 
te  nihilominus  ab  eifdcm , qaatenus  di 
facto  procejftjfe  nofcuntur , celfitudin&m 
Regiam  rogamus , monemus , & horta- 

■ mttr  attente  in  remijftonem  fibi  pecea- 
minum  fuadentes  , & libi  nihilominus 
artìius  injungentes  , quatenus  a perfe- 
cutione  promifiorum  , juratorum  ta- 
liter  prorfus  abfiineas  f fa*  omnino  de- 
fi,fi as  , tibique  nihilominus  fub  excom- 

■ municationis , ac  procejfus  cujuslìbet  , 
quem  cantra  te  quomodolibet  habere  pof- 
fet  Ecclefia  poenìs  i ne  ad  encufationem 
iam  damnati  , nefandique  certaminis 
T>eo  utique  , cunttifque  fidelibus  hono- 
rem diligentibus  Regium  odiofe  prore - 
das  . Ac  univerfis  , i&fingulis  fidelibus* 
ne  illa  fibi  profequenda  fuadeant  , ne- 
ve in  illis  profequendis  , confitto , au- 
sìlio ^ vel  favore  ajfiftant  y difiriflius  in- 
bibemus . 

Pag.  60.  = lin.  6.  =='  Refi  aro  infierite 
con  il  Principe  prigioni  * 

Net  1284* 

’ag.  Gì.  = lin.  41.  a=-  e Re  Carlo  bef- 
ato , volendo  al  principio  di  Gennaro 
eli'  mno  1*84*  andar  a Br  in  de  fi  per 
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~poner  in  punto  l'armata  s' infermò  a Fog- 
gia Terra  di  Capitanata  , dove  ({fendo 
giunta  Vera  f ua  fatale , morì . 

Bartolomeo  di  Neocaftro  nel  cap. 
90.  dell*  Ifioria  della  Sicilia  , Tolo- 
meo di  Lucca  , il  Nangio , il  Gior- 
dano , il  Continuatore  di  Ricordano 
Malelprni , Gio:  Villani,  S.  Antoni- 
ik>  , ed  altri  ftabilil'eono  la  morte  del 
Re  Carlo  a’ 29.  di  Marzo,  quantun- 
que altri  a’  28.  del  medefimo  mefe  del 
128$.  ed  in  quell’anno  la  defcrive  il 
detto  Oderico  Rinaldi,  ed  il  Pagi  nel 
nùm>  18.  della  vita  di. Martino  Y* 
Sommo  Pontefice  - 

LIBRO  I IL 

% • 

Pag.  63.  = r lin.  42.s=r  II  "Principe* di 
S alerno  = dejìderof  9 della  liberta , e db 
ritornare  nel  Regna  Paterno  , mandò  a 
follecitare  la  moglie , che  mandajfe  Anu 
baf datori  a Papa  Honorio  IV.  fuccejfo- 
te  di  Papa  Martino , ed  a Qdoardo  Re 
d’ Inghilterra . 

Nel  1286. 

Pag.  68.  =rlin.  9.  =;  Si  f e la  pace  [ot- 
to quefte  condizioni . 

Gli  articoli  , e condizioni;  quali 

furor- 
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furono  firmati  nel  1 287.  da  Odoardo  in 
Oleroa  col  Re  d’ Aragona  fi  pubblico- 
rono  per  ordine  della  Reina  Anna  ne- 
gli Atti  iT  Inghilterra  , pag.  342.  e 
•35*- 

Pag.  69 . = ìisn.  7*  ~=  poiché  il  Princi- 
pe fu  liberato . 

Nel  1288. 

Pag.  £9.  = lin.  1 8.  = pafsò  in  Italia , 
e fu  molto  ben  ricevuto  dalle  'Citta 
Guelfe . 

Nel  1289. 

Pag.  69 . = lin.  2 3.  sxs  cxyn  -approhazio - 
ne  di  tutte  il  Collegio  fu  coronato  ^9 
dì  Napoli , e di  Sicilia. 

In  Rieti  nel  dì  della  Pentecofte 
a’ 29.  Maggio  1289. 

Pag.  71.  “lin.  7.  = arrivò  alla  Mari- 
na di  Gaeta , e pofe  le  genti  in  Terra . 
Nel  1290.  - 

Pag.  74.  — . lin.  fi  concia fe  in  nome 

di  Dio  la  Pace  . _ 

Nel  r 29 1 . 

Pag.  76.  “lin.  14.:=  Ma  fucceffe  la 
morte  di  Papa  Niccolò. 

Nel  1292. 

Pag.  76.  = lin.  ii>.  = lafciaro  la  Sede 
vacante  quafi  due  anni. 

Furono  due  anni, tre  meli,  ed  un  dì . 

Pag. 
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Pag.  77.  = Era  allora  Car- 

dinale affai  principal ’*  Benedetto  Gaje- 
tano  ■=:  Coftui  come  prudente  dolendo  , 
che  Re  Carlo  s’aveva  acquiftati  /’ 
animi  di  tutti  i Cardinali  = andò  a 
trovarlo , e 7 prfgò , che  voleffe  favorir- 
lo a falir  al  "Pontificato. 

Veramente  parecchi  Scrittori  non 
dittentono  dal  fentimento  del  noftro 
Coftanzo  , ma  l’accuratillìmo  Pagi  nel 
Tuo  Breviario  Romanorum  Pentificum , 
nella  vita  di  elfo  Bonifacio  nnm.  4. 
manifeftamente  fe  gli  oppone  , e gli 
convince  d’errore  con  <juel  tanto  la- 
nciò fcritto  ne’  ièguenti  vèr  fi  di  Gia- 
como Cardinal  Diacono  del  titolo  di 
S.  Giorgio  a Velabro , checompofe  m 
congiuntura  diqueft’  elezione.  Cantò 
egli  adunque  nel  l.  1.  c.  1.  di  quel  Poe- 
ma , che  Papa  Bonifacio  di  màla  vo- 
glia , e con  lagrime  a vetìe  accettata  la 
firprema  carica  del-SommoPonteficato. 

laciymas , & molis  pon- 

deta  librans 

/ Afienfit  gettare  jugum  , jam 
do&us  ab  arte 
Qu?is  labor , & meritimi  cru- 
ciat,  quae  publica  cura 
Pontificem ...» 

Pag. 


9 » i Notizie 

-Pag.  80.  = lin.  23.  = Quefii  Amba- 
f ciaf  ori  arrivare  = nella  Villa  Beltra- 
na  = e nel  me  defimo  luogo  , e temp* 
"Re  Giaimo  diede  udienza  . 

Nel  1296. 

Pag.  8 7.=  lin.  36.=  Re  Giaimo  ven- 
ne in  Roma  ad  incolpar  fi . 

Di  quella  venuta  del  Re  Jacopo 
•in  Roma  non  v*  acconlèntono  i miglio- 
ri Critici . - 

Pag.  94.  = lin.  39.  = Re  Giaimo  par- 
tito da  Barzellona  , venne  a Civitavec- 
chia, e poi  a Roma  , ove  il  Rapa  lo  di- 
chiarò Cojnfaloniirc  * , . 

Nel  129  7.  come  chiaramente  co- 
ila dalla  data  del  Diploma  fpedito  in 
Roma  13.  Kalendas  Fehruarii  riferi- 
to dal  Rinaldi  in  quell’ anno  n.  19. 
della  fua  Continuazione  , e ne  feri  ve 
ancoragli  Pagi  nel  n.  2 j.  della  vita  di 
effo  Bonifacio . 

Pag.  9 5.  — lin.  2.  = Roggiero  andò  a 
dare  a Terra  nella  marina  de’  Ratti  =• 
la  quale  fenza  appettare  affatto,  fi  ren- 
dè f abito . 

Nel  1298.  fecondo  notò  lo  Scrit- 
tore Anonimo  del  Cranico  di  Sicilia 
cap.  59, 
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LIBRO  IV. 

Pag.  98.  = lin.  1 3.  — — Quel  dì  tnedeji- 
mo  fecero  vela  per  Sicilia . 

Pag.  1 io.  lin.  34.=  per  quefla  sì 
memorabile  rotta  , feguita  con  tanta  glo- 
ria di  Roggiero . < 

Nel  1299.  Le  due  Armate  del 
Re  Giacomo  , e del  Re  Carlo  dis- 
ancorate da-1  Porto  di  Napoli  lì  por- 
tarono nella  matina  di  San  Marco  , 
ove  a’ 4.  Luglio  invertite  dalle  navi 
del  Re  Federico , rimafero  vittoriole, 
avendo  quelle  luperate  , e vinte  , co- 
me a memoria  de’ Pofteri  lafciò  no- 
tato lo  Scrittore  Anonimo  di  quel 
tempo  delle  Cofe  della  Sicilia  , 'Nic- 
colò Speciale  anche  Scrittore  di  ve- 
duta nel  cap.  1.  del  lib.  4.  del  Vigo- 
ria della  Sicilia.  Alcuni  Scrittori  più 
recenti  rtabilifcono  quella  Vittoria 
contro  del  Re  Federico  a’ 24.  Mag- 
gio 1300.  ma  andarono  a mio  giudi- 
zio errati;  mercecché  oltre  leteftimo- 
nianze  delli  già  addotti  Scrittori  con- 
temporanei , evvi  anche  una  lettera 
del  medefimo  Re  Federico  fcritta  due 
giorni  dopo  dell’  accennata  disfatta 

al 
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al  Popolo  di  Palermo  da  Meflìna  6. 
Julii  a.  IndiBionis  Regni  noftri  anno 
quarto , ed  intieramente  trafcritta  dal 
di  fopra  menzionato  Anonimo  nel 
cap.  62.  Sicché  Panno  129 5.  princi- 
piò il  Re  Federico  a regnare  nella 
Sicilia , come  dal  medefimo  Scritto- 
re , perciò  viene  a cadere  quella  di- 
sfatta dell’ Armata  nel  1199.  nel  qual 
anno  ancora  colla  teftimonianza  d’al- 
tri Scrittori , ed  antichi  documenti  fu 
{labilità  dal  Rinaldi  nella  fua  Conti - 
inazione,  dallo  Spondano,  e da  altri 
Iflorici . 

Pag.  109.  = Hn.  iy.  = Ver  laVit* 
torta  in  brevi fimo  f pazio  fi  f cover f ? dal- 
la parte  di  Ruggiero , 

Nel  1300.  fecondo  lafciò  nota- 
to l’accennato  Niccolò  Speciale  nel 
lib.  5*  Oap.  24* 

Pag.  in.  = 1 in.  24 .=Carlo  de  Va- 
lois  =====  efiendo  nel  viaggio , i Fioren- 
tini il  priegarono  , che  fi  fermale  a 
Fiorenza . 

Nel  1301.  fcrive  Giovanni  Vil- 
lani nel  lib.  8.  Cap.  48. 

Pag.  in.  = lin.  42.  = Venne fubi- 
to  a Napoli  colle  fue  Genti. 

Carlo  de  Valois  fratello  del  Re 

di 

/ 

/ 
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di  Francia  giunfe  in  Napoli  colla  Tua 
Armata  nell' Aprile  del  1-502.  giu  Ha 
il  più  volte  riferito  Anonimo  Scrit- 
tore delle  Cofe  della  Sicilia  Cap,  7. 
Niccolò  Speciale  nel  lib.  2.  Cap.  7. 
Qiovanni  Villani  nel  lib.  8.  Cap.  49. 
il  Continuatore  delli  Ecclelìaftici  An- 
nali num.2,  il  Pagi  nella  vita  di  Bo- 
nifacio Vili.  jjum.  jz.  ed  altri. 
Pag.  1 12.  = lin.  52.  = Carlo  Mar- 
tello Re  et'  Angaria  . mori  in  Na- 
poli d ’ età  d ’ Anni  trenta . 

Molti  Scrittori  ftabilifcono  la 
morte  di  Carlo  Re  d’  Ungaria  nel 
2501»  ma  andarono  a mio  giudizio 
molto  errati , mentre  da  una  lettera 
di  condoglienza  fcritta  dal  Sommo 
Pontefice  Bonifacio  Vili,  a Maria 
Reina  di  Sicilia  pubblicata  dal  Ri. 
naldi  inatte ft’ anno  num,  19.  chiara- 
mente apparile  aver  quello  ceffata 
di  vivere  nel  1295.  ecco  come  il 
Papa  l’efprime  : Vridem  non  abfque 
noftra  mentis  amaricatione  percepto  , 
quod  clar a memori a Carolus  Rex  Un- 
gariee  cbariffimi  in  Chrifto  filli  nofiri  Ca- 
roli Regie  Sicilia  ilfujlris  , ac  tuus  Pri- 
mogenitus , ipftufque  Regis  Sicilia  =z 
tnortcm.  Quella  lettera  fu  fcritta  5. 

Kalen- 


X 
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Kalendas  Septembris  anno  primo  . Leg* 
gali  l’ accuratilfirao  Pagi  nella  Vita 
di  elfo  Bonifacio  num.  i 7. 

Pag.  113.  = lin.  41.  = Che  ilVa- 
j pa  avejfe  a ratificar  la  Pace  . 

Nel  1:303.  fu  quella  Pace  rati- 
ficata dal  Sommo  Pontefice  , come 
dal  Diploma  intieramente  tralcritto 
dal  più  volte  menzionato  Rinaldi  in 
quell’  Anno  num.  24. 

Pag.  11 5.  = lin.  14.  = Fu  creato 
Benedetto  XI.  che  nel  vegnente  Luglio 
mori  * 

A’  fi.  del  1 304. 

Pag.  11 5.  = lin.  40.  = Mandò  ac -M. 
compagnato  da  molti  Baroni  , con 
trecento  Lame  elette. 

Nel  1 305. 

Pag.  ufi.  = lin.  12 . = 1/  Buca  an- 
dò in  per  fona  ad  ob  e dire  H P apa , ed  a 
nsifitarlo . 

Nel  i3ofi. 

LIBRO  V. 

/ 

Pag.  119.  =e  lin.  8.  .sa  Con  quefli 
favori  il  nuovo  Re  partì  da  Provenza 
per  Italia  . 

GiunleinFirenzea’  30.  Settem- 
bre 
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bre-  1510.  notò  Giovanni  Villani 
nel  lib.  9.  Cap.  8., 

Pag.  120.  =s  lin.  39-=  A-  quel  tem- 
po i Genovefi  , che  bavevano  ricevuto 
come  Signore  V Imperadore 

• A*  21  Ottobre  ijri.  Scrive  il 
Villani  Cap.  23.  lib.  9. 

Pag.  izi.  asa  lin.  8.  ==  Tra  quefio  il 
'Principe  d'  Acaja  , il  quale  dopo  aver 
fortificato  Borgo  aveva  difpenfato  an- 
cora molte  Genti . 

Nel  1312.  notò  il  Villani  nel 
lib.  9.  Cap.  38. 

Pag.  izi.  = lin.  30.  r=:  Et  arrivato 
a buono  Convento  Caflello  del  Contado 
di  Siena  , morì . 

A’  24.  Agofto  1313.  Scritte  il 
Villani  nel  lib.  9.  Cap.  51. 

Pag.122.  = lin.  1.  = Ma  Roberto 

•-  deliberò  di  asfaltare  Sicilia : 

andò  , e fubito  prefe  Caftello  a mare 
del  Golfo  . 

- ..  Nei  13 14.  lafciò  notato  Nicco- 
lò Speciale  nel  lib.  7/ ‘Gap. -4.  della 
lua  Iftoria  di  Sicilia  . 

Pag.  123.  = lin.*  15.=  MaUgoccio- 
ne  efiendo  fatto  già  Tiranno  di  Lucca , 
e di  Pifa  andò  ad  affé  diare  Montecaf - 
fino ! • * 
Opufc.  Tom.  X.  E Nel  . 
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Nel  1315.  fcrilfe  il  Villani  nel 
lib.  9.  Cap.  69.  . 

Pag.  124.  = lin.'  29.  5=-  Creò  Capi - 
fa#  Generale  Tomafo  di  Marzano  Con* 
te  di  Squillaci  y il  quale  andò  confet-. 
tanta  Galee  , e con  numero,  buono  /di 
Navi  di  carico , ed  afflile  tanto  qùefl* 
Ifola . ... 

Nel  mefe  di  Agofto.  del  13.*^ 
notò  a memoria  de’  Pofteii  Niccoli 
Speciale  nel  Cap.  ?..  del  lib.  7.  Gioii 
Villani  nel  lib.  9.  £ap. $2. 

Pag.  125.  = 1 in . 3 . Siciliani  man- 
darono [abita  un’  Imbaf ciato  a fuppli-, 
cario  , che  come  buon  Vaftore  ^ Padre 
univerfale  de'  Crifliani , volere  trattare , 
pdee,  0 triegua. 

Nel  13,17.  ferine  il  menzionato 
Niccolò  Speciale  nel  lib.  7.  Cap.  12. 
Pag.  126.  ^=5?  lin.  4Q'=zzPdfsò  con  qua- 
ranta Galee  in  Avignone  a vifitare  il 
Papa . . 

,,  A’  29.  Aprile;*  319.  Wciòicrit* 
to  Gio:  Villani  lib.  9 • Cap.  9 $.r 
Pag.  128.  ==  1 ir?..  1 7.  ===  Ordinò  unì) 
Armata  in,  Sicilia  di  quaranfaduevele  P 
jNel  1320.  legge!!  predo  Nicco- 
lò Speciale  nel  Cap.  1 j.  del  lib.  7. 
Pag.  129.  = lin.  30.  = Per  quefiofat- 
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tu  nuova  .lega  col  "Papa , e col  refio  de’ 
Guelfi  di  Lombardia , mandò  Raimondo 
da  Par  don  a infi  e me  .con  un  Legato  Apo - 
Jlolico.. 

Nel  ijai.fcriffe  il  Villani  nel 
lib»_9»  Cap.  .126. 

Pag.  i29.  = lin.  35.  « -.Ma  Raimondo 
zrrzal  ponte  di  Bafignana  fu  rotto  da' 
Vifconti * 

Nel  1322.  notò  il  Villani  nel 
lib.  9 . Cap.  1 5$. 

Pag.  130.  ;=lin.  i4.  = Ftt  coftretto 
mandarvi  f ubito  il  Conte  Novello  del 
Balzo  con  ditccnto  uomini  d’ arme. 

Nel  .1 323.  il  medefimo  Villani  la- 
{ ciò  notato  nel  :lib.  9.  Cap.  199. 
Pag.  1 31*  = lin.  oi .==  Celebrate  che 
furo  le  Nozze  . 

Nel  1 **4,  griffe  il  Villani  nel 
lib.9*  Cap. .214?. 

Pag.  1 3 1 . 1 i n . 2 . = Inviò  il  Buca  di 
Calabria  eoi  fiore  delle  Genti , e de’ Ca- 
pitani.' 

. 'vNel  i fAj.  notò'  M Villani  lib;  9 .- 
Gap»  .Niccolò  Speciale  lib»  -7. 

Cap-  .1 7‘i 

Pag.  u$6.=Iin.  z’p.z=sSi  f)  coronare 
dal  Ve f covo  d' Arezzo  della  Corona  di 
fgrto  • . — • .tu 

£ z Nel 
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Nel  13*7.  notò  il  Villani  lib. 
io.  Cap.  18. 

Pag.  146.  = lin.  2.  ==e  Ma  dopo  al- 
quanti  dì  avendo  convocato  tutti  quelli 
fuoi  P r dati , Chierici , Baroni  # e Ca- 
valieri nella  Piazza  di  S.  Pietro  . 

Nel  1328.  notarono  il  Villani 
lib-  io.  Cap.  68.  Niccolò  Speciale 
lib-  8.  Caj^.  1. 

LIBRO  VI. 

\ . - 'ì  • ^ • 

Pag.  1 Ji.  =s=lin.  3 3.  = La  mattina alV 
Alba  fi  trovato  alzate  le  Bandiere  del 
Re  Roberto . 

Nel  1333-  notò  Niccolò  Spe- 
ciale nel  lib.  8.  Cap.  3. 

Pag.  ij2.  = lin.  9 . 2a  di  Confienti- 
mento  dell'  una , e V altra  parte  prolon- 
garola  Signoria  al  Re  Roberto  per  cin- 
que altri  Anni  . ’ 1 =■  • 1 f 

Nel  1331;  fc-ri  ve -il -Villani  nel 
lib.;  io.  Cap.  188. 

Pag.  1$$.  -t—  litik'ti.  z2=.  Aldolnirdf  Ve  at- 
timi gli  a si  incontrò  con  una  Armata , che 
Re  Roberto  mandava  in  Sicilia  1 .f<i 
Nel  1338.  lafciò  notato  il- Vil- 
lani nei  lib.1  ir.  Cap.  78.  Lodovico 
Bonconte  Monaldefco  nelli  fuoi  An- 
l-  ’r  ;.r  vali 


ài  Angelo  di  Coftanzo  i o i 
Viali  pubblicati  nella  Gran  Raccolta 
delle  Cofe  d ’ Italia  Tom.  11. 

Pag.  1 60.  = lin  14.  = Roberto  ebbe 
un*  occafione  grandijfima  di  aggiungere 
al  dominio  fuo  Lucca  . 

Nel  1341.  fcrive  il  Villani  nel 
lib.  ir.  Cap.  136-  e 137. 

Pag.  168.=: lin.  36.  = Vove  appena 
finito  1'  anno  morì  con  fama  di  grandijfi- 
ma  Santità . 

Domenico  di  Gravina  Scrittore 
di  veduta  nel  fuo  Cronico  ftampato 
dal  Muratori  nel  Tom.  12.  dell’ ac- 
cenata Gran  Raccolta  notò  aver  cef- 
Jato  divivere  Sancia  nel  1 343.  quan- 
do dalla  feguente  Scrizione  porta 
nel  fuo  fepolcro  corta  differentemente. 

Hicjacet  fummae  humilitatisE- 
xemplum  Corpus  Venerabilis  me- 
mori» Sanftae  Sororis  Clarae  olim 
Domina;  Sancì»  Regina;'  Hieru- 
falera  , & Sicilia  Regis  Viri  fui 
agens  Viduitatis  debit»  Annum 
deinde  tranfitoria  cum  seternis  cora- 
mutans  , ac  inducens  ejus  Corpo- 
re  prò  amore  Chrifti  voluntariam 
Paupertatem  bonis  fuis  omnibus 
in  alimoniam  Pauperum  diftribu- 
tis  hoc  celebre  Monafterium  San- 
E 3 
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Crucis  opus  manuum  fuai'um 
fub  Ordinis  Obedientia  eft  ingref- 
fa  Anno  Domini  millefimo  tricen- 
. tefimo  quatragefimo  quarto  die  zi. 
Januarif,  12.  Indiélionis  , in  quo 
vitam  beatam  ducens  fecundum 
Regulam  Beati  Francifci  Patris 
Pauperum  , tandem  Vie*  fuse  Ter- 
minum  religiofe  confuma  vie  An- 
no Domini  1345.  die  28'.  lulii  13. 
Indfftìonis ,,  fequenti  vero  die  pe- 
raftis  exequiis  tumulatur.- 
Pag/  1 70.=  lin.  41.  =■ Che  quejla 
Commijfione  fofie  venuta  dal  "Papa. 

La  Bolla  della  Commiflìone  fu 
fpedita  da  Avignone'  nel  1346/  ed 
indirizzata  a Bertrando-  del  Balzo 
gran  Giufliziere  del  Regno  con  am- 
pli filma  facoltà  di  procedere  contro 
i colpevoli.  Viene  quella  Bolla  tra- 
fcritta  da  Camillo  Tutini  nel  fol.  62. 
de’ M.  Giuftizieri  . Vedali  il  Balu- 
zio  nelle  note  alle  Vite  de’  Sommi 
Pontefici  d’  Avignone 
Pag.  i72.=lin.  1 . ^.S’ imbarcò  per 
andare  in  Provenza , che  fu  a'  quinde-' 
ei  Gennajo  ► 

Del  1348.  fecondo  lafciò  nota- 
to Domeiyco  di  Gravina  , il  Colle- 
. nudo 


dì  Angelo  di  Cofianzo  . t o | 
mieto  nel  lib.  j.  Oderico  Rinaldi  io 
quell’  Anno  num.  r.  loSpondano  nel 
num.  3.  il  Pagi  nella  Vita  di  Cle- 
mente VI.  num.  23. 

Pag.  1 81.  fcsslin.  29.  :=  Scefe  con  loro 
in  P figlia  per  f occorrere  il  Caftello  di 
Lue  era  . 

..Nel  1349.  notò  Domenico  di 
Gravina  . 

Pag.  ig2.±=lin.  30.  = E giunto  che 
fu  in  Puglia.' 

Nel  1351. 

Pag.  18^.  :=:==  lin.  j.  z=zCon grandijjìma 
pompa  , e fole nnijfi me  cerimonie  unfe 
e coronò  il  Re,  e la  Regina  . 

Nel  1352.  lafciò  lcritto  Matteo 
Palmerio  nella  Vita,  ch’egli  Icriffe 
di  Niccolò  Acciaioli  pubblicata  nel 
Tom-  *3-  della  Gran  Raccolta  , e 
Pietro  PaiTero  nell ì fuoi  MSS.  Annali . 
Pag.  187.  =Ìin.  1 8.  = Francefco  Ba - 
roncello , che  aveva  tolto  in  tutto  V 
ubbidienza  al  Papa  .- 

Nel  1353.  notò  il  Villani  nel 
lib.  3.  Cap.  78. 

Pag.  1 89.  = lin.  3 5.  = Vi  mandò  Nic- 
colò Acciajuoli  Gran  Sinif calco  . 

Nel  1354-  fcrilTe  il  Villani,  ed 
il  Fazello  nella  Dee.  9-  Gap.  15. 

E 4 Pag- 
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Pag.  190.  = 1 in . 1 3.  z=±  lì  Re  frrt  po- 
chi dì  venne  a morte . 

Nel  1355*  notò  li  meremo  Vil- 
lani , e Fazello . 

Pag.  i9o.  = lin.  36.  = Pafsò  colla. 
Regina  il  Faro  , e la  vigilia  della  Na- 
tività del  Signore  1 355.  intraro  itt 
Mejfma  con  grandijftma  pompa . 

Nel  1356.  Scrire  lo  Spondano 
fondato  Tulle  teftimonianze  del  Vil- 
lani, del  Fazello,  del  Surita , e di 
Mariana . 

Pag.  19 1.  ^ lìn^22.  = I quali  man- 
dò con  alcuni  Siciliani  ad'  affediar  Ca- 
tania . 

Nel  1357.  ferire  Odorico  Ri- 
naldi coll’autorità  di  Matteo  Villa- 
ni, del  Fazello  , del  Surita  , e di 
altri  Scrittori . 

libro  vii. 

Pag.  193.=  lin.  iG.  Il  Conte  di 
Minoroino  andava  discorrendo  per  le 
ricche  parti  del  Regno  . 

Nql  ijj8.1afciò  fcritto Nota  jo- 
Filippo  Cril'ullo  nel  MS.  Cronico  Ta- 
lentino riferito  dal  P.  Ambrogio  Me- 
rodio  nella,  fua  MS.  Iftoriadi  Taranto  * 


di  Angelo  dì  Cófianzo  • io 5 
Pag.  19  6-  =i=  1 in.  6.  = !/  fece  appic- 
care ad  uno  di  quei  Merli . 

Nel  1,359.  notò  il  tettò  menzio- 
zionato  Notajo  Crifullo  . 

Pag.  19  7 — lin.  3.  = J7  trattò  , ero»- 
dwjf<?  tra  Re  Federico  , \e  7 Re 
Luigi  y e la  Regina  Giovanna 

-,  Nel  137 2.  la  porta  lo  Scritto- 
re della  Vita  di  Gregorio  SommoPon- 
tefice  , il  Fazello  Dee.  9.  1 ib-  6.  il 
Surita  , ed  altri  riferiti  dal  Rinal- 
di , e dallo  Spendano  in  quell’  An- 
no num.  5.  il  Bzovio  però  traicrive 
intieramente  nelli  luoi  Annali  il  Di- 
ploma di  quelli  Patti  , e Condizio- 
ni della  Pace  nel  1373.  num.  1 7.  e 
feguenti  • Leggafx  il  Pagi  nella  Vi- 
ta di  Gregorio  XI.  num.  40, 

Pag.  198.5=  lin.  3.=^  E così  fu  elet- 
to l' Infante  di  Majorica . 

Nèl  1363. 

Pag.  198.=  lin.  9.  = Volfe  il  nuovo 
Marito  della  Regina  andare  a fervine 
il  Padre  in  quelle  guerre , e la  morì . 

Il  medemo  feri  ve  il  Summon- 
t e , ed  altri  Itterici  del  Regno,  ma 
andarono  molto  lontani  dal  vero  , 
perché  il  Padre  dell’Infante  di  Ma- 
jorica molto  tempo  prima  di  quella 

E 5 guer- 
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guerra  aveva  pattato  fra’ morti  - Leg-> 
gafi  il  menzionato  Spondano  nel 

Pag.  198.  = lin»  14.  zzzln  quejto  me- 
defitno  Anno  morì  in  Napoli  il  Princi- 
pi di  Taranto , e fu  Sepolto  nella  C bif- 
fa di  S-  Giorgio  Maggiore ► 

Nel  1364.  come  dalla  Tegnen- 
te Ifcrizione.  fcolpita.  fopra  del  fuO-- 
tumolo  - 

llluftri  Ruberto  Andegavenfi  , Bi~ 
zantinornm:  Imperatori 
Tarentfnorumque-  Principi 
Caroli  utriufque  Siciliae  Regis  ex  Phi- 
lipp©, Filio  Nepoti* 

Ab  Anno  j 364  ohfcure  jacenti  nf- 
que  ctunv  1471. 

Andrea.  Agnetis  huju& Templi  Pr»~ 
fidis.  pietate 

Et  diligentia  locus  datus  eft . 
Nobilium  Platearum.  D.  Gregorii  In- 
ftanratores  anno  1.573- 
Monumentimi.  hoc  temporum  in- 
curia collapiunv 
Po  f nere-. 

Pag..  19  8.  acstlia-  2.8.  = Mori  poco  di~ 

poi  Filippo  Principe  di  Taranto  - 

Parecchi  S critto.ri  particolarmen-’ 
te  quei  delle-  cole,  della  Città. di  Ta- 
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ranto  vogliono  quella  morte  accadu- 
ta nel  1568.  ma  noi  la  crediamo  nel 
1369.  mentre  in  quell’ anno  concef- 
lìe  al  Popolo  della  Città  di  Nardò 
un  Privilegio  f il  l'unto  del  quale  1* 
abbiamo  trafcritto  nel  lib.  r.  della 
noltra  Iftoria  Neritina  da  un’  litro- 
menta  di  Notajo  Francelco  Noci- 

glia  - 

Pag.  199.  ziri  in.  <>.  Ambrofio  Vi f con- 

te Figlio  baftardo  di  Barnabò  Signore 
di  Milano  co n dodicimila  Cavalli  per 
la  via  d' Apruzzo  entrò  nel  Regno  ^ 

- L’accennato  Noiajo  Cfilullo  ri- 
ferito dal  P.  Mefodio  lcrive  aver  ciò 
accaduto  nel  1367.  Michele Zappul- 
lo  nel  n.  6.  dell’  iftoria  del  Regno  nel 
*362.' 

Pag.  199.=:  Ih*.  3 #.  = ta  Regina  tro~ 
vandofl  nel  più  quieto  flato  m volfe 
andare  a vifttare  li  Stati  di  Provenza 
= andò  principalmente  in  Avignane 
a vifttare  il  Papa  - 

Allorachè  la  Reina  Giovanna 
volle  andare  a vifitare  il  Papa , che 
fa  nel  136?.  quello  rifiedevain  Ró- 
ma  , e non  in  Avignone  , Leggali' 
Rinaldi  in  quell’ anno , loSpondano^ 
U Pagi , ed  altri  - ' • 

E 6 Pag. 
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Pag.  200.  =2  1 in.  6.  = Cott  buona  ti* 
cenzia , e volontà  della  Regina  tornò  a 
fervire  quel.  Re  c ontro  Veneziani . 

Nel  1370. 

Pag..  200.  = lin.  17.=  andò  con  gen- 
ti armate , e lo  tolfe  defatto  a quel  Ca* 
valiere . 

Nel  1371* 

Pag.  203.  = lin.  24.  = tolfe  dunque 
per  Marito  Ottone  Duca  di  Branfuic . 

Nel  1374.  fi  conchiufe  quello 
Matrimonio  . Leggali  lo  Spondario  In 
quell’anno  nuna.  4-  x 

Pag.  204.  = lin.  14.  = Vanno  feguen- 
te  avendo  Papa  Gregorio  trasferita  la 
Sede  Apofiolica  £ Avignone  — in  Rp- 

tna  . . !»  . • . - ' : 

Nel  1372. 

Pag.  204.  =.  lin.  r6.  2=  tnerì  a zG- 
Marzo  . 

Nel  1378. 

Pag,.  207.  ==  lin.  24.=  Clemente  par- 
tito da  Fondi  fe  ne  venne  a Gaeta  , a 
di  la  a Napoli.-  " 

L.  Nel  1379-  l'crwe  lo  Spendano 
num..  I.  S:.  : i *.  • 1 ■ 

Pag.  2 08  . = Un.  30.  ==  Qjuefio  tumula 
tq  di  Napoli  . ? c 

Nel  1380.  come  Scoila  chiara*- 

me  a- 


di  Angelo  di  Cotanto  \ ì 09 
mente  dal  Diploma  dell’ indulto  fac- 
to dalla  Reina  Giovanna  a favore 
de’ Sollevati  intieramente  trafcritto 
dal  Summonte  nel  lib.  3.  della  Par.  2. 
Pag.  209.  = lin.  32. 2=  Carlo  giunto  a 
Roma  , fu  dichiarato  Re  di  Napoli , e di 
Gerufalemme . 

Nel  1381.  notò  Teodorico  di 
Niem  Scrittore  di  veduta  riferito  dallo 
{Spondano  in  quell’anno  nitm.i». 


LIBRO  VII  L 

> 

Pag.  222.  =rlin.  9.  = Ove  dicono  , chv 
pvejfe  fatta  affocare  la  Regina  Giovanna  , 
Nel  1382.  fcrifle  Teodorico  di 
Niem  , Ettore  Pignatelir  nell!  fuoi 
Mfs.  Viarj , e chiaramente  colla  an- 
cora dalli  feguenti  verft  {colpiti  nel 
fuo  Tumolo  pollo  nella  Chiefa  di  S. 
Chiara  di  Napoli.  * 

Inclyta  Parthenopes  jacet  hic  Regi>- 
na  Joanna 

'Prima,  prius  felix,  mox  mife- 
- randa  nimis  ; ( 

> Quatff  Carolo  genitam  mulilavit  Ca- 
rolus  alter  1 » 

Qua  morte  illa  virum  fulhtlkan-* 
te  fuum.  y.óa  -Vj ' 
MCCGJLXXXII'^XlI.Maji  Vindici 
! *.  fola- 


r ' 
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folamente  difcordano  li  Scrittori  in- 
toni’alla  maniera  della  fua  morte  , 
il  Collenuccio  vuole,  che  fiata  fol- 
le flrangolata  con  un  faccia  d’  oro  , 
altri  affocata  con  un  guanciale  pofto- 
le  fulla  bocca  , ed  altri  fcannata  , o 
fatta  morire  dalla  fame  . 

•Pag.  226.  =±rlin.  n.  ==r  il  dì  5 che  il 
Vapa  partì  d’ Aver fa' 

Nel  1383-  noto  Ettore  Pigna- 
itili, 

Pag.  227.=  lin.  7.  il  Papa  volle 
■Celebrare  la  Mejfa  y e pubblicare  Re  Lui - 
gì  per  eretico  - 

Nel  1384.  lafciò  fcritto  Teodo- 
rico di  Niem,.  EttorePignatelli , ed 
Altri- 

Pag.  230.=;  lin.  4.  ss;  Re  Luigi  tra-- 
Vagliò  tanto  ributtando  i fuoi  y che  di- 
cono y che  queir  occafione  il  fe  amma- 
lareed  al  li  2.  Ottobre  morì  nell'anno 

*383- 

Nel  1 384.  rifiatici  Francefi  vo- 
gliono accaduta  quella  morte  nell’ 
anno*  appreso-  Leggafi  lo  Spondano 
nel  1384.  num.  3. 

Pag.  zyf.  = lin.  2.=  li  fe  pigliare 
tutti  cinque  y e tormentare  acerbijftma- 
mente  - 

Nel 
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Nel  1385.  notò  Teoclorico  di! 
Niem,  il  Gobellino  nel  cap.  78.  ed' 
altri  .•  | 

Pag.  2 39 . = lin.  6.  =r diede  una  ferita 
al  Re  in  tefta  .. 

Nel  1386.  fcrifle  il  Niem  nel 
lib.  1.  il  Gobellino  nel  cap.  81.  S. 
Antonino  Par.  3..  tit.  32.  Cap.  2.- 
$.  15.-  Pietro  Paflero  nelli  Mls.  An- 
nalied  altri.- 

Pag.  242.  = lin.  30.  z^Vennero  a por- 
re il  Campo  due  miglia  lontani  da  Na- 
poli .« 

Nel  1387.  notò  il  Niem  net 
lib.  1.  cap.  62.  Ettore  Pignatelli  ; e 
cofta  medefima mente-  da  una  lette- 
ra Enciclica  di  Papa  Urbano1  fcrit-* 
ta  a tutti  i Patriarchi  y Arcivefcovi , 
Veicovi  , ed  Abbati  fpedrta  Luca;  4. 
Kalend.  Septembris  Pontiftcatus  no- 
ftri  anno  decimo,  tralcritta  dal  Rinal- 
di in  quell’ anno  n .z.  & feq. 

LIBRO  IX. 

# • * " t 

Pag.  2$r.=rlin.  8.  Il  "Principe  fi 
partì  colle  fue  Genti. 

Nel  1388.  Gobellino  Età  6- 
cap.  Si. 
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Pag.  257.  = lin.  19 . =s  morì  "Papa  Ur- 
bano . 

A’  15*  Aprile  1385. 
LIBRO  X,  1 

1 

Pag.  265.  = lin.  4.  2=  In  queflo  tempo 
nell'  Ifola  di  Sicilia  fucceffertr  gran  mo- 
vimenti . 

' Nel  1391.  fcrive  il  Rinaldi  in 
quell’ anno  num.  5. 

Vaj.  1 66.==  lin.  3.  ^ l'atto  del  X>i- 
vorzio  = che  feguì  dopo  il  ritorno  del 
Re . 

Nel  1392.  notò  Ettore  Pigna'- 
telli , Scipione  Ammirato  nella  vira 
di  efib  Ladislao  . Leggali  lo  Spendano 
in  quell’anno  num.  2. 

Pag.  2 6 7.  = lin.  22.  =s=  fatto  quefto  il 
Re  comandò . 

Nel  1393* 

Pag.  268.  = lin.  1 1.  =2=  venuta  la  pri- 
mavera dell'anno  feguente . 

Nel  1394. 

Pag.  271.  -2- lin.  1 8.  = ma  effehdopaf- 
fata  la  prima  fettimana  di  Marzo. 

Nel  1395. 

Pag.  2 73.  =r  lin.  30.  poco  tempo  di- 
poi il  T macello  = venne  da  Sora  aSeJfa. 
V ' - Nel 
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Nel  1 39  éT- 

Pag.  a 7 4.  in  lin.  1 . sss  che  Romani  fat- 
ti ribelli  a Papa  Bonifacio  . ‘ 

Nel  1394-  S.  Antonino  tit.22. 
Cap.  3.  $.  a.  Pagi  Vita  di  Bonifa- 
cio n.  26. 

. Pag.  275.  àslin.  21.  l'anno  feguente 
Re  Lanzilao  » 

Nel  1397* 


LIBRO  X I. 

Pag.  2 76".  = lin.  1.  = L'  anno  , c/Sé 
feguì  poi. 

■ ^ Nel  1398-.- 

Pag.  278.  = lin.  io.  s=  4 Td< 
r cinto . 

Nel  1400. 

Pag.  279.  = lin-  42.  = diede  agli  elet- 
ti quella  giurifdizione , che  oggi  hanno 
fopra  quei  , che  minorano  le  cofe  4* 
vivere  . 

A’  25.  Febbraio- 1401. 

Pag-  282.  = lin.  37.  ejfendo  per 
mezzo  di  Papa  Bonifacio  conchiufo  il 
matrimonio  con  la  Sorella  del  Re  di 
Cipri . 

Nel  1402. 

Pag- 
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pag.  282.  = lin.  43.=  VRe  !*  rice- 
ve con  molto  amore , ed  onore. 

Nel  mefe  di  fe-bbrajo  del  1403. 
Pag.  28  jv=Ira.-  3 5-=^  Regina  Ma- 
ria = morì  con  grondiamo  dolore  de t 

Re 

Nel  1404. 

Pag.  z8j.  = lin.  8.=  qu  e fi' anno  Ra- 
tnondello  Orfino  "Principe  di  Taranto  . 

Nel  1405.  feri iTe  Ettore  Pigna- 
telli , ed  il  Crilullo  la  vuole  accaduta 
a Gennajo  1406. 

Pag.  2 8 7.  = -lin.  1 1 . = Sì  partì  da' 
Napoli . 

Nel  1407.  ^ . > 

Pag.  290.  — lin.  42.—  nel  dì  di  S . 
Marco  il  Re  entrò  come  Signore  aRo- 
rna . 

Nel  1408.  come  notò  Teodoro' 
da  Niem,  Ettore  Pignatelli,  ed  al- 
tri . 

Pag.  292.^=  lin.  27.=’  e convennero 
afiteme  a^Pifa  .■ 

A’ 25.  Marzo  1409. 

Pag.  293.  =?lin.  2 7.  = Papa  Alejfan * 
dro  fe  n*  andò  in  Bologna 
« Ar6.  Gennajo  1410. 


LI- 
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Pag.  296.  = lin»  i£ì  r=f  Sf  ntoffero  da 
Roma  con  Re  Luigi. 

Nel  di  feftivo  di  San  Giorgio 
141  i.- 

Pag.  299.  = lin.  3.  = Re  Lanzilao co* 
nofcendo  la  vece Jftta  del  "Papa  = in- 
duce ad  accettare  la  Tace 

Nel  1412.  notò  M.LucioCar- 
damr  ne*  luci  Piar)  , ' che  mfl'.  con- 
fer  vanii  prelTo  di  noi , S-  Antonino  nei 
tit.  22.  cap.  ($.■ 

Pag.  300.  =1  in.  3.='  Re  Lanzilao  la* 
fidato  ogni  rispetto  della  Pace , Tanno 
fiéguente  cavalcò  per  occupare  Roma  . 

Nel  1413-  lalciò  notato  il  rife- 
rito M.  Lucio  Cardami,  S.  Antoni- 
no, e l’Autore  della  Leggenda  di  S. 
F'rancefca ",  Pietro  PalTero , ed  altri 

LIBRO  XIII. 

Pag.  308.  = liti.  3.  ='  le  Fefie  di 
piatale  arrivarono  in  Napoli  Ambascia* 

Nel  1415.  leggefi  notato  dal 
Cardami  - 

Pag- 
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Pag.  316.  = lìn.  40.=  Sentendoci  per 
io,  Citta  , che  la  Reina  era  ufcita . . 
Nel  1416.  fcriffe  il  Cardami  , 

ed  il  Paflero . 

Pag.  320.  = lin.  20.  — Seguì  qua  fi  nel 
me  defilmo  tempo  la  creazione  di  Papa 
Martino  V. 

Nel  1417* 

Pag.  320.  = lin.  3 $.=e  Mandò  Belfor- 
te  Spinello  di  Giovinazzo  Vefcovo  di 
, Cajfano  fuo  grande  amico  , e Lorenzo 
Teologo  Vefcovo  di  Tricarico  per  Amba - 
/ datori  al  Papa. 

Nel  1418.  Rinaldi  in  queft’ an- 
no num.  29. 

Pag.  324.  = lin.  35-  = l'anno  feguentz 
del  mefe  di  Gennaro  entrò  in  Napoli  il 
Legato  Apofiolico . 

Vogliono  parecchi  Scrittori , tra’ 
quali  il  Cardami,  che  Pietro  Moro- 
fino  Viniziano  Diacono  Cardinale 
Legato  Apofiolico  avelie  entrato  in 
Napoli  nel  141  8. 11  medemo  notò  il 
Patterò  , ma  ciò  accadde  nel  1419. 
mentre  nel  mefe  di  Febbrajo  di  queft’ 
anno  entrò  in  Firenze  Papa  Marti- 
no , da  dove  l'pedì  il  Legato  alla 
Reina  . 

Pag.  324.  = lin.  40.==  quefii  per  la 


ài  Angelo  ài  Co/fan zo  . i r 7 
prima  cofa  trattura  la  libtrta  di  Re 
Giacomo  r=  ed  all' ultimo  l'ottennero. 

Nel  1419.  notò  il  Cardami , il 
Criiullo,  ed  altri. 

Pag.  326.  ==  lin.  14.  = dove  dicono  , 
che  al  fine  fi  fe'  Monaco . 

E’  veriflimo , dapprima  fi  fe*  Re- 
liglofo  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cefilo , quando  poi  nel  1435.  pal'sò 
fra’  morti  la  Reina  Giovanna  fua 
«li  Moglie  , profefsò  la  primiera  Regola 
del  Santo  medefimo  allo  ficrivere  d’ 
Olivario  Marciano  lib.  r.  cap.  1.  del-* 
le  Cofe  memorabili , e morì  nel  1438. 
Pigliano  sbaglio  que’  Scrittori'  , che 
vogliono  il  Re  Jacopo  Eremita,  e non 
JSteligioio  » ‘ a .a , : 

L I B R O XIV. 

. « . . 1 1 1 

Pag.  328.  = lin.  1 8.  =:  Ed ejfiendo  en- 
trato nel  li  confini  del  Regno . 

Nel  - 1420.  lafciò  fcrìtto  Carda-' 
mi e Pa fiero  ; - •*  s 
; Pag*  3 3^-  = fin.  1 8.  = Braccio  fi  mojfie  • > 
da  "Perugia  con  tre  mila  Cavalli 
geenne  a Capua . 

Nel  1421.  notò  il  Cardami , Su- 
nta j S.  Antonino  Par.  3.  tit.  zz.  $.  5. 

Pag. 
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Pag.  345.  ===lin.  2 7.  = Re  Luigi  = 
lafciò  Averfa , jt  gli  altri  luoghi  ali  me- 
de funi  Legati . 

Nel  1422.  fcriATe  il  Cardami  , 
Pag.  346.  =lin.  30.  =Re Alfonfo per- 
no» fiar  in  ozio  fi  moffe  , andò  a> 
Vico  . 

Nel  *423.  notò  il  Cardami. 

. H.BR.O  ;Xy, ... 

Pag.  365..— lin.  8,.;==  e Sforzane! pafi* 
fare  il  Fiume  di  Vef cara  fi  annegò. 

A’  3.  Gennaio  1414- 
Pag.  375-  ===  lin . 42.==  arrivò  a Sor- 
rento molto  maltrattata  dal  Viaggio  . > 

Nel  1434-  lafciò  potato  i!  Ckjiff. 
dami . 

( Pag.  3 78.  r=r  lin.  2.  2==  del  quale  al 
principio  del  mefe  feguente  del  1433.. 

» - - VT 

mori  ... 

Cioè  del  mefe  di  Dicembre  ., 
benché  il  più  volte  menzionato  Car- 
dami la  vuole  accaduta  a’  1 j.  di  Nò* 
yembre..  -V 
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X I B R O X VII. 

• % * m » t « _ j 

Pag*  19  = li iv  3.  =^  B per  quefio p. 

Pietro  reftò  in  Gaeta.  . s*  / 

Nel  1436./  ; ; , v { . : 

Pag.  4°o*  s==  1 in.  9.  ===  pigliò  prigioni 
infieme  col  Principe  . 

Nel  14.37,  Icrifle  il  Cardami. 
Pag.  404»^;  lin.^4,  =^3  fi  pofe  in  Barca 
piccola  , f fe  n{  andò  prima  ad  An*. 
fona.  / sii.  . . . . ii"  > 

Nel  1 4.38.  notò  il  Cardami , 1 

Pag.  4.14.  =^f  lin.  43.=  e poco  dopo  fe 
li  refe  Aver  fa.-  r 

Nel  I44.0-.  .Ì  -, 

Pag.  424.  ==  lin,  11.=  ed  entrato  in 
Apruzzo  fandò  qll'  improvifo  ad aff altare 
Raimondo  Caldora , e V ruppe  y\.  /i  li 

• Nel  X44ir.lafciò  ifetkto  jl  Ca*« 
dami . . , .-{T  . 

L IJ  H O XV ìli. 

. ; . '1  .•  r - 

P a o- 41®  * r~  1 j nr  ,214.=  Napoli  f u fi.ref 'a. 

Nel  144,2.  notèr  il  Cardami.',, 
ed  il  PalTero» 

Pag«  4 1 7-  = lin.  6.  ==  Celebrato  queflo 
Parlamento . 


Nel 


» , T 

I 2 G HottZÌ€ 

Nel  1445.  notò  il  medemo  Car- 
dami. • - • ' 

Pag.  444.  =s  lin.  1 1.  =■  mandò  a di- 
mandarla pey  Moglie  del  Vaca  di  Ca- 
labria . • ‘ **■'  (]  ' " ' ' * 

Nel  1444.  fcrifle  il  Crifullo  , 
ed  il  Cardami.-  f 
Pag.  444.  =2=  lin.  1 3.  = e la  conduce. 
Splendidamente  in  Napoli . 

A’  30.  Maggio  dell’anno  feguen- 
te  fictome  lì  anzidettrCrifiillo , Car- 
dami, Surita,  cd  altri. 

Pag.  445.  =r=lin.  z€.=  ando  dCotrone. 

Nel  144*.  fcrilTe  il  Cardami  . 
Pag.  452.  *=  lin.  1 8.  la  Ducbeffa  di 
Calabria  f ua  Nuora  aveva  partorito  un 
figliuolo  : '*  * • - ‘ *ì  ! <*■  * 

Nel  1448.  notò  il  Cardami,  ed 
jl  Pa  fiero . * 1 £ 

Pag.  4x2.  .-2=  lin.  29.  = e parte  ad  or- 
dinare i Tribunali  di  Giuftizia . 

Nel  1449. 

Pag.  453.=  lin.  36.  =e&  e ridtijfero  il 
Trattato  di  Voce  . 

Nel  1450.  fcrifie  ir  Cardami  , 
ed  altri  col  Summonte. 
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LIBRO  XIX. 

Pag.  445.  = lin.  1.?=  Nel  principio 
dell'Anno  feguente  , che  fu  il  1452. 

Tolgafi  quel  feguente  perché  con 
quella  parola  fuppone  lo  Scrittore  , 
che  tutto  e quanto  ha  raccontato  nel 
fine  del  Jlib.  j8.  avefie  accaduto  nel 

1 45**.  ‘ 

pa g.  46  ?.  = 1 in-  3 9 • ssr  poifeguendo  U 
“Primavera  * 

Nel  1453* 

pag.  463.*=  lin.  15.  ed  all' ultimo 

attennero,  che  intra ffe  la  “Pace. 

A’i3.Marzoi454- 
pag.<46  5*  ==  lin.  32,  ■*— ~ face  effe  la 
ritorte  di  Papa  “Niccolò . ^ 

...  A’ 24.  Aprile  1455. 
pag.  467.  = lin.  17.  fra 
accoftarfi  col  Re  Alfonfo . 

Nel  14J7.  lafciò  notato  Maria- 
na nel  lib.  22.  cap-18.  riferito  dal 
jUnaldi  in  queft’  anno  n.  72. 
pag.  471*  = lin.  1.  = Quale  volfe 
coronarfi  in  Barletta. 

A’4*  febbrajo  1459.  fcriffe  il  Car- 
dami , ed  il  Paffero . 

Opufc.Toni.X.  F Pag. 
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Pag.  482.  = lìn.  24.  = Quello luogo 
fu  eletto  da  i Capitani  Angioini . 

Nel  1460.  notò  il  Cardami , ed 
il  Paffero. 

Pag.  485.  = lìn.  4.==  Fu  fama  = 
che  Isabella  di  Cbhromonte  Reina  •ve- 
dendo le  cofe  del  Marito  difperatc  , fi 
foffe  partita  da  Napoli  con  la  [corta 
d'  un  fuo  Confeffore  in  abito  di  Frate 
di  S.  Francefco , e fojfe  andata  a trozza- 
re  il  "Principe  di  Taranto . 

Non  pochi  Scrittori  s’uniforma- 
no a quello  , ferire  il  noflra  Co- 
ftanzo  , però  il  più  volte  menzio- 
nato M.  Lucio  Cardami  racconta  dif- 
ferentemente quello  fatto  . Ecco,  le 
lue  parole  : Anno  1460.  celava  Indi- 
elione  Re  Ferrante  fe  trovao  a mah 
partito  a lo  Reame  , (&>  [apendo  tutto 
Regina  I[abella , mandao  [libito  a chia- 
mare ne  lo  Mi[e  de  Aprile  da  Otranto 
lo  Arcbiepifcopo  pe  nome  Stefano  de  Pen- 
di nelf  is  , che  foa  [0  ConfeJ[oro  , quanno 
fiia  Epifcopo  a Merito  , prima  che  [e 
[po[aj[e  . Et  ito  a Napole  con  molta 
fretta , perche  era  ajfai  bene  voluto  da 
lo  Principe  Juanni  Antonio  Zio , nee  lo 
mandai  [ccretamente  , &>  de  notte  tem- 
po [ otto  a Sarno  pe  ritirarlo  contro  de  lo 

Re 
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Re  Ferrante , ma  non  lì  riufcette , per- 
che [e  trovava  affai  impegnato  pe  lo 
Duca  Juh  anni , lo  pregai  ala  fine  , che 
dimeno  faceffe  manera , che  Isabella  re-, 
fiaffe  Regina , corno  nce  laveva  falla , 
non  f pollando  lo  Marito  de  lo  Ri  am  e , 
qttefto  folo  confentìo  . Et  perche  fa 
ditto  Epifcopo  gìo  accompagnato  da  dui 
Monachi  de  Sanilo  Francifco  prefe  da 
Napole , fe  fparfe  po  fai  fa  fama  , che 
Regina  If abella  en  per  fona  co  lo  Epi- 
fcopo' fo  Con fefforo  travejfita  co  labito 
de  Sancto  Francifco  gìo  a buttare f e ali 
piedi  de  lo  ’Lio  "Principe  di  Taranto . 
Pag.  489 . = lin.  1 8 . « Il  conte  venne 

Àd  accordarfi . 

' :^fél  1461. 

I 

LIBRÒ  XX. 

ìv.;  v • 

\*  / 

Pag.  469.  =lin.  40.  = li  duo  Rttberti 
Sanfeverino , ed  Orfino  fi  partirò  da  Ca? 
labria . 

Nel  1462.  notò  il  Cardami . 
pag.  508.  =ìin.  31.  = avendo  diftri- 
buite  le  genti  dell ’ ef ere  ito  per  li  luoghi 
convicini , e di  poi  fe  ne  venne  in  Na- 
poli . 

Nel  fine  di  Gennajo  1463. 

F 2'  Pag. 
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Pag.  5 ii.  = lin.  32.  zzp.  II  Re  fe  ne 
•venne  in  Napoli , 

Nel  1464. 

Pag.  516.=  lin,  39.=  e poi  diede  la 
figlia  ad  Hercole  da  Efte . 

Nel  1465.  fcrifle  il  Paflerot;. 
Pag.  516.  = lin..  40.  =e  dopo  la  morto 
di  Papa  Pio  , » ' 

Nel  1466.  ^ 

Pag.  5 i7.  = lin..24.  =sMoJftgpcrrarf 
fiorentini.  *\ 

Nel  1478.  lafciò  notato  il  Paffero, 
Pag.  5 1 7*  = lin.  4 3.  = diede jQFcafione 
a i principali  Baroni  del  Regno  di  con* 
giurar ft , 

Nel  1485.  notò  il  Cardami , *d 
ilPaflero,  e Camillo  Porzio  diligen- 
temente ne  fcrifle  l’ Iftoria  . 

Pag.  519.  = lin.  3.  avendo  fatto  mo- 

rire il  Conte  di  Sarno ....  Antonello  di 
Tetrucci , v • 

Nel  1487. 

Pag- j2o.=  lin.  2.=  collocata  ga- 
bella figlia  del  Buca  di  Calabria  al  pu - 
pillo  Buca  di  Milano  . t 

Nel  1488. 

V.  u 

IL  FINE. 


DEL  PIEDE  AL1PE  ANDO, 

A.  E 

DEL  PIEDE  DELLA  PORTA  , 

LE  TTF.RA 


% 


■’»  *£S 


A GIÀ*  IN  RISPOSTA 

ad  un  Amico 
D A 

TUKALCO  PANICHIO 

PASTORE  ARCADE, 

E àit  medefimó  in  pubblicandola 
r D E D I C A T A 

Air  IlluJìrìfs.  Sig.  Cav.  Conte 

GABBRIELLO  VEZZI 

Nobile  Milanefe, 


4 


IIluftnTs.  Sig.Sig. 

Padron  Colendifs. 

L 

wL^ 

• « IN 

àupr 


SE4 in  ogni  uomo  tralu- 
cl  quel  raggio  di  di- 
«■dj  vìnità , che  a lui  nel- 
la  fua  ammirabile  creazio- 
ine  Iddio  Ottimo  Maflìmo 
infumi  molto  più  certamen- 
te fcilitillar  loveggiamo  ne^’ 
gli  uomini  infigni,  edifo- 
vrarie  eccelfe  virtù  dotati  , 
onde  eglino  in  fé  gli  occhi 
d’ognuno  attraggano  mara- 
vigliofamente  . Quindi  fic- 
F , 4 co- 


come  dalle  Nazioni  men  che 
fa  vie  furono  quelli  quafi  nu- 
mi celelti  , di  facrifizj,  di 
Templi  y e di  altre  diyine 
dillinzioni  onorati  j coslpo- 
foia  qualunque  più  calta 
benavveduta  perfona  ®fe- 
ce  pregio  in  ogni  tempq^  di 
offerire  loro  le  primizie } 
fue  fatiche  in  con  viziente 
tributo  y ed  anche  P^er' cat- 
tivarli di  efll  T ampie 
porre  quelle  vanti 
mente  al  coperto  di^ba  fi- 
cura  tutela  ► Tali  apjfcmta, 
ìllustiuss.Sig.Cavaeiere, 
fono  gli  Hi  moli  y che:  Sei 
pubblicarli  il  prefente  iFrat- 
tatino  per  lettera  ; imma- 
turo parto  d’ un  ingegno  in- 
fecondo y ha  fentito  il  duor 

mio 


c 

> t 
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mio  per  la  Perfbna  di  V«* 
Signoria  Illustrissima  , 
cóme  colei  y cui  noi  ammi- 
riamo unir  troppo  bene  al- 
la Nobiltà  ragguardevolilfi- 
ma  de’  natali  e una  non 
ordinaria  dottrina  , e;  un 
Compleflb  ammirabile  del- 
jféCr^fiiane , c delle  Mora- 
Ili  vii|u  . La  fua  Profapia  > 
oltre  ai  crederli  da  piu  Scrit- 
tori Lombardi  dedotta  da’ 
Veri  dell’ antica  Roma  y fi 
trova  ornai,  come  è noto, 
da  quattro  fecoli  in  poflef- 
fo  del  Patriziato  Milanefe, 
e degli  onori  a’  foli  Nobi- 
li colli  rilèrvati  > e colle 
vpiùf  ) cofpicue  Famiglie  di 
Milano  congiunta  di  lan- 
guì > della  quale,  per  no- 
F 5 mi- 


A3  ° 

minarne  alcuno  de*  molti  i 
le  cui  fplendide  orme  te- 
gucndo  , Voi  Illustrissi- 
mo Signore  > già  già  for- 
paflaftc  ^Pietro  Antonio  fi 
conta , Bifa volo  voftro  , fog- 
getto  , il  quale  effcndo;  di 
’ confumata  prudenza,  edotr 
trina  , Capo  fu  della  Ci^ 
tà  di  Milano,  il  Padre  fvw> 
Gabbriello  Vezzi*  del  nobi- 
li /fimo  Collegio  ( quanto  il 
Piglio  ) de  Conti  , • Cayar 
[ieri  ¥ e Giudici  della  Fa* 
tria  ,.  Inviato  fu  de^Scrc- 
niffimo  Granduca  di&To- 
fcana  a divelli  Principi  d* 
Italia,  e tanto  fu  ancori  il 
fratello  fuo  Cavaliere  Alef- 
fandro  Comendatorc  ^el- 
la allora  nalcente  Religio- 
ne 


/ 


"t,z  di  S.  Stefano,  colla  prova 
della  nobiltà  generofa  ap- 
pellata de*  quattro  quarti  j 
il  cui  Padre  Pietro  Antonio 
ìl  vecchio  3 di  Ferdinando 
, d’Auftria  fu  Configliele. 
v:  Or  a quelle , ed  altrettali 
ragguardevolezze  della  Pro- 
fapia  Vezzi,  che  io  per  bre- 
vità laido  , feppe  V.  S.  ll- 
Juftrijpfima  sì  bene  unire  i 
pregj  fuoi  perfonali  , che 
diè '*  grandi  fpcranzedife  fin 
da  quando  fi  applicò  fan- 
ciullo d’ottimi  talenti  do- 
tato, alle  bell’ Arti,  e pro- 
fondolfi  crefciuto  negli  ftu- 
dj  dell’  erudizione  j ed  in 
quello  importantilfimo  del- 
la Giurifprudenza  , la  cui 
lcrietà  temperafte  , Illu- 
F G STRIS- 


stris s imo  Signore  , colla: 
converfazione  frequente  del- 
le Tofeane  Mufe  > nel  cui 
efercizio  mirabilmente  fa- 
cefte prova.  Sono  ornai  lec** 
te  anni  , che  la  illuftrc  pen- 
na: voftra  , da  cui  diverfe 
infigni  fatiche  utililfimcj ,&■ 
tralafciando  le  Poetiche  pro^ 
duzioni,  li  attendono; in  lu- 
ce , impiegando  fi:  va  nellc- 
piu  gravi  emergenze  di  tutto* 
cotefta  Stato  , avendo  due 
fiate  perorato  in  pubblico 
arringo  al  Senato  davanti  ,, 
c la  prima  nell’età  di  foli 
ventiquattr’ anni  , inoltran- 
do in  cotal  congiuntura  Pen- 
der canuti  in  giownile  etate 
Ma  dove  lafcio  io  la  cau-* 
fa  fa  mola  di  Parigi  , attenen- 


ter  all' Altezza  Reale  regnan- 
te diTofcana*  difela  da  voi 
con  . una  giuridica  Diflerta- 
zione  applaudita  al  più  alto, 
legno  dal  Parlamento  ? ond’ 
è :chc  per  quello  3 ed  altri 
lervigj  alla  R'cal  Cafa  reri-- 
jdèti,  e sì  per  altri  pretta- 
iti  y come  nell'affare  della 
Valtellina  y alla  Religione' 
S* Stefano,  di  cui  erava- 
te Cavalicr  per  giuitizia  >■ 
onòrato  folle  di  una  Co- 
/ tneiiàa  di,  Graaia  r Non  era- 
no però  nuove  nella  Pcrfo-- 
na  vollra  sì  fatte  di moffran-- 
zc  y imperciocché  quandi 
eravate  per  P innanzi  flato* 
prefcclto  Avvocato  perpetuo 
in  cotefta  Patria  , e dopo> 
anche  la  Congregazione  de* 

pub-  ,, 


'^Ar  • 

pubblici  Rapprefentatori  con 
pubblica  infolita  acclama- 
zione Avvocato  generale  di 
tutto  lo  Stato  , non  meno 
che  Regio  Luogotenente,  c 
luccellivo  Vicario  di  Prov- 
vifione,  o Prefetto  della  Cit- 
tà , che  dir  vogliamo  5 quan- 
do con  pieni  fuffragj  Pro** 
vicario  dclTinfìgne  Banco  di 
S.  Ambrogio,  c Vicario  Pre- 
torio ; quando  Confu Itore 
dell’ Imperiale  Plenipotenza 
in  Italia  ? e tutto  ciò  coni- 
ferito  vi  venne  a folo  mo- 
tivo del  merito  voftro  mag- 
giore certamente  di  quel  che 
la  penna  mia  fapefle  dire  . 
Non  farei  fine  per  anche  y 
fc  per  giuftificare  il  mio  ar- 
dire in  ofierendo  a Y-  Sig. 

Il- 


Illustrissima  il  preferite 
minimo  dono  , io  voleifi 
pure  parlare  dell’ aver  Voi 
felicemente  condotti  a fine 
importantiffimi  pubblici  af- 
fari , tra  quali  fi  diftinguo-, 
no  certamente  quello  del 
Mcnfualc , per  cui  degnoffi 
X*  Auguftiifimo  Cefare  in  un 
filo  Imperiai  referiteo  ma- 
«aifcftare  il  reale  fuo  gradi- 
mento >.  e r altro  del  Rim- 
piazzò , od  Alloggiamento 
Miliare , il  di  cui  contrat- 
to perpetuo  tra  TAugufti fi- 
fimo  Padrone,  e lo  Stato  , fu 
da  Voi  coirEccellentiffimo 
Governo  conchiufo  . Ma 
^ perchè  lamódeftiadi  V.  Sig~ 
'.Illustrissima,  che  a niu- 
na  altra  delle  virtudi  Vo-f 

lire 


ftre  fi  fa  conofcer  feconda* 
non  foffre  , ch'io  mi  ften- 
da  più  oltre  * pertanto  fa- 
cendo io  giudice  il  Mondo 
della  mia  ben  ponderata  ri- 
foluzione  alla  prefente  o£- 
ferta  > fia  mia  gloria  T ob- 
bedirvi in  così  fatta  repu- 
gna nza,  e mio  pregio  l’inw 
chinarmi  a V.  Sig*  Illu- 
strissima col  dovuto  urafc. 
liflimo  oflequi< 

Di  V.  Sig.* 
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NO  N è nuovo  certamente  y 
che  le  occafionf  più  belle  di 
farli  onore  , fervano  per  fa- 
re fcorgerc  altrui.  E ciò  accade  qua- 
lunque volta  vuole  uno  calzare,  con- 
tra  il  trito  proverbio  che  ne-  am- 
maellca*  una  fcarpa  maggior  del  fuo' 
piede  * Per  quello  il  Venufino  am- 
moniva, in  perfona  de' due  Pi  foni  r 
^chiunque  ha  la  penna  in  mano  : 
m\fì  Sum  he  metter iam  vejlris , qui  feri — 
: .y.  JmtSitir  , eequam  Viribus  * 

' Fino  a%he  Matteo  Palmieri  Iftori- 
co;  celefratiffimo  lì  trattenne  a com- 
• pilare  Cfpere  la  Storia  concernenti,  lì 
fece  un  onore  maravigliofo  riportali- 
- done  applaufouniverfale  ; maquand’ 
eglr  aoiniplamente  ardì  nonbenfon- 
dato^Teòilùgo  di  follevare  la  fua  pen- 
na’ a.,  trattale  materie  forpalfanti  la 
lua  petrcia  y era l'corfe  in  errori  , che 
* apportarono  alla  fama  fua  nocumen- 
toe lì  guadagnò  il  rimprovero  fat- 
\to  già  da  Stratonico  Citariffa  al  Fab- 
bro prefuntuofo,  che  contendea  fe- 
co;  d’armonia  ; Nw  frati f , te  ultra 

mal - 
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malleum  lo  qui ? Che  fé  per  fentimen- 
to  di  Fabio  Pittore  , felici  farieno 
le  Arti,  fe  di  effe  non  altri,  che  gli 
Artefici  giudicaffero  ; affai  più  feli- 
ci effer  potrebbero  , fe  non  altri  , 
che  eflì  vi  metteffer  le  mani*.  Al- 
lorché voi,  meli  fono,  mi  dette  un 
tatto  intorno  a cofa  , la  mia  profef- 
fione  fpettante , vidi  bene  col  tefti- 
monio  della  mia  fìeffa  cofcienza  , 
che  io  vi  potea  foddisfare  ; ma  ora, 
che  Voi  trafcendendo  l’opinionq,  che 
di  me  dirittamente  aver  dovrefle  , 
m’interrogate,  che  misura  Jia  il  P le- 
de Aliprando  9 e fe  Jia  tufi'  una  col 
Vieloprante  , e col  Vie  di  Porta 
non  fo  mai  come  poffa  venirmi  fat- 
to di  fervirvi , conciofiachéSfi  tratti 
di  cognizioni , che  io  non  ho  fin  ora 
fognato  di  avere,  non  ch&io  l’ab- 
bia avute  giammai  . Buon  jfer  voi 
però,  che  una  vaghezza  £»miglian- 
te  alla  voftra  l’ebbe  piproSempo  fa 
la  buona  memoria  di ^ernaFclo Ben- 
venuti Priore  di  S.^ek'cita  di  que-#1 
tta  Città  , Antiquaria.,  e Cuftode 
dell’  Archivio  fegreto  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  di  Tofcana  di  ri- 
cordanza gloriofa,  e già  fuo  Precet- 
tore i 
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tore  ; febbene  egli  del  Piede  di  Por- 
ta nulla  , ch’io  fappia,  forti  ditro* 
vare:  comeché  nel  Piede  Aliprando 
avelfe  maggior  fortuna  . E buon  per 
voi  altresì,  che  avete  dato  in  uno, 
qual  mi  fon  io , che  uguale  all’  ob- 
bligo, ha  il  gènio  di  fervirvi , laon- 
de tenete  per  fermo,  che  io  adope- 
rerò conrt  colui  , che  piccole  forze 
avendo  : ± 

S&ianto  più  può  col  buon  voler  s’ 

' 5 , 

approfittandomi  delle  primiere  feo- 
perte  da  altri'  fatte  , per  giungere 
a delle  nuove  , avvegnaché  facile 
fia:  v-  ’frf- 

Aggiugnep  a quel  chi  altri  già 
invrntaro . 

Dovrete  voi  pertanto  faper  grado  di 
una  parte ’dèi  documenti , che  io  fon 
per  portare  i^mezzo , alla  gentilez- 
za del  Signoi^Lorenzo  Maria  Ma- 
riani nella  cvAodia , e nell’ aumen- 
to dell’Archivio  fuddetto  , fucceflore 
ben  degno  dèi  Benvenuti  , e delle 
antiche  memorie  di  quella  Patria  , 
e delle  Genealogie  noftre  informa- 
tici mo  ; il  quale  fi  è contentato  , 
che  io  abbia  fotto  l’occhio  ciò  che 

il 
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ii  luo  antecedere  del  Piede  Alipran- 
do  raccolfe,  animandomi  ancorane’ 
giorni,  che  ho  differito  il  darvi  ri- 
fpofta , a ricercare , e trovare  quel- 
lo , che  la  fcarfezza  , non  fo  s’ io 
più  debba  dire  del  tempo,  o del  mio 
ingegno  , mi  ha  permeffo-,  Temo  pe- 
lò, e ragionevolmente  , che  le  belle 
notizie  primiere  per  mia  Alano  paf- 
fando  , quali  preziolì  liquori  ili  im- 
puri vali  depolitati , perdano  la  bon- 
tà loro  ; onde  voi  in  ybce'  de  ina- 
urarmene gratitudine  , abbiate  a con- 
feffare  , che  il  maneggiarle  io  , ad 
effe  poffa  : 

EJfere  fiato  danrfa  , f non  1)AH« 
faggio* 

Voi  ben  lapete,  p«  infegnarmi , 
che  il  Piede  ugualmente  che  l’altre 
mifure,  fu  Tempre  divjfrfo  nella  fua 
effenfione  , giufta  1#  varietà  delle 
nazioni , e de’  temprine’  quali  ula- 
to  venne.  Anzi  che  é aflerzfone  di 
Monf.  Vincenzio  (1)  Borghini  nell’ 
Origine  di  Firenze  , che  non  fola- 
mente  fecondo  i tempi  fono  variale 
le  mifure,  mantenendoA  i nomi,  e 
né  pure  fecondo  i luoghi  , e paefi 

fono 

CO  Fas  tjr. 
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fono  ne’  medefimi  tempi  fiate  diver- 
fiflime , ma  (che  può  parere  ftrano) 
fi  veggono  nel  medefimo  tempo  , e 
luogo  varie,  fecondo  la  diverfità  del- 
le materie  , che  fi  mifurano  , che 
né  ora  , né  forfè  anche  allora  in  tut«? 
te  le  cofe  fi  adoperavano  le  medefir 
me  > Ne  fa  fede  il  Cubito  , che 
tanto  ha  dato  da  fare  agli  Efpofìto- 
ri  della  Divina  Scrittura  ; intorno 
al  quale  è da  vedere  quello  , che  il 
dottiffimò  Padre  Calmet  ne  dice  nel 
fuo  Dizionario  della  Sacra  Bibbia 
jalla  voce  Coudìe  , ovvero  Cul^His  , 
nella  Traduzione  di  un  nonHnen 
dotto  foggetto  , il  Padre  Manfi  di 
JLllCCa*  • 

Tra  le  varie  fpezie  di  Piede  una 
ven’ avea  già  in  Firenze  , che  fi  di*  , 
ce  va  il  Vie  de  di  Verta  , 9 della  V or- 
sa , così  appellato  in  ifcritture  del 
duodecimo  fecolo , del  qual  piede  al- 
cuna cofa  quindi  a poco  vi  dirò.  Ma 
per  fa vgllare  da  prima  del  V lede  Mi- 
grando , che  s*  introdu  lfè  pur  tra  noi, 
quali  come  appo  i Greci  il  Pié  d’  Er- 
cole, e favellarne  con  ordine,  io  vi 
debbo  innanzi  render  confapevole  , 
che  in  varie  guife  appellato  yenneil 

fuo 
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Aio  Autore , che  fu  Luitprando  Re 
de’  Longobardi  . Liutprandus  adun- 
que appellato  fu  quello  Monarca  da 
Paol  Diacono  , Luitprandus  da  Ana- 
ilafio  Bibliotecario  , e così  ne’ Di- 
plomi preffo  rUghelli da  Orazio 
Carpamo  Liprandus , nell’  antica  In-» 
Scrizione  del  fuo  fepolcro  Lytprandus  9 
t nella  moderna  Lyntprandus , fe  di 
ciò  prefliamo  credito  agli  I fiorici  . 
Infrà  iTofcani  poi Eliprando  da  Gio- 
vanni Villani , Aliprando  da  Anton 
Pucci  noftro  , Luiprandod a Monfig. 
Vincenzo  Borghini  , Luitprando  da 
Cofimo  della  Rena  , Liutprando  da 
Gio:  Antonio  Caftalione  , e dal  Con- 
te Carlo  Celare  Malvalla  ; da  An- 
ton Maria  Spelta  Litìprando , e da 
Aleffandro  Capra  Eliprante  ; e Liut- 
prante  finalmente  . in  una  Memoria 
pubblica,  la  qual  efilìe  in  Bologna.  Di 
tutti  quelli  nomi , benché  di  poco  va- 
rianti infrà  loro , dovendo  noi  pure 
fceglierne  uno,  il  chiameremo  AJi- 
prando  . Che  fe  di  quella  diverfi- 
tà  di  nome  vi  folle  a grado  dt  ve- 
dere le  rifleflìoni  erudite  del  Cón- 
te Valerio  Zani  , le  troverete  ap- 
preffo  |1  Conte  Malvafia  mentova- 
to 


Digitized  by  Google 


D;  T uh  etico  Vartìcbio . 1 4 j 

to  in  Marmon * Feljinea, 

Or  quello  Re  per  notare  alcunché 
di  più  ,,  che  non  é il  nome  fuo  , 
afeefe  al  Trono,  fecondo  i moderni 
Eruditi  j fra’  quali  il  diligentiffimo 
Antiquario  noftro  Cofimo  .della  Re- 
na , 1’ anno  del  Signore  712.  checché 
fi,  dica  Anton  Mafia  Spelta  , qua- 
lora prolunga  il  cominciamento  del 
coftui  Regno  all’ anno  723. 

Della  pietà,  e religione  di  que- 
llo Monarca  ‘ferva  di  documento  T 
autorità  di  più*.£  diverfi  I fiorici- v 
come  Paol  Diacono,  ed  altff  ade- 
rendo , che  in  più  luoghi  di  Lom- 
bardia edificò  egli  a proprie  ,fpefe , 
Templi,  e Cafe  L’Orazione , che  è 
ciò,  cheniuno  fuo  Antec£dòre  ivea 
fatto  . Ma  più  fplendida  fu  1’  im- 
prefa  dell'  edificio  , eh’  egli  erede 
della  maeftofa  Bafilica  di  S.  Piero 
in  Ciel  d’oro  fuori  delle  mura  di 
Paria  , e della  religiofilfima  repo- 
fizione,  ch’egli,  vi  proccurò  dell’ in- 
figne  teforo  delle  faprate  oda  d’ 
i^Agoftino  Santo,  del  che  le  memo- 
rie fempre  più  fi  ravviveranno  in 
appredo  , dacché  di  tanto  pregiate 
reliquie  ne  é fiato  fatto  ora  lofco- 

pri- 
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primento.  Nella  Raccolta  degli*  At- 
ti fpettanti  il  ritrovamento  di  che 

10  ora  parlo  , impreffa  in  Venezia 
1729.  avvi  una  dottiflìma  Differta- 
zione  di  Monfig.  Giulio  Fontanili i 
Letterato  celebratiffimo , che  fa  ve-, 
dere  efferc  Hate  ivi  depofitate  le  fa- 
cre  offa  d’  Agoftino  l’anno  725»  ed 

11  fatto  (come  dal  Villani  li  ritrae, 
e da  altri  ) andò  in  quella  guifa  - 
Avendo  Luitprando  fentìto  , che  il 
facro  Depofito  per  Io  devafìamento 
dei  Vandali  in  Affrica,  portato  era 
flato  in  una  Città  , qualfifoffe,  di  Sar- 
digna  , ove  con  poca  devozione  ve- 
nia ferbato,  e con  pericolo  ancora, 
a cagione  delle  foventi  incurfioni  de’ 
Saracini  nelle  riviere  del  Mediter- 
raneo , mandò  fuoi  Ambafciadcri 
con  gran  fomme  d’oro  a trarnelo 
delle  mani  de’  trascurati  popoli  , 
che  il  poffedevano  . Quindi  poftolì 
anch’egli  in  viaggio,  fi  portò  al  ri- 
feontro  di  effo  a Genova  , e con  fo- 
lenne  procefiìone  conduffelo  a Pavia, 
ove  il  collocò  nella  Bafilica  mento- 
vata . Laonde  Antonio  Pucci  noflro 
parafrasando  con  gentilezza  di  ver- 
fo  le  Ifforie  diGio:  Villani,  laddo- 
ve 
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ve  parla  di  Aliprando  feri  ve 

jper  la  Sardìgna  tanto  andò  cer- 
cando , 

Che  trovò  il  Corpo  di  Sant'  Ago- 
ftino , - 

E in  Pavia  ne  recò  V offa  fue 
A una  Chieda  , che  ancor  V ha 
in  dimino  . 

In  erta  pofeia  trasferito  dicano  , 
che  forte  il  Corpo  del  medefimo  Re  , 
allorquando  levato  dalla  Chiefa  di 
S.  Adriano  , ov’erto  col  Padre  Tuo  il 
Re  Afprando  fi  giacea  , riporto  fu 
in  un  Arca  fopra  quattro  Colonnet- 
te di  marmo  . Tanto  va  fcrivendo 
con  gli  Autori  poco  fa  menzionati , 
il  Sigonio  y fe  non  che  il  Capitano 
Cortmo  della  Rena  di  S.  Piero  dei 
Ciel  d’  Oro , e di  S.  Adriano  nc  fa 
una  Bartlica  fola  . Morì  quello  Re 
del  743.  Sebbene  altri  dicono  l’An- 
no appreflo  , lanciando  di  fe  fama 
trai!’  altre  di  Uomo  giufto  , e leale  ; 
laonde  fi  racconta  , che  oltre  al  dar 
nuove  leggi  ai  fuoi  Popoli , e rifor- 
mare le  antiquate,  e guafte,  fi  po- 
fe  in  cuore  di  ridurre  a dovere  le  co- 
muni mifure  già  già  per  gli  partati 
rivolgimenti  di  Stati , e per  la  me- 
Opufc.  Tom,  X , G feo- 
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fcolanza  degli  ufi  di  più  nazioni  vi- 
ziate , e corrotte  , e fi  diede  fuori 
quella  riforma  , ponendo  per  efem- 
plare  del  Piede,  fu  cui  altre  milure 
fi  andaflero  regolando  , la  quantità 
di  uno  de’  fuoi  Piedi  ilelfi  . Il  modo 
di  fimil  correzione  lo  ci  defcrive  die-  - 
tro  ad  altri  di  maggior  fenfo  Trilla- 
no Calco,  aderendo:  Prifco  Longo- 
bardorum  Legum  volumini  non  pauca 
addìdit , is  cum  forte  obequitans  quid - 
dam  parum  ex  fide  men furari  animad- 
vertijfet , ad  corrigenda»!  men  fura  in; - 
quitatem  pedem  fuum  fuper  lapide m 
circumfcribi  jujfit  . Negli  llatuti  di 
Milano  di  cotal  mifura  in  quella  i 
guifa  fi  ragiona.  Men  fura  Pedje  Lit- 
prandi  fit , ejfe  intellìgitur  de  un» 
ciis  novem  ad  brachium  li gn amini  s . 
Onde  Orazio  Carpamo  GiureconfuU  i 
to  Milanefe  , illullratore  degli  lla- 
tuti di  quella  cofpicua  Patria , così 
favella  fovra  il  Cap.  350.  degl’  illef- 
fi  : Pee  is  Liprandus  vi  de  tur  Jìc  ap - 
pellatue  , ut  referunt  Annalia  antiqua  9 
a pede  Regie  Liutprandi , Longobardo - 
rum  Regie  , qui  dominatue  fuit  hoc  de~ 
minium , ftatum  al ìquo  tempore , is» 
fepultue  fuit  in  C ivi  taf  e P apice  in 

dibus 
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dibus  Vivi  Augufiini  ; qui  dicitur  ka- 
buijfe  pedem  tanta  magnitudini s .•  Co- 
tal  dichiarazione  leggiamo  altresì  re- 
ferita dal  Pccchio  de  fervitutibus  T.  1. 
Cap.  4.  quafi.  123.  num.  ni,  E con 
ragione  dallo  lìeflb  fuo  Piede  formò 
Luitprando  la  milura  divilata  , im- 
perciocché noi  abbiamo  in  Platone: 
Hominem  rerum  omnium  effe  menfuram . 

Quella  sì  utile  necelìaria  riforma 
di  miiure  , mi  riduce  ora  a memoria 
quell’ altra  un  poco  più  antica  (da 
cui  quella  nollra  é imitata)  la  qua- 
le ordinò  già  lo  Zelantiflìmo  Patriar- 
ca d’Aleflandria  Giovanni,  appellato 
1’  Elemofmario  , di  cui  così  nella 
fua  Greca  Favella  Leonzio  Vefcovo 
di  Napoli  di  Cipro.  Udite,  fe  non 
vi  grava  , la  digrellìone  : Juftum  ve- 
ro eft  hoc  geftorum  ejus  non  pofìpo- 
7iere  bonum . In  craftinum  enim  iterum 
mittens  per  tot  am  Civitatem  eofdem  Dei 
amie os  , oeconomos  , Cancellarios  , 
tfy»  reliquos  , quibus  erat  difpofitio  Ci - 
l3Ìtatis  eredita  , non  \permifit  menfu- 
ram qualemcumquc  , vel  pondus  par- 
vum  , & magnum  in  tota  digitate  , 
fed  omnia  in  una  campana  , ideft  ju- 
fia } & a quali  fiaterà , modiò  , & ar~ 

G z tabe  , 
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tabe , idefl  menf ura  modios  tret  conti- 
nens  , etiam  partem  modii , vende - 
re  , & e me  re  contcftabatur  . 

Tale  dunque  per  confenfo  dell! 
Scrittori  fu  il  motivo,  e tale  la  ma- 
niera , con  cui  inventato  venne  il 
Piede  Aliprando  . Quanto  poi  alla 
fua  eltenfione  , contentatevi,  che  io 
vi  ponga  lotto  gli  occhi  tutto  ciò  , 
che  viene  aderito  dagli  Scrittori  , 
che  io  ho  potuto  vedere  nell’ angu- 
ria di  pochi  dì  , cui  mi  avete  in 
certo  modo  , facendomi  fretta , pre- 
ferirti ; una  parte  de’  quali  Scrittori 
fu  oflervata  , e trattone  fuori  il  len- 
timento  , é riportato  dal  menzio- 
nato Bernardo  Benvenuti  nel  detto 
Trattato,  che  egli  cominciò,  c me- 
ditava di  condurre  a perfezione,  fe 
morte  invidiofa  non  fi  fofle  oppofta 
al  l'uo  nobil  difegno,  il  qual  Trat- 
tato , che  era  per  edere  una  luperba 
Opera  , onorevolmente  ricordata  dal 
celebre  Giovanni  Mabilion  , e da 
Filippo  Baldinucci  noftro  nel  fuo  Vo- 
cabolario del  Dileguo  alla  voce  Pal- 
mo y non  fo  come  il  Capitano  Co- 
fimo  della  Rena  nell*  aggiunte  al- 
la ferie  de’  Duchi  , e Marche!! 

del- 
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della  Tofcana , lo  creda  già  compi- 
lato . 

In  alcuni  Annali  di  Scrittore  in- 
certo , che  fono  nella  famofa  Libre- 
ria Stroziana  perora  manofcritti,  li 
legge  : 1 Longobardi  furono  Ungari  y 
e fignorcggiarono  il  Paefe  di  Lombar- 
dia buon  tempo  , e per  ciò  fi  chiama 
Lombardia , e per  Aliprando  loro  Re  , 
che  fu  grande , fi  prefe  lamifura  , che 
fi  fa'  in  Lombardia  del  Pie . 

, Nel  Gloffarìo  media  , infima 
Latinitatis  del  Du-Frefne  abbiamo  : 


Pertica  12.  pedum  , qua  dicitur  Luitb - 
prandi.  Ma  prima  di  ingolfarmi  più. 
oltre,  io  riporterò  tutto  ciò  che  il 
Benvenuti  raccolfe  , fervendomi  dell’ 
ifteffo  fuo  ordine,  e non  cambiando 
colle  mie  le  fue  parole  . 

Pes  Luitprandi  . In  plerifque  In- 
ftrumentis  publicis  emtionum  , feti 
venditionum  Agrorum  celebratorum  in 
Thufcia  , fortajfe  (fr  in  tota  Italia  a 
feculoVllI.  ufque  adXIII.  ubi  agitur 
de  me n fura  eorumdem  agrorum  , ex- 
preffum  femper  apparet  ad  me n furar» 
. Pedis  Luitprandi  Regis  . 

Ea  infirumenta  cum  in  publicis  , 
pri'vatifque  Tabular  Ut  affervantur , tur» 

G 3 non- 
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nonnulla  a V.  Ferdinando  Vgbello  Or - 
dinis  Ciftercienfium  in  ftta  Italia  Sa- 
cra impreca  Roma  , fa  a P.  Vlacido 
Vuccinello  Ordinìs  Cajfmenfii  in  Croni - 
c'ts  Abbati  a Fiorentina  imprefs.  Medio- 
la ni  1664.  *n  4*  - • . 

Ve  eo  Fede  mentìonem  fecere  Seri- 
ptores  non  pauci , quorum  nonnulla  bic 
recenfebimus  . Sed  prius  dicendum  efi 
Luitprandum  Longobardorum  Regem 
diem  fuum  obiijfe  Vapia  Anno  744. 
cum  regnaffet  annoi  XXI.  menfet  VII, 
fepultumque  fuiffe  in  Tempio  S.. Vetri 
Cali  aurei  in  praclari  operi*  Arca  fu- 
pra  IV.  Columnai  marmorea s , qua  pe- 
fica  fublata  eft  Trident.  Concila  Decre- 
to vetantis  feptilcra  fuper  terram.  Sjc 
ttjlatur  Antonini  Maria  Spelta  in  Hi- 
ftoria  Epifcoporum  Ticinenfium  impref- 
fa  Vapia  1597.  4.  Carolai  Sigonius 
Lib.  3.  Italia  affert  Epìtapbium , quod 
olim  in  eo  tumulo  vifebatur . 

Joannei  Villanui  Florent.  Lib.  4. 
Cap.  7.  Hifioria  fua  imprefi*  Florent. 
1517.  4.  fic  aiti  Dopo  Alberigo  regnò 
Re  de’  Longobardi  Eliprando  , il  quale 
fu  grande  come  Gigante  , e per  la  gran-, 
dezza  del fuo  Viede  fi  prefe  la  mi  fura 
delle  Terre  , e ancora  a'  noftri  dì  fi 
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chiama  Piè  d' Eliprando  , il  quale  è 
poco  meno  cbe'l  Braccio  della  nofira 
mifura  , e così  è intagliato  nella  fua 
Sepoltura  a Pavia . Villanus  hic  decef- 
fit  Anno  i 348. 

riftanus  Calcut  in  Hiftoria  Medio - 
tanenfi  impreca  Mediolani  1 6z$.  fai. 
■tib.  IV.  pag<  94.  fic  fcribit  : Luit - 
pr amlu s cum  forte  cbequìtans  quìddant 
parutn  ex  fide  men furari  animadvertif - 
/>f,  corrigendam  men  fura  iniquita- 
tem  pedem  fuum  fuper  lapidem  circum- 
fcrib0ujjit , unde  & Luit  prandi  pedis 
appellai  io  , cujus  menfura  fefquipeda- 
lis  eft  , in  ftillicìdìorum  controver- 
ftis  dirimendìs  ufurpatur  * 

In  Scriptoribus  Hiftoria  Francorum 
tditis  ab  Andrea  Vu  Chefne  Geograpbo 
regio  Parif.  163  6.  fol.  Tom.  2.  pag . 
22  3.  de  Exfpeditione Caroli  Magni  ad- 
verfus  Longobardos  ex  vetuftijfimo  Co- 
dice MS.  Ccenobii  Novalicienfis , quod 
in  Valle  Seguftana  , feu  Scgufina  fttum 
eft  . His  quoque  diebus  Luitprandus 
Rex  hongobaxdorum  apud  Italiam  ftre- 
'wue  regnabat  , qui  tanta  longitudini s 
fertur  pedes  babuijfe  , ut  ad  c libitum 
bumanum  me  t ir  e n tur . HorUm  vero  Pe - 
dum  menfura  prò  confuetudine  inter 
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Longobardo s tenetur  in  metiendis  àrvìi 
' ufque  in.prafentem  dìem , ita  ut  pe- 
de i e] us  in  pertica  fune  XII.  fiat  Ta - 
buia 

Noftra  etiam  hac  temperate  bujus 
Pedis  menfura  ad  agros  dimetìendes  in 
ufu  e fi  in  tota  Infubria  , lice  t ampline 
in  Tufcia  non  fit  , quam  corruptovo- 
-,  cabalo  Aliprandi  pedem  Mediolanenfes 
appellant  Agrimenfores  , quam  in  un- 
cini XII.  partiuntur . Sex  pedes  apud 
ìpfos  Trabuccum  efficiunt  ; duo  Trabuc- 
chi Jucatam  conftituunt  ; quot  i»  fe 
multìplicata  Tabulai n efficit , 

Tabula  Perticam  componunt  * 

Verum  ejus  Pedis  menfuram  Mediù- 
lano  accepimus  a Cl . viro  praelaroque 
Mathematica  Petro  Paulo  Caravaggio  5 
quam  hic  exbibemus . (Non  m olirà  al- 
trimenti la  mifura  , ma  dice  ch-e 
ella  corrifponde  appunto  a folcii  quat- 
tordici , e danari  undici  e mezzo  del 
noilro  Braccio  Mercantile  Fiorenti- 
no , che  è il  Braccio  ufuale  , ed  a 
panno  , detto  mercantile  a differeiv- 
za  del  Geometrico,  il  quale  ferve  fol 
tanto  a mifurare  i Terreni  . ) Hac 
menfura  Parifienfem  Pedem  regiu m 
conti  net  , & infuper  ip fitti  Pedis 

trititi 
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trientem  , vel  co  circiter . 

Quello  è tutto  ciò,  che  ha  in  fe 
rincominciato  Trattato  dell’erudito 
Antiquario  Bernardo  Benvenuti . Ag- 
giùnge però  il  Rena  avere  avuto  no- 
tizia da  lui , che  la  mifura  del  pie- 
de di  Luitprando  é in  ufo  anch’  og- 
^gl  Jjjello  Stato  di  Milano  , dove  co- 
munemente lì  chiama  Aliprando  . E 
ben  lo  poteva  dire,  avendone  avuta 
la  notizia  il  Benvenuti  per  mezzo 
del  celebrati/fimo  noftro  Vincenzio 

* Viviani  dal  menzionato  illuilre  Ma- 
tematico Pietro  Paolo  Caravaggio 
pubblico  Profeffore  delle  Scienze 
‘Mathematiche  nelle  Scuole  Palatine 
della  fua  Patria  Milano  , Avo  de’ 

•^viventi  Signori  Marchefi  di  quella 
Famiglia.  '0 

E già  che  io  vi  ho  favellato  di 
fopra  del  Rena , quelli  qualora  nel- 
la più  volte  citata  fua  Opera  fa 

• menzione  della  Contrada  di  Settimo, 
così  la  difcorre  : Trovaft  fatta  mcn - 

i zione  della  Contrada  di  Settimo  da  Spe - 
%riofo  Ve f covo  di  Firenze  , allora  che 
fino  dal  724.  V anno  duodecimo  del  He 
Luitprando  /’  Indizione  VlT.  donò  ai 
fuoi  Canonici  i Beni  pofti  a S,  Giuliano 
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a Settimo  , come  fi  vede  dall * Vghetli 
tra * Vefcovi  Fiorentini  ; e che  tal  Con- 
trada non  dalla  prefata  Settima  Badia 
fi  denominò  , ma  dalla  mifura  delle 
fette  miglia  , quafi  ad  feptimum  Fkpi- 
dem  dìfiante  dalla  Colonia  Fiorentina , 
corrifpondendo  la  vecchia  mifured*dey 
1000.  pajft  Romani  alla  noftra  moder- 
na del  Piede  del  medefimo  Luitpran - 
do  come  il  cinque  al  quattro.  Per  Io- 
che  fi  vede  chiaramente  che  quelle 
fette  miglia  non  erano  già  mifurate 
colla  mifura  del  Piede  Alipr^ndo' 
( avvegnaché  allora  non  introdotto, 
fé  per  forte  era  inventato  ) nateti», 
sì  formate  erano  di  mille  palli  Anti- 
chi Romani  , i quali  per  noftra  .In- 
telligenza ridotti  alla  milura  , *$he 
abbiamo  noi  altri  di  prefente  , fan- 
no sì  , che  le  fette  miglia  tornino 
ben  cinque  e tre  quinti  della  noftra 
miglia  d’ora  . 

Palfando  immediatamente  allarfe- 
conda  parte  della  voftra  quanto  ob- 
bligante , altrettanto  impegnofa  in- 
ehiefta,-yi  dico  in  prima,  come  A- 
lelfandro  Capra  fi  é quegli,  che  ntl- 
la  fua  Architettura  familiare  impref- 
" fa  in  Bologna  nel  1678.  a c.  153. 

nar- 
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narra  che  in  Cremona  , dove  egli 
feri  vendo  dimorava  , fi  ufa  una  co- 
t albini  fura  , appellata , non  che  dal- 
le volgari  Genti  , ma  comunemente 
Pefoprante  ; ma  io  vi  sò  ben  dire  , 
chefquefto  , quanto  può  elfere  a un 
bel^bifogno  nel  nome , e nell  origi- 
ne una  cofa  ftelfa  col  Piede  Alipran- 
do  , guado  , e corrotto  dal  Piè  di 
Liutprante  , o di  Eiiprante , così  nul- 
la "meno  fi  può  ftardubbioli,  fe  egli 
abbia  che  fare  col  Pié  di  Porta  che 
non  é mifura  ulitata,  che  e’  lì  fap- 
pia  in  quelle  Contrade . Sebbene  ( mi 
potfefte  dir  voi  ) fe  il  Piè  della  Por- 
taf  non  giunfc  colà  , lì  trasferì  quà 
all^incontro  il  Piede  Aliprando  ; 
tanto  polfente  fu  negli  animi  de’ Fio- 
rentini il  piacere  di  un’  ufanza  pre- 
fefitta  da’  Longobardi  ; lo  che  fu  av- 
vertito da  chi  notò , elfere  edificata 
da’  noftri  iin  nell’ Anno  722.  una 
Chiefa  a contemplazione  di  quella , 
che  appunto  allora  avea  eretto  Ali- 
prèndo  in  Pavia  , non  che  col  me- 
defimo  titolo,  ma  dagli  fte Ili  Cano- 
nici Regolari  uffiziata  , da  cui  alcuni 
aderivano  uffiziata  elfere  Hata  fui  bel 
principio  la  Bafilica  di  Pavia  ; ma 
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lìccome  dagli  Annali  di  Mabillone 
fi  deduce  chiaramente,  che  non  dai 
Canonici  Regolari,  che  per  avven- 
tura allora  non  vi  erano,  o almeno 
é in  dubbio  , ma  dai  Benedettinf*el- 
la  fu  poffeduta  , così  dobbiam(J%i- 
vocare  in  dubbio  l’ opinione  deljfftii- 
-gliore  fu  quello  punto  della  noftra  , 
la  quale  per  altro  comunque  anjjaf- 
-fe  la  bifogna  fi  chiamò  S.  Pier  Gse- 
lorum , appellato  dal  volgo  Ce  loro 
.che  oggi  ferve  perrefidenza  infieme 
ed  Archivio  del  Capitolo  Fiorenti- 
no . Ma  per  tornare  onde  ci  dipar- 
timmo, avanzandofi  Aleflandro  Ga-4 
pra  ad  accennare  l’eilenfrone  appun- 
to della  mifura  Peloprante  , dice, 
egli  affai  chiaramente,  che  ella  con- 
tiene once  nove,  e mezzo  del Br.ac- 
ciò  Geometrico  di  Cremona , quan- 
do ciafcun’  oncia , giufta  l’ eftenfio- 
ne  ch’ei  ne  fegna,  contiene  danari 
diciaffette  del  nollroBraccio  mercan- 
tile laonde  fe  once  nove  e mezzo 
tengono  danari  161.  e mezzo, 
fono  foldi  1 3.  5 . di  effo  Braccjg>rt 
chi  non  lo  vede  effere  molta  varia 
nella  fua  mifura  dal  Piede  Alb- 
erando j che  tiene  foldi  14,  e da- 
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nari  li.  f- del  noftro  Braccio  mede- 
fimo  mercantile  ? 

Sembreravvi  , non  è forfè  cosi  ? 
a prima  fronte  , elfere  quella  del  Pie- 
de Aliprando  un’ eforbitante  lunghez- 
za di  piede  umano;  ma  non  sì  fat- 
tamente , fe  voi  a bell’agio  riflet- 
terete all’  elfere  flato  il  Re  Alipran- 
do molto  grande  della  perfona  , an- 
zi ' , come  dice  il  Villani  nel  luogo 
accennato,  grande  come  Gigante , non 
che  di  maggiore  ftatura  della  comu- 
nale^ nel  modo  che  afferma  Mon lì g. 
(i)  Vincenzio  Borghini  ; il  quale  fe- 
jgue  a dire  : E farebbe  qucfto  non  dijfi- 
tnile  a quel  che  fi  dice  d'  Ercole , col 
pii  del  quale  fu  mifurato  lo  Stadio 
Olimpico  , che  e perciò  maggiore  dell ’ 
ordinario  della  Grecia , non  di  numero 
di  piedi , che  tutti  fono  di  fecento  , 
ma  di  lunghezza  , quanto  egli  avan * 
zava  V ordinaria  ftatura  degli  uomini 
del  fuo  tempo  . E di  quefta  regola  fi 
f ervì  Vittagora  a ritrovare  poi  la  gran- 
dezza di  ejfo  Ercole  ..  Di  quelli  uo- 
jnini  trafcendenti  la  comune  altez- 
za non  fi  può  dubitare  , che  il  Mondo 

non 
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non  ne  abbia  o pochi,  o affai  Tem- 
pre avuti  . Convengono  pur  troppa 
in  quello  le  Iftorie,  e le  ricordanze 
di  tutti  i tempi . E a’  dì  noftri  chi 
è di  noi  altri  Fiorentini,  che  non  ne 
abbia  veduti , e tuttora  non  ne  veg- 
gia  La  Città  noftra  ne  mirava  di 
continuo  anni  fa  paffeggiare  abo  di 
grandezza , e groffezza  Gigantefca  , 
il  quale  ftipendiato  effendo  da  quella 
Corte  Reale,  per  cipri  mere  il  luogo 
de’  Tuoi  natali  , fi  addomandava  il 
Bambino  di  Camello  , le  cufe offa 
nell’  Arcispedale  di  S.  Maria  nuova 
tuttavia  per  cofa  maravigliofa  a chi 
noi  conobbe  vivente  , fi  moftrano  •. 
Ne’  Sepolcri  Sotterranei  ora  ultima-  i 
mente  Scoperti  in  Volterra  ne’ pode- 
ri del  Signor  Dottor  Pietro  France- 
ffchini,  di  conferva  co’ Balli  rilievi  , 
ed  Inscrizioni  Etrufche  trovatevi,  vi 
erano  alcune  offa  umane,  etra  que- 
ste uno  di  maravigliofa  grandezza  ; 
laonde  di  chiunque  fi  folle  , pbtevafì 
a buona  equità  credere  ciò  , che  il 
divino  Poeta  cantò; 

(i)  E a fua  proporzione  erbai' al- 
tre offa. 

11 
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Il  Signor  Matteo  Egizio  ( io  vr 
nomino  un  Letterato  fuperiore  ad 
ogni  lode , che  voi  l>en  conofcete  di 
villa  ) nella  fua  eruditillìma  , e dot- 
tiffima  fpiegazione  dell’antica  Ta-. 
vola  di  un  Decreto  del  Senato  Ro- 
mano per  porre  freno  ai  trafmodato' 
coftume  de’ Baccanali  , dice  , eflere 
flato  rinvenuto  infieme  colla  Tavola 
un  Cadavere  di  grandezza  eforbitan- 
te  * Gli  uomini  marziali  , ed  armi- 
geri $ era  obbligo,  che  follerò  tutti 
grandi  della  perfona , ficcome  fi  può 
„ vedere  apprelfo^(i)  Jacopo  Cuiacio, 
e Melchiorre  (2)  Goldaflo  . Ad  una 
certa  altezza  determinata  ordinò  Va- 
lentiniano  I..  Imperatore  (3)  nel  Co- 
dice Teodolìano' , che  arrivaflero  i 
novelli  foldati  nella  fcelta  , che  di 
lor  li  facefle  . Vegezio  de  Re  mili- 
tari, favella  di  un  fimile  requifito  fo- 
lito  efigerli  ne’  foldati  prima  altresì 
della  Legge  Vale'ntiniana  . E nel  lib* 
primo  medelimo  Cap.  1.  eiagera  la 
altezza  de’  foldati  della  Germania  . 
Quelle  ed  altre  sì  fatte  erudizioni  voi 


C*3  In  notis  ad  Dofitheum  Lib-  3.  par*.  27* 
Lib.  vili,  tic  XUI.  deTxioaibus»! 
Ci)  Lib.  I.  Cap.  V. 
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le  vedete  riportate  molto  meglio  , 
che  in  quella  Lettera  , da  un  chia- 
rimmo Letterato  , lume  sfolgorante 
del  nodro  fecolo  , Monfignor  Giulio 
Fontanini  Arcivefcovo  di  Ancira  , 
laddove  egli  con  tanta  abbondevolez- 
za  di  Dottrina  tratta  dal  Difco  ar-  x 
oenteo  votivo  del  mufeo  Albani  . 

(i)  Donato  Velluti  fa  ricordanza  che 

verfo  l’anno  1325»  ^ra  500,  Cava- 
lieri Francefchi,  che  a Firenze- ven- 
nero tutta  bella  gente  , uno  ve  ne 
avea , che  era  maggiore  , cioè  fopra- 
vanzava  , tutto  il  capo , e l collo  } che 
■niuno  grande  uomo  , e l Vie  lungo  piu 
di  mezzo  braccio . Laonde  non  é ma- 
raviglia che  in  diverfl  fecoli  più  9 e 
più  cadaveri  d’ uomini  d’ Arme*  di 
grande  datura  lì  fieno  fcoperti  ,i  d al- 
cuno de’ quali  trovato  altresì  in  car- 
ne fi  ragiona  nella  fliffertazione  ora 
di  frefco  data  fcritta  (2)  della  .riatti* 
rale  incorruzione  de'  cadaveri . 

Molto  meno  eziandio  vi  deefem- 
brare  eforbitante  Fedendone  del  Pie- 
de Aliprando  , ogni  qual  volta  voi 
anderete  riflettendo  che  F orma  In- 
foia- 


ci) Irtor.  14.  (1)  Impreffa  dipoi  nel  Tom,  VII,  de* 
gli  Qjjuff,  Filol.  pag.  M«' 
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- Celata  da  Luitprando  farà  Hata  per 
avventura  fegnata  col  di  più  , che 
porta  leco  la  {carpa  , la  quale  tal- 
volta è (lata  in  ufo  nell i antichi 
tempi  sì  lunga  , mailìme  a Perfo- 
naggi  d'alto  affare  , che  a me  non 
arrecherebbe  fìupor  niuno,  fe  io  vc- 
deflì  il  Piede  Aliprando  eftenderfi. 
più  che  e’  non  fa.  Nelle  novelle  di 
Franco  Sacchetti  nov.  178.  fi  legge: 
Ha  fatto  il  tiofiro  Signore  il  pie  libe- 
ro , e molti  con  una  punta  lunghi ma 
non  pojfono  andare  - Mirate  di  grazia  , 
fe  voi  avete  colli  il  comodo  y l’Im- 
magini  de’ Perfonaggi , cheraccolfe, 
_e  pubblicò  già  - é gran  tempo  Giacob- 
be Schrenckhio  a Nozingen  , e fon 
certo  che  la  lunghezza  del  noftro 
Piede  di  Luitprando  non  vi  farà  più 
fpecie,  in  quella  guifa , che  non  ve 
la  fa  , fe  io  immaginando  non  va- 
do errato  , il  fentire  dagli  Scritto- 
ri narrare  de’  grandi  , ed  ampli 
Calzari  di  Maflimino  Imperadore  , 
che  andavano  inlino  in  Proverbio- 
si ritrova  adunque  quello  Piede 
Aliprando  rammentato  più  fiate  dall’ 
Abate  D.  Ferdinando  Ughelli  nella 

fua  Italia  facra  Tomo  3.  5*  7*  c9;* 

< • 
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in  diverfe  Carte , e finimenti  Lon- 
gobardi ; e quel  che  è più  nella 
maggior1  parte  dei  Contratti  anti- 
chi, che  lì  confervano  nel  pubbli- 
co Archivio  di  Firenze,  ove  fi  ra- 
giona di  vendite  di  Terreni  , con- 
ciofia  cofa  che  quelli  fieno  quafi 
Tempre  mifurati  ad  menfuram  Pedis 
Luitprandi  R egis  In  oltre  fra  gli 

fpogli  fatti  dalle  fcritture  del  Mo- 
naftero  di  S.  Trinità  di  Firenze  per 
mano  del  famol'o  Se.nator  Carlo 
Strozzi,  che  fi  confervano  nell’in- 
figne  Libreria  Stroziana,  io  leggo, 
che  r Anno  1133»  D*  Paulus  Abbax 
S.Saìvii  fiti  in  loco  Cartari  , concedi* 
ad  Livellimi  Vetro  de  Gardingo  filio 
quondam  Guinizelli  fexta  parte  de  in - 
tegra  una  Cafa  cum  fundamento  , 
Carolare  ad  unum  fe  tenentium  pofìt. 
in  Civitate  Fior ent ice  in  loco  Verlafich 
picculo , quéi  fic  decernitur  : de  una 
parte  decurta  ei  Via  , / unt  exinde  pe- 
des  12.  ad  Pedem  Luitprandi  R egis  , 
de  alia  parte  efi  finis  terree  Aczonis  Me- 
dici , de  tertia  parte  (s*c.  E che  i’ 
Anno  1175.  V.Gibertus  Abbas  S. Sai- 
vii  concedit  ad  Livellum  Guglielmo  fi- 
lio Landi  unum  petium  terree  Ca - 
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fatare  , qua  efi  in  loco  Pi  erta  fa  io  in 
Campo  S.  Salvii  infra , prope  Ec - 
eie  fi  am  S.  Jacobi  , dV  uno  htcre  efi 
Via , facundo  efi  ... . tertio  efi 
Augufti  i$*  S.  Salvii  refervata  , 4. 

efi  Murus  Civitatis  , <[97  Monaflerium 
S.  Salvii  forar  , ipfam  Murum  per  fax 
pedes  ad  Pedem  Luitprandi • Regi*  . 
J2_uam  vero  efi  a Monafierio  refarvata 
infra  ipfa  defi gnata  loca  totam  facun - 
quam  jam  dederamur  Januculo  de 
Var lungo  . Attum  S.  Salvie  ì&c.-  Di  più 
tra  gli  fpogli  da  eflo  medemo  chia- 
riflimo  Antiquaria  fatti  da  alcune 
Scritture  del  Vefcovado  di  Fiefole 
cfiftenti  dove  fopra  , havvi  un  At- 
to celebrato  in  Fiefole  V Anno  102  8. 
ove  è fottofcritto  il  Vefcovo  Jaco- 
po , e dice  : Decer nimus  terris  Vi- 
ve is  , rebus  illis  in  quo  loco  pr ti- 

fi'ata  Ecclefia  , Monafierio  S.  Bar- 
tholomai  Apeftoli  (ita  efi  , ad  perticar 
de  duodecìmos  pedes  , ad  pedes  , qui 
dicìtur  Liut prandi  Regis  jufie  men fu- 
rate , qui  de  uno  latere  decurrìt  ejus 
fiuvio  Munione  baiente  ex  inde  perti- 
car quinquaginta  faptem  i&c.  (y> 
pedes  uno . 

Vengo  ornai  al  Piè  di  Porta,  c* 

del- 
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della  Porta  ; del  quale  io  vi  darò 
più  brevemente,  che  .mi ‘fia  poffibi- 
le  i documenti,  che  ne  ho  di  qua, 
e di  la  raccapezzati v Primieramen- 
te convien  fapere,  che  quello  Pie*» 
de  non  fi  trova  mentovato  da  niu- 
no  Autore  , da  Monfig.  Vincenzio 
( i ) Borghini  in  poi  , laddove  égli 
ragiona  dell’  Origine  di  Firenze , e 
ciò  così  Seccamente  , che  nulla’più, 
dicendo  folo  , che  chiamavano  i no - 
fri  Vecchi  f eicento , e f etteccnto,anni 
fa , e più  vicino  ancora  , nelle  mi  fa- 
re , “Piede  della  Porta , e Piede  di  Lio- 
prando . Io  ho  bensì  rinvenuti  quat- 
tro Inftrumenti  fatti  nello  fpazio  di 
ben  19.  Anni , cioè  a dire  dal  xi40> 
al  1 159.  che  fanno  in  qualche  for- 
ma ricordanza  di  cotal  piede,*  e fo- 
no gli  appretto  , il  cui  tenore  non 
credo  , attefa  la  voftra  inchieda  , 
(2)  Che  v abbia  per  lunghezza  a in- 
fall i dire . ' . 

Contiene  pertanto  il  primo , che  é 
dell’  Anno  1140,,  che  D.PauIus  Ab - 
bas  S.  Salvi  concedit  ad  Livellum  Qui • 
nildo , qui  Abbai  vocatur , filio  Alber- 
ti &>  fuis  filìis  mafeulis  legitimis  h<e- 

. < redi- 
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redìbus  integrar»  unam  peziarh  de  ter- 
ra pofitam  prope  V ieri  a fio , Cafam 

fuper  ipfam  terram , cui  a tribus  par- 
tibus  efi  finis  terra  praditti  Monafierii , 
de  quarta  parte  efi  Via  , ' te*  efi  per 
latitudinem  pe dibus  12.  te*  per  lon - 
gitudinem  «fi pedibus  52.  ad  Veder»  de 
Torta  prò  Tenfione  denar.  14.  Nel  fé  * 
condo  pofcia  lo  ftefio  Abate  con- 
cedit  ad  Livellar»  Renuccino  Medico 
filio  Grenzi  Guglielmi  integrar»  unam 
petiam  terra  te  cafolaris  prope  Ec de- 
filar» S.  Remigii  pofitam  , a duobus  par - 
tibus  via  recurrunt , ab  aliis  duabus 
partibus  efi  finis  terrapraditta  Eccle - 
fia , qua  efi  ab  Oriente , te  Occiden- 
te 30.  pedes  ad  pedem  de  Torta  . Col 
"terzo  ftrumento  , che  è del  1150'. 
P.  Ambrofius  Abbas  S.  Salvi i conce dit 
libetlario  nomine  plazam  cum  /anda- 
mento te  terra  pofita  prope  Varlafium 
infra  Territorio  Ecclefia  S.  Remii  , 
qua  fic  decernitur  : ex  duobus  Uteri - 
bus  decurrunt  ei  via , ex  aliis  duobus 
lateribus  efi  Abbatia  ditta  re  fervuta  ± 
te*  efi  praditta  plaza  per  unamquam - 
que  te  fi  am  pedibus  otto , te*  unum  ter - 
tium  te*  per  longitudinem  vero  pedi- 
bus  2 3 . <&->  omnes  pradittos  pedes  f unt 

ad 
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ad  Tedem  de  Torta  ■ £.1? anfratti , prò 
pretto  denariorum  olio  de  Luca  bonos 
Spendibile*  quolibet  Anno  , Raforio 
jilio  Ugolini  &>c.  Nel  4.  Indumento 
finalmente  che  é dell’ Anno  11J9. 
e li  trae  dalle  fcritture  del  Mona- 
iterio  di  S.  Appollonia  di  Firenze  , 
noi  leggiamo  , che*  Ardimannu*  filiu* 
Mur andini  , iy>  Adalafia  e)us  Uxorven- 
diderunt  tcrram  pofitam  in  loco  Gurgo 
prò  pretto  inter  argentimi  (s*  alias  mo- 
bilia* bonorum  denariorum  Lue  enfi  um 
librarum  0U0  Taczo  filio  Fremi  ipc. 
smentì  prò  Ofpitale  de  S.  Tetro  Ma] ori 
foc.  predilla  terra  erat  fiarioratria  ad 
juxtam  menfuram  adTcdem  Torta . 

E qui  io  vi  confelfo  ingenuamen- 
te di  avere  un  poco  di  boria  per 
elfermi  fortunatamente  abbattuto  a 
fcuoprire  nel  terzo  dei  riferiti  do- 
cumenti, donde  avelfe  qualche  ori- 
gine quella  _ benedetta  denominazio- 
ne di  Tic  di  Torta , che  per  grande 
oftinazione  fi  vedèva  alciuttaraente 
nominata  negli  altri;  e tanto  è ve- 
ro , che  io  file  ne  fon  pre  fo  com- 
piacenza , che  da  elfa 

Vien  come  ogni  arbor  vien  da  fu  e 
radici . ' r 

tutto 
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tutto  quello  che  dipoi  io  ho  rinve- 
nuto , non  perdendo  di  villa  l’af- 
fare , fino  a che  non  fono  venuto  a 
capo  : tutto  che  lì  trattale  di  una 
mifura  cotanto  difficile  a rjn vergar- 
li, quanto  che  lafciata  in  di  fu  io  da 
tanti  fecoli , ed  in  una  indicibile  non 
curanza  da  tutti  quegli  , che  delle  an- 
tiche , e moderne  mifure  han  favel- 
lato. Quindi  rivangando  io  per  ec- 
cello , dirò  così  , di  caponeria  , a 
parte  a parte  gli  ftudj  fatti  dagli  An- 
tiquari^ più  cofpicui  e chiari , ho  ve- 
duto , che  nelle  fcritture  antiche  del 
Capitolo  di  S.  Lorenzo  di  quella  Pa- 
tria , fpogliate  da  Collirio  della  Re- 
na , di  cui  ho  ragionato  poco  dinan- 
zi , li  ha,  chef  Anno  1 1 74.  6-  K*l. 
Augujli  Indizione  f eptima  D.  Bernar- 
dus  P.  G.  Prior  Ecclcfia  S.  haurentii 
concede  Manenti  fa  Martino  Villano 
quondam  filii  Jo:  Tedici  Terram  & Ca - 
fam  pofitam  foras  muros  Florentia  in 
Burgo  praditta  Ecclefia  ad  recìam  men- 
furatn  Pedis  Porta  S.Pancratii . Po- 
co certamente  di  più  fi  poteva  eli-  * 
gere  dalle  fcritture  non  tanto  anti- 
quate del  duodecimo  fecolo,  in  cui 
col  diligente  cercare  altro  noe  mi 

• fu 
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/?; , qua  nominatur  Novella  4 ftto  pro- 
pe Tribbio , terram  , Vineam  pofi - 
tam  in  loco , » qui  vocatur  Arco  ; Con- 
termini. Claffarius  <£5?  Via  . Terra  Si-^ 
goli  , iy>  de  fuis  Confort ibus  . Fio - 
rentinus  Filius  Joannis  Lavii  % Al* 
ferius  . Et  de  diBa  terra , Vinea 
exceptuant  a parte  meridiana  Jtfiariora 
duo  ad  pedem  qui  efl  defignatus  in  Ve - 
tra  Juxta  Vortam  S . Vancratii  . Aftum 
Tribbio  prope  Civitatem  Florentiam  .* 
Teftes  Blancolus  de  Tribbio  : Vetrur 
Cavallo  : Meliorellus  Clericus  filius  li- 
berte  Runfe  : Florcntinus  filius  Joan- 
nis Savii  : Angelus  filius  Vagani  : 
Halbicio  , fa  Joannes  filius  Barunci 
Citine.  Beniamin  Judex  , {$>  Sicbel- 
mus  Notar ius  rogati. 

Né  diflìmile  a quello  fi  è un  do- 
cumento del  1083.  da  lcritture  del 
Monaftero  dì  S.  Trinità  , che  con- 
tiene qualmente  Rolandus  Clericus 
quondam  Gottifredi Judicis  profejfus  le - 
ge  vivere  Romana  , donatMonaJlerio  S. 
Salviiy  ubi  Vominicus  eft  Abbas  , pe- 
tìas  duas  terree  , qu<e  f unt  pofita  foras 
- muros  Fiorentina  Civttatis  non  longe 
ab  Ecclefia  S.  Remigli , ($>  prope  Ver- 
laftum  fenc.  e parlando  pofeia  della 

Opufc.Tom.X.  H 0 mi- 
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mi  fura  , dice  : qua  videntur  effe  ab  me - 
riditi  parte  , & occidentali  de  integris 
XX 1^.  fifiarioris  ad  uno  tenentes  , ut 
fit  menfurata  cum  pede  , qui  defigna^ 
tus  eft  in  petra  juxta  Portam  S . Pan* 
tratti  pofita . 

Ma  quello  , che  fa  vedere  chfa- 
rilfimamente  anche  per  antico  l’ufo 
di  affigere  alla  muraglia  in  luogo  pub- 
blico , e patente  le  mifure  da  tener- 
li per  dare  , e ricevere  ogn’uno  il 
luo  diritto , come  lo  abbiamo  pur  ora 
nella  Parte  contigua  alla  Porta  del 
Filco  nel  Palagio  della  Giuftizia  f 
ove  e le  mifure  a panno  , e i me» 
dani  per  terre  cotte  in  fervigio  delle 
Fabbriche  fi  ravvifano  ; in  un  con- 
tratto del  Capitolo  Fiorentino  ftipu- 
lato  fotto  l’anno  1081.  del  mefe  di 
Febbrajo,  che  è la  più  vetufta  me- 
moria , che  del  Piè  di  Porta  io  fi  a 
arrivato  a l'cuoprire  , riportata  nel 
fuo  MS.  fepoltuario  da  Stefano  Rof- 
felli , là  ovè  della  Chiefa  di  S.  Pan- 
crazio ragiona , fi  legge  , che  Rozo 
Arcbipresbyter  & Prapofitus  &c.  con - 
cedit  in  empbitbeojtm  Joanni  quondam 
Bonizzi  petium  terra  pofitum  in  Givi - 
fate  ; e favellandoli  della  quantità 

di 
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di  elfo  terreno , fi  fa  ragione , effe- 
re  egli  giufta  il  piede,  che  è regna- 
to in  petra  poftta  in  muro  faceta  Por- 
tarti S.  Panar atii . 

Fermato  adunque  , e flabiiito  il 
luogo,  dove  efifleva  nella  Patria  no- 
fira  quell’  antica  mifura  , che  era 
una  muraglia  preffo  alla  Porta  di  S. 
Pancrazio,  convien  dire,  elTere  fia- 
ta quella  Porta  per  afferto  dellillu- 
diofi  delle  memorie  della  Città  no- 
flra , preffo  a dove  é oggi  la  Loggia 
de*  Tornaquinci,  conciofiacofaché  di 
quivi  nafeeva  la  via  , che  traeva 
alla  Chiefa  di  San  Pancrazio  allora 
fuburbana  , e che  pofeia  intorno  al 
1078.  dalla  coftruzione  delle  mura 
del  fecondo  cerchio  fu  rinchiu  fa  en- 
tro la  circonferenza  di  effe . La  de- 
nominazione , come  abbiamo  offer- 
vato  , di  quella  Porta  viene  dalla 
fuddetta  antica  Chiefa  di  cotal  no- 
me , nel  modo  appunto  che  in  Ro- 
ma veniva  appellata  Porta  Sanftì 
Pancratii  fino  ai  tempi  di  Procopio , 
cioè  nel  fello  Secolo  , e tuttavia  fi 
chiama  quella , che  é propinqua  al- 
la Chiefa  a quello  Santo  dedicata  . 
11  tempo  poi  dell'  edificazione  di 
' - H 2 . . ~ que- 
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quefta  noftra  Porta  , che  era  certa- 
mente una  delle  prime  del  primie- 
ro Cerchio  , percuote  fuor  di  dubbio 
l’ottocento,  già  che  il  Parafrafatore 
di  Gio:  Villani  Antonio  Pucci,  co- 
sì da  Iftorico  cantò  favellando  di  Car- 
lo Magno  : 

Onde  il  buon  Carlo  con  gran  di- 
lìgenzia 

Efercito  mandò  , e fi  ri- 
fare 

Quefta  Citta  di  minore  appa - 
rienzia 

Con  quattro  Porte  maftre , ciò  mi 

• •;  pare 

Porta  S.  Piero , e Por  S.  Ma - 
ria , 

Poi  la  terza  fi  fece  chia- 
mare 

■ Vi  San  Brancazio  , e cosi  par 
che  fia  ; 

ha  quarta  Porta  dal  Vuomo  fi 
piglia  ec. 

E la  Chiefa  fi  ritrae  da  Gio:  Vil- 
lani , (i)  che  nell’ottocento  cinque 
era  in  piedi , fe  non  che  poi  al  tem- 
po di  Arrigo  III.  Imperadore  , facen- 
dofi  le  mura  nuove  della  Citta  , dove 

pri - . 
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prima  erano  i fojft , e facenti  , i Fio * 
rentini  mettendo  dentro  ciò  , che  era 
dietro  alle  mura  vecchie  (che  così 
vado  opinando  doverli  leggere  quel 
luogo  al  mio  intelletto  , oicuro  , di 
Ricordano  Malefpini  cap.  66.  ) ciò 
era  il  Borgo  di  S.  Brancazio , fecero  il 
Se  fio  di  Torta  Santo  Brancazio  con  la 
infegna  d'una  branca  di  Lione  vermi- 
glia nel  Campo  bianco  , e prefefi  la 
detta  infegna  per  lo  nome  del  Santo , 
il  quale  volgarmente  era  corrotto , di- 
cendo San  Brancazio  , conciofiachè 
fuo  nome  dica  dirittamente  Panerà • 
zio . 

E qui  è dove  non  potendo  la  vo- 
stra curiofìtà  fìar  più  alla  dura,  vi 
fembra  mill’  anni,  che  io  Sodisfac- 
cia all’ultima  parte  della  voftra  in- 
chiefta  , cioè  , che  io  vi  dica  , fe 
il  Piè  della  Porta  fi  a una  cola  me- 
delima  col  Piede  Aliprando.  Ma  voi 
ben  vedete,  che  di  quello  di  Porta 
non  ne  trattando  gli  Scrittori  nd 
men  per  immaginazione,  e quel  che 
è peggio,  non  venendo  praticato  da 
molti  Secoli  , più  non  lì  può  dire 
cofa  alcuna  di  accertato  Olferva- 
lle  voi  , che  Monfignor  Vincenzio 

H 3 Bor-  ' 
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Borghini  pone  quelli  due  piedi  ; dr 
conferva  ? Quello  per  avventura  cr 
dimoftra  eflere  amendue  un’  iftefla 
mifura  l'otto  due  nomi  divertì  , ma 
più , fe  io  non  vado  errato  , tendo 
a per  Aia  d ere  i tal  cofa  il  riflelfo  , 
che  1’  un  piede  , e I*  altro  adopratr 
erano  nell’  ifleffo  mentre  , di  modo 
che  le  cosi  non  andafle  la  bifogna  , j 
l’uno  avrebbe  diilrutto  Taltro . DaHr 
anno  joì8.  al  1177.  fono  celebrati 
gli  Inftrumenti  , che  io  vi  ho  rife- 
riti del  Piede  Àliprando  . Inoltre 
ferverono  amendue  quelli  Piedi  per 
mifurare  gli  Aeflì  terreni  , fi  pud 
dire  , qualora  erano  poco  dittanti  fra 
loro  y ed  atteneano  al  medefimo  Pa- 
dronato . E bene  vi  farete  voi  fer- 
mato in  quella  conttderazione  *11 0- 
raché  dopo  avervi  io  narrato  , che 
D.  Paolo  Abate  di-  S»  Salvi  conce- 
duto avea  a livello  nel  1135.  una 
fefta  parte  di  certa  Cafa  polla  nel 
Parlafcio  piccolo  , alla  mifura  del 
Piede  Àliprando  mifurata  , vi  fcriffi , 
che  nel  1140.  concedè  pure  a livel- 
lo una  pezza  di  terra , come  e’  dice- 
vano, e Gafa  prope  Vierlafcio  mifu- 
rata col  Piè  della  Porta  . Dimodo- 
ché 

l 
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che  Voi  vedete  l’inconveniente,  che 
farebbe  feguito  fe  dovendoli  in  ap- 
preflo  far  qualche  recognizione  , fi 
J folfe*  avuto  a rimifurar  quà  , o là 
1 con  più  forte  di  mifura  alla  mano . 
Oltre  di  che  a qual  fine  vogliamo 
noi  mai,  che  D.  Paolo  nel  33*  del- 
lo fteffo  fecolo  fi  ferriffe  del  Piede 
Aliprando  ( dato  che  e’  folfe  vario  ) 
più  tofto  che  di  quello  di  Porta  / 
Forfè  che  quello  non  v’era  a quell* 
ora,  fe  ei  fi  adoperava  fino  nel  1081  ? 
ovvero  per  lo  contrario  , perché  li 
Valfe  quell’ Abate  nel  1140.  di  quel- 
lo della  Porta  / forfè  perché  e’  non 
i vi  folfe  più  quello  d’ Aliprando,  che 
avea  fervito  pochi  anni  prima  a mi- 
furare gli  altri  terreni  della  fuaBa- 
’dia  , quando  fino  al  1175.  ne*  do- 
cumenti riferiti  fi  trova  mentovato/ 
Io  per  me  non  intendo  di  decidere, 
ma  mi  conferma  nel  mio  parere  che 
fia  r una  , e l’ altra  una  ftelfa  mi- 
fura, quella  ragione,  cioè,  che  tor- 
nando la  Porta  di  San  Pancrazio 
molto  vicino  a mercato  vecchio  , 
che  pure  al  dire  de’  noftri  Storici  , 
era  contiguo  al  Tribunale  della  Giu- 
fli?ia  , ed  al  Palazzo  Senatorio  , e 
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che  fi  diffe  Foro  del  Re  , forfè  da 
qualche  Re  dfe’  Longobardi  ne’ tem- 
pi del  loro  dominio  in  Italia  , fofle 
quella  mil'ura  la  medefìma  , che  il 
Piè  Longobardico,  0 d’Alinrando  ; 
e che  la  denominanza  di  Piede  di 
Porta  durafle  pochi  luftri  più  di  quel 
che  flette  in  effere  la  muraglia  pref- 
fo  la  Porta  . E che  fia  così  , dopo 
l’anno  1174-  verfo  il  qual  tempo 
la  pietra  dovette  andar  male  , di- 
sfatte già,  e demolite  le  mura  del 
primo  cerchio  , fi  trova  , che  non 
facendoli  ricordanza  del  Piede  del- 
la Porta  > falvoché  in  una  fcrittura 
del  Capitolo  Fiorentino  del  1207* 
per  cui  Ruftico  Priore  di  S.  Maria 
Maggiore  concede  a Brandano  di  At- 
tàviano  Bilenchi  Carolare,  is^terram 
pofitam  prope  ipfam  Ecclefiam  , che 
fuit  men furata  ad  Vedetti  Vortee  , la 
quale  già  era  lì  vicina  ’T  viene  di 
bel  nuovo  appellata  con  vie  mag- 
gior collanza  il  Piede  ALiprando  , 
avvengaché  pofcia  andaffe  anch’eflo 
a poco  a poco  in  difufo  fra  noi , ri- 
manendo non  per  tanto  in  alcun  luo- 
go di  Lombardia,,  ove  lì  pratica  an- 
cor oggi.  , 
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La  Vicinanza  poi  di  quella  Porta 
al  mercato  , ed  in  confeguenza  al 
Tribunale  della  Giuftizia,  ci  fa  ve- 
dere un’ affai  verifimil  cagione  di  ef-  - 
fere  Hata  quivi  efpofta  , e non  al- 
trove la  mifura  giufta  non  folo  del 
Piede  Aliprando  , che  ufava  quali 
per  tutto,  ma  ancora  le  altre  mifu- 
re  occorrenti  , in  quella  guifa  ap- 
punto, che  abbiamo  efpofti  al  Pub- 
blico nella  muraglia  preffo  la  Porta 
del  Fifco  al  Palazzo  della  Giuiti- 
zia , fabbricato  dopo  la  demolizione 
della  Porta  di  S.  Pancrazio,  le  mi- 
fure  che  fono  adeffo  in  collume  . 
Anzi  che  un’altra  cagione  non  men 
di  effa  al  vero  lìmiglievole  mi  paf- 
da  ora  per  la  fantafia  ; ed  è quel 
prender  reìigiofamente  norma  , che 
fecero  gli  antichi  maggiori  noltri 
da’ Romani  in  tutto  ciò,  che  al  ma- 
teriale , non  meno , che  al  formale 
riguardava  . Quindi  è , che  e’  lì  do- 
veva a buona  equità  avere  ancor  noi 
preffo  il  Campidoglio  le  mlfure  pub- 
bliche non  folo  del  Piede,  ma  per 
avventura  altre  mifure  àncora  , fe 
nel  Campidoglio  di  Roma  fi  ritro- 
vavano le  autentiche  , ed  originali 
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mifure  dì  checchefia Noi  già  fap-  , 
piamo  che  in  un  modio  antico  di  ra- 
me, poffeduto  una  volta  dall’Aba- 
te Pier  Andrea  Andrei  ni  eruditiffir 
mo  Gentiluomo  di  n olirà  Patria  era 
una  Intenzione  letta  , ed  otfervata 
da  L.  Langermanno  copiata  appretto  it 
celeberrimo  Antiquario  Senator  Car- 
■ lo  Strozzi,  che  diceva i 

MENSURAS  AD  EXEMPLUM 

EARUM  (KJM  IN  CAPITOLIO 
SUNT' 

AUCTORE  SÀNCTISSIMO 
AUG.  N. 

NOBILISSIMO  CAES. 

PER  REGIONES  MI SSM  CU- 
RA ...  D.  SIMON  IO 

J OLIANO  PR A ....  URB.  C.  V. 

Infcrizione  che  riferì  Tommafo 
Reinerio  in  Sjntagmate  Infcriptionum 
Àntiquarum  Lipfiee  1682.  in  fot-  e 
pofcìa  il  Sig.  ( 1 ) Dottor  Antonio 
Francesco  Gori  pubblico  Proiettore 
d’Iftorià  univertale  nello  Audio  Fio- 

ren- 
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rentino  , mio  (ingoiar  Padrone  . E 
per  conferma  del  trovarfi  in  antico 
sì  fatte  mifure  nel  Campidoglio,  in 
nn  Congio  di  Bronzo , veduto  dal  fud- 
detto  Langermanno  in  Roma  predo 
al  P.  Atanafio  Kircher , fi  legge  co- 
me riferifcono  il  Grutero  (1)  ed  il 
Reinefio* 

I M P.  C£S  AR 
. VESPAS.  VI., 

T.  CJES.  AUG.  F.  IIII.  COS. 

MENS  CJRAE 
EXACTE  IN  CAPITOL. 

“P.  X. 

Nota  è r Ampbora  Capitolina  ram- 
mentata dagli  Scrittori,  il  cui  Ori- 
ginale fi  conferva  colà  . Ed  ora  chi 
é mai  pratico  di  Roma , il  quale  non 
fappia  effere  in  quella  Città  nel  Pa- 
lazzo de’  Confervadori  in  Campido- 
glio incife  in  marmo  le  mifure  del 
Piede  Romano  , del  Piede  Greco  , 
dello  Sta/olo,  della  Canna  , e del 
Braccio  de’  Mercanti , e di  quello  de’ 
Teffitor  di  tela? 

H 6 Nè 
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Nd  vi  fembri  per  avventura  lon- 
tana il  Campidoglio  noftro  dalla  Por- 
ta che  già  efifteva  di  S.  Pancrazio  ; 
imperciocché  fe  il  Foro  era  , ove  in- 
verfo  il  Pozzo  a Tramontana  venne 
icoperto  pochi  anni  fono  in  un  fotter- 
raneo  Aiolo  un  pavimentodi  antichiffi- 
me  ambrogette;  là  Chiefa  che  con- 
ferva l’appellazione  del  Campidoglio 
col  titolo  di  S-  Maria. , trae  certa- 
mente  a Ponente  , e và  affai  più  in  là  ; 
onde  non  fìa  maraviglia  che  il  Cam- 
pidoglio fi  trovi  a confino  colla  Chie- 
fa di  S.  Donato  de'  Vecchietti  l’ an- 
no 1007.  in  una  Cartapecora  del  Ca- 
pitolo Fiorentino  , ove  fi  legge  che 
Hadam  vocatus  Vbertus  filius  b.  m. 
Vetroni  premittitjoanni  filio  b-  m.  Ber- 
te , l&Bono  filio  b.  m.  fCorbizr  non  alie- 
nare unam  Claufuram  Cafa , terra  ($r 
turris , pofih  in  Civitate  Fiorenti a pro- 
pe  Gapitolium  (e  nella  Definizione  de*" 
Confini  )‘de  quarta  parte  efl  ipfa  £c~ 
de  fi  a- S,  Donati.  La  qual  Ghie  la  tor- 
nando tra*  Feravecehi  ( come  dicono  y 
dalla  patte  di  Ponente  , puòelfere  di- 
nante poche  braccia  dalla  Porta  che 
v era  di  S.  Pancrazio  . In  alcune  ga- 
lantiiTmie  Ottave  , che  pubblicate  fu- 

1 -m**  . 1,  , •>  w-  t --  • ■ • 
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rono  a tempo  di  Cofimol.  da  Stefa- 
no  di  Giunta  Mantovano , e che  ci 
deferivano  la  fittaazione  delle  Porte 
di  Firenze  nel  primo  Cerchio  , fi  leg- 
ge : La  quarta  ar  Ferravecchi  per  con-- 
fino , che  è pur  la  Porta  , di  cui  par- 
liamo , fa  quale  da  alcuni  clafficl 
Autori  afferìto  é eflere  già  fiata  al- 
le Cafe  de’  Tornaquinci  . Io  leggo 
nelle  flime  date  agli  effetti  de’ Guelfi 
rovinati  dai  Ghibellini  , dellr  Anno 
jz66.  avere  i Tornaquinci avuto  del- 
le Cafe  nel  Popolo  di  S.  Pier  Buon- 
configlio  più  d’una.,  i cui  confini  fo- 
no la  via  , e mercato  vecchio. 

Io'  fo  bene  , che  parrebbe  flranó 
a qualcuno  , cui  voi  moflrafle  per  a v- 
ventura quella  mia  Lettera , le  io  in 
effa  vi  crtalfi  qui  a provare  la  vici- 
nanza infrà  il  Campidoglio , e la  Por- 
ta j l’afferzione  di  -lieve  pefo,  che  fa 
il  Monafdi  menzionato  dal  Migliore  , 
che  quella  Porta  di  Si  Pancrazio  fi 
addimandaffe  più  in  antico  Vorta  del 
Campidoglio  ; ma  io  non  mi  fóndo  full* 
incertezza  di  fomiglianti  documenti, 
vi  dico  bene,  che  e’ non  e'  punto  in- 
verifimile  ciò,  perchè  entrando!?  per 
quella  Porta- in  Città,  ellametteva 
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tofto  al  Campidoglio  , il  quale  non 
era  mica  difcolto  da  elfa  a un  gran 
pezzo,  quanto  era  200.  anni  fono  , 
per  ragion  d’efemplo  , la  Chiefa  di 
S.  Piero  in  Gattolino  dalla  Porta  di 
quello  nome  ; ovvero  la  Chiefa  , che 
vi  avea  di  S*  Gallo  , dalla  Porta  * 
o quella  ora  di  S.  Fridiano  altresì 
dalla  Porta  , che  cosi  fi  addimanda 
Quello  fol  tanto  fia  bene  accennarvi 
per  togliervi  ogni  ferupolo,  chequand’ 
anche  voi  volelle  , che  la  Pietra 
della  mifura  non  folfe  fiata  qualche 
palfo  di  lungi  dalla  Porta  di  S . Pan- 
crazio per  la  parte  di  dentro,  come 
poteva  agevolmente  effere  j con  tut- 
tociò  a provare  il  Campidoglio  edi- 
ficio di  grande  efienfione  edere  fiato 
a lei  viciniamo,  vi  ha  un  Contratto 
nell’  Archivio  dello  fielfo  Capitolo 
Fiorentino  , che  addita  il  Campido- 
glio fielfo  confinare  con  Mugnone 
che  rafentava  , per  opinione  de’ mi- 
gliori Fiorentini  Storici , le  mura  per 
di  fuori  del  primo  Cerchio  . La  Scrit- 
tura é del  lecolo  decimo  , ed  efpri- 
me  qual  iter  P.  Vedo  Epifcopus  dedit 
ad  Livellum  Vetro  jilio  Gberardi  , 
Ranem  Joannis  , ai  ih  un  am  Ca- 
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fam  cum  quadam  pitia,  terra  pofita  ad 
Munionem  fortts  rnurum  propc  Campi - 
dolium . 

(1)  Ma  fon  giunto  a quel  fegno 
il  qual  s*  io  pajfo , 

Vi  potria  la  mia  ifioria  ejfer 
molefia . 

Per  tanto  godendo  io  di  avervi  per 
quanto  io  poteva  , compiaciuto  , vi 
prego  a non  volere  comunicare  que- 
lle mie  >mal  ordinate  notizie  a chi; 
che  lia , fe  non  ad  oggetto  di  fotto- 
porle  all’altrui  purgato  giudicio,  ed 
a una  opportuna  correzione  del  che- 
io  non  folamente  non  vi-  diftolgo  , 
ma  ve  ne  fupplico  ; mentre  bramofo 
d’imparare , ed  ambiziofo  di  mante- 
nermi qual  mi  fono  da  gran  tempo^ 
profetato,  mi  fofcrivo . 

Di  V.  S»  mio  Signore  ec- 


CO  Ar-  Far,  c.  a,  j*-  . 
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All'  llluftrijjimo  Signor 

GIULIO  PONTEDERA 

LE TTOR  PUBBLICO 
DI  BOTANICA  ^ 

p‘ 

Nella  università’  di  Padova- 
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TAnta  é la  forza  della  virtù  , 
che  gli  Uomini,  che  quella 
polTéggonò,  come  V.  S.  è , 
con  nuova  ep  occulta  maniera  di  ve- 
nerazione fa  riverire  , ed  amare  ,• 
Di  qui  nacque  , che  mio  Padre  d’ 
onorata  memoria , poiché  di  lei  eb- 
be notizia  e eonofcimento , e del  fuo 
profondo  fapere , cominciò  toftamen- 
te  ad  averle  un  di ft in to  amore  , e 
rifpetto,  anche  per  quel  fuo  genio  , 
ond’  era  effo  agli  fteffi  ftudj  delle  co- 
fe  naturali  portato  \ è mo(fo  pure  da 
ftimolo  di  gloria  a feguire  i fuoi  be- 
gli efemplr,  fi  diede  con  tutto  l’ani- 
ma  a vegliar  le  notti  fu  i libri,  e a 
girare  i giorni  per  lidi , e monti  , 
defiderofo  di  fervire  a neh’  egli  alla 
pubblica  utilità , e di  dar  mano  agl’ 
rnveftigatori  della  Natura  a feoprir- 
ne  e con  la  ragione , e con  la  fperien- 
za  gli  occulti  fegreti . E nel  vero  la 
moltitudine  e rarità  de*  Te  ftacei , de* 
Foffiii , delle  piante  e terreftri  e aqua- 
tiche, e fubmarine,  e di  cent’ altre 
ettriofiflime  cofe  , che  nel  mio  no» 

ifpre- 


\J  v-«>/ 

i 8 8 Lettera 

spregevole  Mufeo  pur  ora  ferbo  ] 
da  lui  con  molto  difpendio  di  dana- 
io, e di  fatica  raccolte,  poflono  ben 
effere  un  chiaro  e affai  evidente  ar-r 
gomento  di  quella  efquifita  e affidua 
opera , induflria  , e cura , che  in  quel- 
lo fludio  avea  polla  ; e un  legnale 
forfè  ancora  non  vano  di  quelle  co- 
gnizioni e lumi,  ch’avrebbe  potuto 
dare  agli  amatori  della  naturale  Fi- 
lofofia  -,  fe  non  che  gli  flenti  indi- 
screti , e i difagi,  e i perigliofi  ac- 
cidenti, a’  quali  la  troppa  curiofità 
il  conduffe  incontro,  traendolo  inli- 
no tal’ ora  ad  aggrapparli -con  mani 
e piedi  fu  per  ifcofcefiflimi  greppi  , 
e dirupatilfimi  balzi , là  dove  ma- 
lagevole farebbe  flato  alle  fiere  fi ef- 
fe il  falire  , gli  furono  di  non  lcg- 
gier  detrimento  alla  fanità  ; e aven- 
dogli abbreviata  la  vita  , impediro- 
no , eh’  egli  a fine  non  conducete 
quelle  idee  , che  avea  concepute  . 
Per  altro  V-  S.  Illuflrifsima  fa  , fic- 
come  egli  andava  a buon  conto  pre- 
parando la  Storia  di  quelle  Piante, 
che  nell’ I foia  di  S.  Niccolò,  detta 
Lio , e ne’  Lidi  vicini  , e in  quegli 
Por  di  Lio , e Cavallino  chiamati , e 
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nelle  ipiagge  tutte,  che  circondano 
quella  Real  Dominante  , abbonde- 
volmente  intorno  intorno  germoglia- 
no. Nè  di legnava  già  egli,  chefof- 
fe  quella  una  fuperficialc  epocovan- 
taggiofa  fatica  : ma  efa  ferma  fua 
intenzione  di  accompagnare  ciafcu*- 
na  pianta  con  una  minuta  ed  efatta 
fpofizione  e del  fito  dove  quelle  na- 
fcevano,  e della  maniera  , con  cui 
vegetavano  , e di  tutti  que’  curiofi 
accidenti  , che  nelle  medefime  ac- 
cadevano, da  lui  diligentemente  of- 
fervati , e notati;  com’ è per  cagio- 
ne d’  elemplo  lo  fterilire  , che  fa  fo- 
vente  una  certa  fpecie  di  Licnide  j 
ed  altre  sì  fatte  cole  ancor  più  mi- 
nute . Voleva  aggiungere  eziandio 
a ciafcuna  l’analifi  della  medefima 
da  lui  fatta  , con  tutte  le  facoltà  e 
virtù  indi  conofciute , e con  gli  fpe- 
rimenti  provate  ; ed  oltre  a ciò  un 
copiofiffimo  indice  aveva  pur  comin- 
ciato di  tutti  i termini  Botanici  , con 
foggiungere  a ciafcuno  la  lua  fpie- 
gazione  chiara  e dillinta  . Ma  co- 
lei , che  tutte  le  umane  facende  ter- 
mina, quelle  fila  già  ben  ordite  tron- 
cò , e lafciò  a me  il  difpiacere  d’aver 

per- 
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perduto  col  Padre  quel  vantaggio  an- 
cora di  riputazione  e di  gloria , che 
m’ avrebbono  potuto  arrecare  i frutti 
perfezionati  della  fua  mente  . Col- 
pa però  grave  farebbe  (lata  lamia, 
fe  tante  faticone  e travagliate  ope- 
razioni aveffi  lal'ciate  gire  per  poca 
cura  difperfe , e avrebbono  potuto  i 
leali  amici  di  mio  Padre  dolerli  di 
me  , fe  , e {Tendo  l’Uomo  natural- 
mente ordinato  a giovare  agli  altri, 
io,  anzi  che  emulare  i paterni efem- 
pli , aveffi  fconfigliatamente  frodato 
il  pubblico  di  quelle  notizie  a lui 
già  preparate.  Da  quelle  ragioni  fra 
me  fteffo  rivolte  perfuafo  e punto  , 
e portato  (mi  lìa  lecito  il  dirlo  ) dal 
mio  genio  medefimo  a ilud/o  tanto 
.utile  e dilettevole,  come  già  dilato 
con  belle  e vere  ragioni  largamente 
da  V.  S.  Illuftriffimadimollrato,  mi 
difpofi  fecondo  le  forze  mie  , qua  fi 
tolta  mente  dopo  la  morte  del  Padre 
di  continuare  le  fue  cominciate  fati- 
che, e di  condurre  a perfezione  fe 
idee  da  lui  difegnate  . Ma  perché 
T opere  tutte  abbisognano  di  lunghe 
e diligenti  confiderazioni  , affinché 
fieno  a qualche  grado  di  eccellenza 

con- 
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condotte  ; molto  più  le  appartenen- 
ti alla  Botanica  Scienza  , che  per 
riufcir  profittevoli  veramente  al  pub- 
blico, e apportatrici  'di  vere  e nuo- 
ve cognizioni,  ricercano  lunghezza 
di  tempo,  eafiiduità  di  offervamen- 
ti  impeditimi  da  molte  altre  dime- 
ftiche  e flraniere  brighe;  così  non 
m’è  flato  giammai  pofsiiile  fino  a 
queft’  ora  di  condurre  a fine  1*  or- 
dinatp  dileguo  , e dargli  1’  ultimo 
compimento.  Non  è però  eh*  io  ab- 
bia mancato  in  quello  frattempo  di 
faticare  quanto  più  io  poteva , per 
quello  effetto:  io  fpero  che  quanto 
prima  comparirà  fiotto  gli  occhi  del 
pubblico  la  detta  Iftoria  in  tal  gui- 
fa , che  gli  Uomini  finceri  e inten- 
denti, quale  V.  S.  è,  foddisfatti  ne 
rimarranno  , e non  indegna  la  fil- 
meranno del  loro  favore . Holla  non 
poco  accresciuta , ficché  di  prefente 
conterrà  intorno  a trecento  piante , 
già  tutte  a quell’ora  efpjreffe  in  ra- 
me , e intagliate  : ho  aggiunte  al- 
cune analifi  e fperienze;  né  ho  la- 
feiato  di  avvertire  altre  particola- 
rità , delle  quali  ho  avuta  certa , e 
vera  notizia  . E per  procedere  con 

di- 
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éliftinzione  nel  denominar  le  dette 
piante  , ciafcuna  di  effe  fi  è pofta  ili. 
quel  genere  , a cqi  s’afpetta  giuda 
la  coftruzione  del  fiore,  e del  frutto 
fecondo  i più  accreditati  Scrittori  . 
Nè  però  il  dimodramento  della  pian- 
ta fi  ridringerà  a quede  due  fole 
parti;  ma  perché  più  agevole  riefca 
a’ leggitori  il  ravviarla,  le  fiéag- 
giunto  di  ogni  fua  parte  non  meno 
l’efatta  figura,  che  la  defcrizione  ; ; 
ed  oltre  a ciò  que*  nomi  principali 
le  ho  fottofcritti  , con  li  quali  ho 
trovato  effere  data  quella  dagli  Au- 
tori chiamata  . Che  fe  alcuna  cofa 
pur  anco  vi  mancherà  , efeinqualch’ 
altra  fi  parrà  difettuofa , dovranno 
gli  Uomini  ciò  afcrivere  a quella 
premura  e follecitudine , per  cui  ac- 
cortomi effer  le  fatiche  di  mio  Pa- 
dre a mal  punto  d’ elfer  meffe  a ru- 
ba , ed  involate  ; e volendole  . io 
prontamente  trar  di  pericolo,  e por- 
re in  l'alvo;  noh  m’è  dato  peròper- 
melfo  dall’  operar  frettolofo  di  por 
cura  in  ogni  minuzia  . Forfè  rimar- 
rà V.  S.  Uludrifs.  foprapprefa  a quel 
che  ora  ho  accennato  : tanto  più 
eh’  ella  fa  , come  il  difegno  del  futi- 
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detto  mio  Padre  era  già  predo  mol- 
ti divulgato  e palefe:  nondimeno  la 
faccenda  fta  pur  così  . Com’egli  fa 
ognor  liberale  delle  fue  icoperte  al- 
lo perfone  curiofe  , e molto  ne  ado- 
però compagne  ne’  fuoi  viaggi , cori 
alcune  di  -quelle  fegnendo  dopo  la 
morte  di  lui  a frequentar  la  mia  ca- 
la , lotto  titolo  d’  amicizia , e lardan- 
do io  loro  libero  1 ufo  delle  memo-' 
rie  da  lui  raccolte  , non  dubitando 
della  lor  fede , aveano  già  difpofto 
di  trar  vantaggio  dell’  altrui  fatica 
■ od  indultria e le  cole  e paterne  e 
mie,  infedelmente  appropriandoli , in 
guifa  .della  Corna  celila  maliziosa  , e 
fella,  deferitta  in  certo  Sonetto  dal 
giudiziofo  Dante,  adornarli  delle  al- 
trui penne , e acquiftarli  fama  ed  ono- 
re « Quanto  mi  iia  tal  cola  , poiché 
-m’  è pervenuta  ali’  orecchio , riulci-  ' 
-ta  ftrana  ed  amara  , non  è qui  uopo 
’ch’  io  ne  dica  ; vedendo  ben  ella  da 
ie  il  giufto  dolore , che  quindi  na- 
scere a me  doreaneM’  animo  ; a me , 
.che  tutta  la  premura  aver  debbo  per 
'«notti  titoli  di  difendere  in  ciò,  eia 
.fama  , e ia  riputazione  con  men 
- mia  , che  di  mio  Padre  * ’ Queft*  é 
• ùpnfcn  Tom,  X»  I la 
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la  ragione  altresì  y per  la  quale  aven- 
do già  io  alcune  olfervazioni  raccol- 
te intórno  all’  Ippocajlano  , ovvero 
Cavagna  equina,  con  animo  di  far- 
ne a V.  S.  Uluftriffima  un' obblazio- 
ne  per  teftimonianza  della  mia  fer- 
vitù  verfo  lei  , in  me  venuta  quali 
per  eredità  da  mio  Padre,  a preve- 
nire però  1’  altrui  rapacità  , e a man- 
tenere a lei  nel  medefìmo  tempo  ciò, 
che  nell’ intenzione  già  era  Tuo,  ho 
ftimato  d’  avergliele  anticipatamen- 
te ad  offerire  con  quella  mia  ; ond’ 
ella  di  qui  ancora  eonghietturar  poter- 
le lo  ftudio  e la  premura  , che  ho 
di  molirarle  lamia  oflervanza . Effe 
fono  alcune  notizie,  che  intorno  al-  I 
le  facoltà  principalmente  della  fud- 
detta  pianta  dopo  le  diligenti  ricer- 
che , e fperienze  di  tre  anni  conti- 
nui m’  è riufcito  di  scoprire  con  qual- 
che felicità.  Svegliò  in  me  il  delu- 
derlo di  tentare  quelle  olfervazioni  l* 
abbondanza  degl ’ Ippocaftani , che  a 
S.  Biagio  della  Callalta  , Villa  non 
piti  dittante,  che  fette  miglia  dalla 
Città  diTrevifo,  trovai  nel  delizio- 
so e fignorile  Giardino  di  Cafa  da 
Lezze.  Quella  Famiglia  e per  ma* 
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■gnificenza  e per  dignità,  e per  glo- 
ria chiarHfima  , avendo  quivi  per  ri- 
tirarli nelle  calde  fìagioni  a goder  la 
verdura  un  lontuofò  e riecamente 
adorno  Palazzo,  accade  che  l’Anno 
-1  730.  fui  onorato  dall’  Eccellenza 
.del  Sig.  Andrea  da  Lezze  ,.  Cava- 
lier  e Proccurator  di  S.  Marco  d’  ef- 
'4er  colà  trattenuto  . NelU  dimora 
per  tanto  , che  là  per  più  giorni  fui 
obbligato  di  fare  , favoritovi  con 
■grandezza  d’animo,  gentilezza  , e 
Splendore  , fcefi  più  volte  nel  lud- 
detto  ampio  edilettevol  Giardino, 
od  offervandori  oltre  alla  rarità  e 
pompa  di  fiori  ,ed’  altre  odorofee 
ftràniere  piante  , una  quantità  d’Ip- 
pocaftani  ombreggiare  quinci  un  lun- 
go viale,  « fargli  riparo  dal  mezzo 
giorno-,*  quindi  con  le  fpefle  frondi 
tender  colorita  , ofrefca  una  peleihie- 
ta  di  larga  rena  , ohd’  é vagamente 
circondato  tutto  quel  luogo  , mi 
fiacque  però  il  penfièro  di  curioia- 
-mente  invefiigare  la  natura  di  quell’ 
-albero  , trafportato  a noi  da’Paefi 
Orientali  , come  fcrive  l’eruditiffi- 
xno  Niccolò  Lemery  ed  altri  ; ma 
oggi  mài  conosciuto  e palefe  a tutta 
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1’  Europa  ; per  vedere  fe  una  propi- 
zia fortuna  , come  a tanti  già  avea 
conceduto  di  far  belle  /coperte  a be- 
nefìcio degli  JJocnini,  così  a mepij- 
re  a comun  utilità  ^concedefTe  di  tro- 
var qualche  cofa  : maffimamente  che 
il  Mattioli,  il  Cefalpino , il  CI u fio,, 
•il  Dodoneo , ed  altri  che  ne  hanno 
parlato  $ non  s’aveano  altra  cura 
prela  di  più  che  dì  deferì verne  la 
pianta  , e d’ indicare  il  frutto  gicv-  1 
vevole  alle  Roliee.de’  Cavalli.  Quan- 
to però  que&a  mia  ricerca  mi  fia 
riufeita,  .ella  il  vedrà  meglio  di  ! 
a cui  il  poifelfo  di  quella  feienza  non 
pago  del  baflb.:n©me  d’  intendente 
■Letterato  , le  ha  fatto  già  da  gran 
tempo  meritare  il  fublime  titolo  di 
competente  Giudice , e di  Eccellenti 
Maeftro.  v 

E’  V Ippocastano  adunque  una  piatir 
ta  grande  e ramofa , che  allignar  1£ 
più  fuole,  dar’ è frefeura-,  ed  orez- 
zo . Le  radici  , con  le  quali  attrae 
il  nutrimento,  profonde  fono  e lun- 
gamente diftefe  ; dalle  quali  poi  ., 
elevandoli  il  tronco  a non;  poca  al- 
tezza ,<jin  ampli  e folti  rami  fi  apre-, 
«-fi  termina  { come  neliz^  Figura  a 1 
-^■'■3  i s.  i que- 
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Quella  Lettera  anneffa  veder  fi  può 
( 1 ) . Le  foglie  , onde  i detti  rami 
' fi  veftono , ( li  ) fono  a guifa  della 
palma  dell’Uomo  aperte’  , é pef  lo 
piò  in  fette  parti  divife  fino  aFpic-* 
ciucio  affai  lungo  , e fottile'  anzi 
che  no  ,<  e’’ nel  margine  all’ intorno 
dentate.  Il  lor  verde  d un  pocolina 
carico , ma  bello , e piacevole  ; e il 
lor  fapore’  tende  alquanto  all’amaro 
De’  Fiori  di  quell’  albero  ,•  che  li 
produce  nel  mefe  di  Maggio  a 'maz- 
zetti'* come  dimoflra  il  numero  ( III) 
il  Mattioli  non  fa  parola  .-  Il  Tour- 
neforzio  nelle  fue  Iflituzioni  Bota- 
niche Glafr  ai.  fra  gli  alberi  lo  ri- 
pone fior  rofaCeo,  per  avere  il  detto 
fiore  le  foglie  all’ intorno  del  ricet- 
tacolo fituate  a’  guifa  di  rofa  . 11 
Boeravvio'  nel  fuo  Orto'  fiatavo  a 
Car.  a'30.  definifee  il  medefimo  fiore 
per  rofaceo  a più  foglie  , ma  anoma- 
lo, e quali  bilabiato  . Tale  s’ è pur 
moftrato  al  mio  occhio;  e quanti  11* 
ho  o (Ter vati  , in  tutti  ho  veduto  il 
medefimo  color  chiaro  carnicino t'Jn 
tutti  cinque  foglie  ho  trovate  pOile 
all’  intorno  del  ricettacolo  alla  ma- 
niera de*  rofacei  ; ma  in  titfti  ho  an- 
- I 3 cora 
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cora  notata  certa  irregolarità  , per 
cui  alcune  foglie  eflendo  ripiegate  e 
cadenti,  ed  altre  elevate,  ben  però 
fu  dal  fuddetto  Boeravvio  chiamata 
anomalo  , e quali  bilabiato  : il  che 
lì  è proccurato  ancora  d’ esprimere 
nella  Figura  n.  IV.  Dal  Calice  di 
eiafeun  fiore,  in  cinque  parti  mede- 
imamente  intagliato  , e bilabiato  Y 
come  veder  fi  può  n.  V.  naice  e s’al- 
za il  piftillo,  il  quale  col  tempo  di- 
venta frutto  echinato  , con  fpine 
bensì  più  rare  , e più  brevi  della 
Caftagna  volgare,  ma  più  forti  , e 
più  valide  , come  dimoftra  il  p.  VI- 
e dove  nel  crefcere  fi  moftrò  ver- 
deggiante, crefciuto  e vicino  a ma- 
turità, comparifee  roflìgno . Matura- 
ta finalmente  e condotto  a perfezio- 
ne il  frutto,  fidrvide  il  riccio  in  tre 
parti  , e dal  medefimo  efeono  uno 
0 due  Semi  di  fmifurata  grandezza 
( VII-)  non  molto  dilfimili  dalle  no* 
lire  caftagne  ; fe  non  che  deve  que- 
lle fotto  la  feorza  efteriore  un’  altra 
ne  hanno  biancheggiante  e lottile  ^ 
quelle  d’una  fola  fono  fiate  dalla  Na- 
tura veftite,  come  che  alquanto  più 
ferma  e grolfa  dell’  efteriore  , onde 
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le  CaAagne  ufuali  fono  coperte  . 
Entro  alla  detta  feorza  (Vili)  vi 
lì  contiene  una  polpa  bianchiffima  , 
la  quale  tant’  é lontana  dall’  effer 
dolce  , come  ha  fcritfo  il  Mattici 
li  , che  tutto  all’oppofto  è amara 
affai;  ed  oltre  a ciò  moftra  nel  Aio 
lapore  non  io  qual  cofa  di  ftitico  y 
e di  coftrettivo  . Né  differente  di 
iaporeé  la  prima  corteccia  del  tron- 
co da  me  più  volte  mafticata  e fpe- 
rìmentata  , la  quale  divifa  daH’al- 
bero  e leccata  , comparifce  chiara 
da  prima  ; dopo  un  anno  acquiftà 
qualche  colore  , e invecchiando  s* 
accofta  alla  China  .'Un*  altra  di- 
verfità  d’ Ippocafiano  m’é  pervenuto 
all’  orecchio  ritrovarfi  Alila  via  j 
che  da  Padova  a Vinegia  conduce  , 
Ih  riva  alla  Brenta  % e la  medefima’ 
produrre  il  fior  doppio , ma  Aerile  , 
mi  ha  affermato  un  Giardiniere  di  fe* 
de  degno  ; ma  per  non  averla  io  nè 
offervata  né  veduta,  non  ne  ragione- 
rò più  a lungo. 

Venendo  ora  alle  Facoltà  di  que-T 
fta  pianta,  trovo  in  primo  luogo  effer- 
A come  rimedio  utiliffimo  a’  Cavalli 
boi  A uni  ver  falm  ente  dagli  Autori 
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cómmendato  H fratto  della  medeli- 
ima  : e fo  nel  vero  valerfene  i mari- 
fchalchi  a quello  effetto. 

Il  Frutto  il  e fio-  ridotto  in  polvere  y 
e tirato  lut  nafo  nella  maniera  cha 
fi  fa  del  Tabacco-,  provoca  gli  Iter- 
ami * e purga  il  capo  , cavandone 
molta  pituita  . Per  la  qua!  cagion 
forfè  ha  affermato  M.  Cornei!  Dot-- 
tor  Reggente  nella  facoltà  della  Me-  - 
diana  di-  Parigi  , e dell’  Accade- 
mia Rea!  delle  faenze-,  Medico'  or- 
dinario- del  Re  , giovar  molto  all’ 
Emicrania  , e alle  malattie  deli*: 
te  Ita . 

Ma  ciò , df  che  a me  nacque  vo- 
glia d’inveftigare , fi  é che  olfer- 
vando  io>  accodarli  tale  corteccia  dell* 
Ippocaftano  nella  fua  amarezza  e fti- 
tjcità  alla  China  j.  e*  congetturandd 
però  io  la  minor  intenfione  di  quelle 
due  qualità  nella  prima  pianta  poter 
provenire  dall’  effere  la  feorza  dell* 
Ippocastano  più  recente  di  quella 
che  China  China  è chiamata  j mi  fur- 
ie però  il  penfiero  di  vedere , fe  nel- 
le loro»  facoltà  altresì  conveniffero  , 
tal  che-  io-  folli  sì  fortunato',  che 
riufcUfe  a aie  di  feoprire  un  nuova 

v 


Digitized 


intorno  all ’ Ippo caftan»  . aqi 
Febbrifugo.  Accrel'cevami  nella  mea- 
te  una  tale  curioia  fbfpizione  il  ia- 
per  io  il  molto  giovamento,  che  dal- 
l’ufo delle  fudette  cattagne  equine  a’ 
cavalli  bolli  proviene  ; per  cui  io  con- 
ghietturava  dover  fenza  dubbio  tal 
pianta  avere  una  forte  Virtù  diftrug- 
gitrice  degli  accidi  , onde  le  bolfee 
fono  cagionate  ; Imperciocché  lace- 
rando le  fudette  particole  acide  i mi- 
nimi meati , de*  quali  la  tenera  fo- 
ficanza  de*  Polmoni  è ripiena  , e infi- 
rmandoli finalmente  ne'  bronchj  , e 
nelle  vefciche  membranole  ; effe  fie- 
no finalmente  quelle  , che  formano 
<juel  nojofo  pefo , quella  difficoltà  di 
refpirò,  e quella^fflittiva  tolfe,  che 
chiamiamo  Boffea  . Onde  meco  me- 
defimo  ragionando , m’avvifava , che 
ficcarne  aveva  forza  tal  pianta  di 
raddolcire  quelle  particelle  acido-fa- 
line  , ed  icorofe , producitrici  di  quei 
male,,  cosi  doveva  anche  averla  di 
moderare  que’  fughi  , che  per  qual- 
che loro  rittagnazione  divenuti  aci- 
di , fgravandofi  nella  malfa  del  l'an- 
gue , dettano  pofcia  quella  fermen- 
tazione ecce  lli  va  , che  é detta  Feb * 
brs  . Con  tutto  ciò  prima  di  farmi 
. 4 '■  I 5 api- 
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a pigliarne  alcuna  fperienza  e pro 
va  ne’  febbricitanti  ed  infermi,  m’ 
applicai  per  maggior  precauzione  e 
riguardo,  a farne  l’analifi  , e a pren- 
derne altre  perizie  , fempre  al  con- 
fronto delira  China  , per  veder  me- 
glio quanto  fra  fe  caavenilferQ  que- 
lle due  piante. 

Fecimi  adunque  un  abbondante 
provvifiooe  della  Corteccia  deH’Ip- 
pocafiano  , e leccatala  primieramen- 
te,  apprefforidottala  in  polvere,  ne 
pofi  ai  pelo  d’  un  oncia  in  una  Ri- 
torta di  vetro  a fuoco  di  labbia  aper- 
to. D & principio  ne  flillà  un’  acqua 
infipida  , e mera  flemma  r aumen- 
tando poi  la  forza  del  caldo ne  ufct 
molto,  oglio  fetido  , il-  quale  fopra- 
nuotava  , e molto  fale  eflenziale  r 
al  pelo  tra  1’  uno  e 1’  altro  di  mezzf 
oncia , o a un  di  predo.  Finalmén- 
te avendocalcinato  il  refiduo  r e fat- 
tone Hfcivio,  n’  ebbi  dopo-!’  evapo- 
razione una  mezza  dramma  di  fai 
Affo  , o colà  intorno  ►- 

Poli  della  medefima  polvere-  una. 
mezz’oncia  in- otto  once  di  acqua  di 
Cifterna,  o in  un  quarto  d-’ ora  tro- 
vai la  detta,  acqua  divenuta  affai  chia- 
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r a,  ma  tinta  d’  un  color  perfo  , c 
quali  rubicondo,  e di  amaro  fapore. 
Chiarificata  quella  tintura  , e Va- 
porata a Fuoco  leggiero , lafciò  nel 
fondo  del  vetro  una  mezza  dramma 
di  fate  folubile  d’un  fapore  amariffimo. 

Una  mezz’oncia  di  detta  polvere 
io  poli  pure  in  once  otto  di  Spirito 
di  Vino  alcolizzato;  e nello  fpazio 
di  mezz’  ora  , effendo  quella  aL  fon- 
<jio  precipitata  , lafciò  chiarimmo  il 
tìieftruo,  tinto  però  d’un  giallore  lan- 
guido, cagionato  dall'  elfenza  vola- 
tile più  pronta  alla  foluzione  , di 
che  era  impregnato.  In  progreffo  di 
tempo  fi  caricò  pofcia  il  detto  me- 
ftruo  d’un  color  aureo,  per  le  parti 
refinofe  più  tarde  a fcioglierfi  , che 
finalmente  avea  eftratte  . Quella 
tintura  avea , guftata  , un  amarore 
grandiffimo  ; ed  offervai  la  medefi- 
ma  conlervarfi  lenza  alcuna  fepara- 
zione . J 

Compofi  altresì  con  lo  fpirito  di 
Vitriolo  nn’ acqua  acida  , e in  ott’ 
once  di  quella  vi  mefcolai  una  mezz’ 
oncia  della  detta  polvere  . Non  fu 
un  quarto  d’ ora  trafcorfo , che  la  ftef- 
fa  fu  al  fondo  precipitata:  ma  che^ 
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prima  che  l’aspa  fi  rellituiffe  a 
chiarezza,  fu.  d’uopo  che  paffaffera 
delle  ore  ben. fette,  e forfè  più;  ri- 
manendo frattanto  colorata  d’ un  co- 
lore affai  più.  languido  del  fuddetto 
e meno-  giallognola . Dopo  tale  fpa- 
zio  di  tempo  effendoli  molte  feccie 
feparate  nel  fondo  , e debilitata  an- 
(cor  più  la  tintura  , rimale  il  me- 
Jlruo,  d’  acido  ch’era:  fciapito  af- 

fatto, e di  neffunoffapore 

Non.  volli  alcuna  offervazione  o ~ 
mettere-  anche  intorno)  alla  Bile 
Quindi  melcolate  quattr’once  di  fiej 
di  bue  con.  altrettante  di  acqua  co- 
mune, aggiunfi  finalmente  atalemi— 
llura  una  mezz’  oncia  della  nota  pol- 
vere. Ed  ecco  in  pochilfima  tempo  , 
precipitando  quella  al  fondo,  trafci- 
nò  feco  la  parte  vifcofa  del  Fiele  , 
lanciando  trattante  1*  acqua  tinta  d* 
un  color  giallof morto  ..  Intorno  a. 
che  generalmente  parlando,  ho  o.V 
fervato-,  più  che  molti  altri;  liquori,, 
venire  con  celerità  e prellezza  af- 
forbita  dalla  detta  polvere  la  bile,, 
per  quella  fpecial  proporzione  , che: 
hanno  le  particelle  di  quella,  co  i. 
pori  di  quella . 

Ufa- 
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» U£àte  così  quelle  diligevate  intor— 

- ero  alla  polvere  dell’  Ippocafiano  y 
co»  lo.  lleffo  tenore’  efamihar*  volli 
e provare  \*- China?  China  polverizza- 
ta , degli  lìelfi  meilrui  valendomi  , 

; e fperimentandola  in  cgual  pefo  . L’ 
effetto  corriSpofe  per  verità  all’afpet-* 

. tazione  i concioifia che  polla  nella  ri-  ' - 

torta  a fuoco  di  Sabbia:  aperto,,  die- 
de la  fteffa  egual  quantità  di  flem- 
ma, d’olio  fetido  , e di  Sale*,.  che  * 

la  polvere  dell’  Ippocafiano  e le  tin- 
ture riuscirono'  affatto  confimi!?,  e 1’ 
acqua*  vitriolata*  v ed  acida  divenne 
alla  fuddetta  maniera  infipida  ; coc- 
che le  Analik  intieramente  fra  fe 
corrifpolero.  « -t  > 

Da  quelle  cole  per  tanto'  confer- 
mato- vie  piti  nella  mia  opinione  el- 
fere  la  corteccia  dell’  Ippocafiano  un 
Febbrifugo^  fomiglrante  alla  China  , 
prefi  la  risoluzione  di  Sperimentarla 
per  fine  negli  ammalati  , tenendo 
net  darla  quelle  regole  fteffe  , che 
logliono  da’  Mediciefler  preferitte  , e 
offervate  nel  dar  la  SuddettaChina  ». 

£ la  prima  perfona  , in  cui  m’  ac- 
cade di  fame  la  fperienza,  fu,,  già 
fono  due  anni  , una  Femmina  lòr*- 

pre- 
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prefa  nel  Mefe  di  Luglio  da  una 
violenta  febbre  terzana  accompagna- 
ta da  vomito  di  bile  , da  dolore  di 
capo,  da  affanno,  e da  fete  arden- 
ti ftima  nell’ inibito  febbrile  . A que- 
lla due  dramme  fui  terminare  del 
Paroffifmo  ne  diedi  a bere  , infufe 
in  quattr'  once  d’acqua  di  Cardo  fan- 
to>  ordinando  poi  che  dopo  un*  ora 
le  foife  dato  il  folito  fuo  riftora  . 
Così  fu  efeguito;e  fenza  che  la  polvere 
prefa  verun  incomodo  le  cagionale 
allo  ftomaco  , unicamente  dopo  al- 
quanto fpazio  le  mofle  piacevolmen- 
te il  corpo , effetto  il  più  delle  vol- 
te folito  a cagionarli  altresì  dalla 
China . Stimai  però  d’  avergliela  a 
replicare  , e con  altrettanta  più  fì- 
curezza  , quanto  benefica  s’era  ino- 
ilrata  la  prima  volta  in  evacuarne 
molte  materie  perniciofe. Per  tanto  e la 
mattina  e la  fera  del  feguente  giorno 
iiellamedefima  guifa  preparata  glie- 
la feci  prendere  \ e ciafcuna  volta 
fenza  efferle  di  veruna  moleftia  ca- 
gione , precifamente  le  molle  con 
tutta  dolcezza  il  ventre  di  tal  mo<- 
do  , che  evacuate  tutte  le  feccie  , 
e precipitato  tutto  il  fermento  feb- 
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brile,  fenz’ altro  medicamento  , ri- 
male dopo  ile  tre  volte  fudette  libe- 
ra d'  ogni  male  e perfettamente 
gerita*,  febbene,  cona?  è ufo  ^>rati- 
carfi  pur  della  China  , mi  piacque 
che  per  alquante  mattine  continuar- 
le di  pigliarla  nella  medefìma  do- 
fe , per  riparare  alla  Recidiva  - 
Un  elìto  così  felice  m’adoperai, 
perché  in  qualche  Spedale  , ove  i 
Febbricitanti  fon  numerolì  , vernile 
porta  al  cimento  .•  Mandarne  per 
tanto  e allo  Spedale  di  S.  Servolo, 
ove  fotto  l’alftftenza  del  Padre  Ber- 
nardo Nevo  valentiffimo  Chirurgo 
fono  gl*  infermi  foldati  da  quella 
Sereniffima  Repubblica  con  carità 
mantenuti  e curati  ; e allo*  Spedale 
ancora  di  Palma  Nuova  ne  mandai 
in  quantità  , perché  là  pure  in  que* 
Soldati  febbricitanti  ne  venifsero 
fatte  le  giufte  riprove  ; continuan- 
do trattanto  io-  , e adoperandomi  , 
perché  in  quella  mia  Contrada  di 
Vinegia  venilfe  negl’infermi  di  Feb- 
bre ufata  , e la  virtù  della  rtelfa 
manifestando  ai  pià<  valorofiProfef- 
fori-  della  Città,  accioché  eglino  an- 
cora la  fperiebza  far  ne  volefsero 
' e pren- 


r 


•lo r£  . * Lettera ? ... 

« prenderne  le  dovute  prove  a van- 
taggio del  Pubblico  Il  fatto  è ; , 
_che  nell’  uno  , e,  nell’  altro  Speda* 
le,  e in  quella  mia  Contrada  , ove 
tuttora  il  pratica  e in  quanti  aì- 
-tri  luoghi  é Hata  ufata  , Tempre  $' 
-è'  moftrata  valorofa  difcacciatrice 
della'  febbre  ; e le  prove  tutte  ne 
*fono  riufeite  con  mirabile'  felicità  , 
ficcome  col  ragguaglio'  individuato 
-delle'  guarigioni  per  mezzo  dr  detta 
polvere  da  loro  operate , fpero  che 
a fuo  tempo  teftificheranno  più  Pro-' 
fefsori  ragguardevoli  per  dottrina  e 
per  fama  - ? 

] Ma  per  vero,  dire',  dalle  fuddet- 

•te  per  ione  non  s era  praticata  la 
. -fcritta  polvere,  che  neT  caffi  di  feb- 
bri periodiche  y e lemplici  , cioè 
terzane  , e doppie  terzane  ; alcuni 
altri  cafi  però  a me  efsendofi  offer- 
ti più  difficili  der  narrati  y ftimai 
pure'  in  quefti  d’ averne  a fperimen- 
tare  a comun  beneficio  la:  l’uà  vir- 
*tù  - Uno  dr  quefti  fu  d*  un  Gio- 
vane di  mia  Contrada  che  fo- 
prapprefo  da  un  violentiffimo  vo- 
mito' di  materie  porracee  , ei  in 
*m  da  tormini  , e da  dolori  di  ven- 
tre 


intorno  all'  Ippocastano . zo$  ■ 
tre  fieriffimi  con  diarrea  , né  la-^ 
pendo  in  quell*  óra  a chi  ricorrerei 
per  opportuno*  rimedio , a «e  le  no 
venne,  perchè  in'  tanto'  Tuo  affanno/ 
con  alcuna  cola ! Io  voleffi  foccorre-'. 
re  * Io  dagli  effetti  argomentando  , 
che  dò’  proveniffe  da  un  trabocca-* 
mento  di:  materie  biliofe  , giudicai 
che  lenza  dubbio  gli  avrebbe  gio- 
vaco  una  mezza  drammi  per  ciafche- 
dun’ora  della  fnddétta  feorza  polve*? 
rizzata  e‘  unfta’  a un  poco  di  Dia~ 
feordio  del  Fracaftoro  r né  il  mio 
penfiero*  fu  vano;;  poiché  -un’ora  in* 
cera  non  ifeorfe  dall’  avere  I*  infer*  1 
mo  prefo  tale  medicamento,,  all’  ef- 
ferfi  riavuto  in  buono  ftato,  e in  due 
giorni  interamente  rìftabilito  ; dal 
che  li  vede  aver  in  fe  1*  ippocastano 
una  facoltà  ancor  fedativa  ,.  non  meó 
che  la  China  , e poter  quindi  di  que- 
lla effer  per  1*  avvenire'  un  lìcuro  ed 
ottimo  fuccedaneo  .-  Né  una  fola  voi* 

' ta  tale  virtù  fedativa  di  quella  pian- 
ta é Hata  da  me  provata  ‘r  ma  piìfe 
©ccalìoni  fimili  alla,  narrata  elfendo- 
mi  avvenute,,  editai  polvereeffen- 
domi  io  fervilo  per  provvedimento* 
$ riparo,  lempre  in  effetto  lafteffat 

ha 
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tio  ' Lei  ter  a 

ha  quetati  bravamente  i tumulti  , 
e- la  celierà, 

Eflendomi  ancora  prefente  ritro- 
vato alla  cura  d’  alcune  Pleuritidi  , 
accompagnate  però  da  febbre  , che 
nel  lor  tipo  non  erano  più  che  dop- 
pie terzane,  feci  con  felice  fuccelfo 
dar  a bere  agl’  infermi  quella  pol- 
vere, e con  mirabile  efito . Imper- 
ciocché dopo  la  cavata  di  fangue  , 
e dopo  1’  ufo  degli  antipleuritici  in- 
ferocendo Tempre  più  e la  febbre  , 
e i fintomi  tanto  nel  diciannovefi- 
mo,  che  nel  ventunefimo  termine, 
fino  a minacciare  di  vicina  morte  , 
non  così  tolìo  fu  la  detta  Corteccia 
congiunta  con  qualche  antipleuritico 
data  alle  perfone  ammalate  , che 
immediatamente  cominciarono  le  co- 
fe  a prendere  buona  piega:  e decli- 
nando il  male,  con  perfeverar però 
nella  cura  a’  pleuritici  dovuta  , fi 
<onduflero  a fanità . 

- Altri  cafi  di  malattie  vinte  feli- 
cemente da  quello  rimedio,  edifeb* 
bri  atrabiiiari , e cardiache , sì  fpu- 
rie-,  che  legittime  eziandio  con- 
giunte con  grandiflima  deiezione  d* 
alvo,  con  Io  ilelfo  rimedio  fanate, 

pur- 


intórno  all * Ippocdftano . uf 
purché  avellerò  qualche  periodo  , 
porrei  io  qui  diftintamente  narrare 
a V.  S.  Illuftriflìma  , per  conferma-' 
zione  di  quella  mia  (coperta  ; fe  non 
che  troppo  in  tal  guiia  eccederei  i<y 
i termini  d’  una  giu  Ila  lettera  , e 
fors’ ancheriufcrrei  molefto  e impor- 
tuno a quelle  profonde  ed  utili  cure, 
ond’ella  vive  ognora  occupata.  Ol- 
tracché  pofs’  io  pur  dire  ciò  che  un 
grand’  Uomo  rifpofe  una  vòlta  a chi 
lo  (limolava  ad  ammontar  molte  prud- 
ve di  non  fo  quale  fuo  detto-  ioprai 
quelle,  che  già  fcritte  aveva  : per. 
chi  crede  que fio  è b* fi  ante  ; per  chi  non 
crede , nulla  mai  hafia . lo  non  par-? 
lo  qui  della  Genziana  maggiore  lu- 
tea , della  Cariofillata  volgare  , del- 
la^ Burlapaftoris  di  Guafparre  Bau- 
hino^  non  della  Centau rea  minore 
del  . Fior  purpureo  di  Giovanni  Bau-- 
hino  , né  del  Game'drio  vulgare  o 
fecondo  del  Clufio,  né  dell’ Argen-r 
tma  del  Dodoneo , né  di  tant’ altre 
piante,  amare  e ftomatiche , come  fo- 
no i Serifj , gli  Abfintj  , il  Tana- 
ceto , la  Cicoria , la  Calcitrapa , la 
Verbena,  i frutti  del  Cip  re  fio , le 
virtù  delle  quali  ella  fa  da  alcuni  ve- 


" Letttrà 

Air 'difputate  e conte  fe.  Ma  la  Chi» 
nà  medefima  preflb  a innumerabili 
Autori  oggi  mai  per  eccellente  Feb- 
brifugo celebrata  , lotto  varj  nomi  di 
Corticc,  ed’ albero  Peruviano,  di 
Palos  de’  Calenturas , di  polvere  Ge- 
luitica,  o del  Cardinal  de  Lugo,  o 
della  Conteffa  , di  Genziana  Indi- 
ca' , d’  Antiquario  del  Perù  : com- 
provata con  tante  fperienze , e con 
tante  ragioni , autorità,  ed  efempli 
ultimamente  dall’  eruditissimo  gran 
Filofofo,  e Medico  il  Signor  Dottor 
FranCefco  Torti  della  Regia  Socie- 
tà di  Londra  , e dal  DottiflJmoSig. 
Bernardino  Zendrini  Medico-Fificoy 
e Mattematico  di  quella  Sereniflìma 
Repubblica'  Commendata  e promof-’ 
fa  ; manca  ad  efla  forfè  tutt’ora  di' 
ehi  con  oftinatezza  le  Contraili  taf 
facoltà  , e con  calor  la  combatta  ,• 
la  difapprovr,  e le  ne  faccia  per  fina 
beffe  ? Per  le  quali  cofe  non  altro 
pare  neceffario'  eh’  io  qui  più  Sog- 
giunga ballando  principalmente  a 
rne  , che  V.  S.  Illuftriflìma  abbia  in 
quella  mia  qualunque'  induftria  d’in- 
gegno a lei  efpolla  , un  tellimohio  del 
mio  rilpetto  , benché  effendo  la  me- 
de fi.- 
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intorno  all'  Ippocaflano . % i j 

delìma  uno  di  quei  frutti  prodotti' 
al  calor  del  fomento  da  lei  dato  a 
quefto  utile  Itudio  , era  giufto  per 
fe  e convenevole,  che  aleifofle, 
come  a fua  principal  .cagione , pre?- 
_ dentata  , e indiritta  > L ' accompa- 
gnamento del  mio  oflequio , e ’l  fuo 
bell’ aniino.  faranno  .quali  due  fup- 
plementi  di  ciò  , che  a quella  mia 
fatica  manca  di  perfezione  j per  cui 
però  mi  perfuadp  eh’  ella  non  ab- 
bia meno  corteiemente  quelle  mie 
.ofiervazioni  a favorire  e ad  appro- 
vare, che  ad  accogliere,  ed' a gra- 
dire . 


Di  V.  S.  Illullrifliina 


Di  Venezia  a’  ji.  Luglio  1 73  3, 


ptvotifs.  ed  Obbligati fs.  Servitore 
Gio;  Jacopo  Z*annichelli . 
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Illuflr  iJJÌmo  D. 

D.  CAMILLO  SILVESTRO 

GOMITI 

FR.  THOMAS  MARIA 

M I N OR  E L L I 

Patav.  O.  P.  S.  D. 

NUnquam  Juvenalem  noftrum 
lego  , qùin  admiratio  de  tuo 
l'ufcepto  labori  in  eo  It^lice 
Kgata  oratione  vertendo  animum  Fub- 
eat  . Admirationem  auget  tua  fin- 
gularis  eruditio,  qua  in  ejufdem  ob- 
i'curiora  loca  e leftiflìmis  , maximo- 
quejudicio  verfatis,  perpenfifque  au- 
ftoribus , totiufque  antiquitatis  perni 
commentarios  inftruis  . Nec  injuria 
ingens  me  ftupor  tenet  , cum  haud 
firn  nefcius,  quot  alfidue  negotia  pu- 
blica  , & privata  te  diftineant  ; ut 
profe&o  adtempus  in  eruditiores  ufus 
fuffurandum  , maxima  induftria  te 
uti  , ftupendumque  tibi  ineffe  inge- 
nium  neceffe  lìt  . Qui  te  penitus 
haud  novit  , tam  uberi  , cultaque 
OpUfc.  Tm*  X.  K an- 
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antiquitatis  do&rina  tc  excellere  ~ 
tantumque  proventum  « Audio  fub- 
fecivo  a te  comparatum,  fuadere  fi* 
bi  agre  poterit.  Egoautem,  cui  tua 
non  ignota,  mecum  tacite  defleo  j a- 
fturam  , quam  literae  faciunt  , qui- 
bus  negotia  tuum  defiderium  moran- 
tia  , fummum  benefìcium  invident  t 
Quantum  enim  lucis  , quantum  de- 
coris  , quantum  acceflus  , fi  per  tem- 
pori s anguftias  fas  eflet  , literis  af- 
ferres  ! Nec  equidem  prò  tua  modg* 
Aia  haec  animi  tibi  addici  caufla  di- 
&a  veiim  credas  . Non  is  fum  , iif 
optime  nodi,  qui  uili  turpiter  a0enr 
ter.  Teltis  auritus,  & oculatus  yp- 
ra  promo  , Injurius  ventati  edera  # 1 
fo  e tuis  colloquiò  eruditjorem  fem- 
per  me  digrefl'um  diffiterer  , prsfer* 
tim  cura  difcuflìs  mutua  concertatio- 
ne-  Juvenalis  quibuidam  pbvoluti| 
ienlìbus  , tam  erudite  illos  enodaba* , 
ut  ne  hifcere  quidem  adverfus  ea  , 
quae  afferebas  auderem  . Et  fi  quan- 
do in  meam  pedibus  ivifti  fenten* 
tiam  , non  ideo  te  mihi  alfe n fum 
arbitror  , quia  meliora  ignorabas  , 
fed  ut  benevolentiac  aliquid  dare  vi* 
dereris%  Coram  obmutefcere  quando* 


Digitized  by  Cotale  j 


in  quondam J uvenalis  verf us  . zi ^ 
qùe  iatius  duxi  , ne  tuo  in  me  affé- 
&ui  adyerfari  yiderer . Modo  autem , 
cum  loqui  apertius  liceat  , fi  , ut 
pollicitus  fum  , quafdam  meas  No- 
tas  in  J uvenalis  Sat.  6»  nonnullos 
yerfus  mieto  ; jd  eo  animo  facio  , 
jion  ut  me®  opinioni  acquiefcas , ied 
ut  currenti  ad  potiora  veftiganda  fti- 
mulos  apponam ..  Seponendus  affe- 
<ftus  elt  , ubi  meliora  tua  eruditio 
jeximia  .invenire  poteft  : quod  cum 
fatis  fuperque  praeftare  valeas,  mihi 
in  optatis  eft  , ut  .excogitata  meo 
profe&ui  jion  deneges . Inferirti  hacc 
mea  qualiacumque  iìnt , lege  , «corri- 
ge, voluntatem  tui  parendi  ju/Iìbus 
boni  confulens  , Explica.tio.nem  igi- 
tur  verfuum  haec  pr.sefatus  aggrediòr  . 
li  funt,  ut  non  ignora s , Sat.  f.  in 
qua  Mulierum  vitla  icitiifimus  Poeta 
facete  perluit , In  illiYearum  perditos 
riiores  , libidinem  atque  e laltatione 
pantomimica»  proftitutam  pudicitiam 
carpit . 

Chironomo n Ladani  molli  [aitante 
Batbyllo 

Tuccia  v effe  a non  imperai  , Ap- 
paia gannit 

K a * 


Sicut 
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Sicut  in  amplexu:  f libitum  {3*  mi- 
serabile y longum  - 
Attendit  Tbynicle  , Tbymele  tunc 
ruflica  difcit. 

Horum  fenfum  hujufmodi  effe  ar« 
bitror  : Bathyllo  Pantomimo  {aitan- 
te Laedam  lafcive  ludentem  cum  Jo- 
ve  in  cygnum  mutato , eamque  crif- 
fantem  ob  oculos  exhibente  , Tuc- 
cia prae  libidine  mingit , Appulaque 
velut  in  re  venerea  pras  voluptate 
gannit  . Hacc  nomina  Tucciae  , & 
Appulae  a Satyrico  fi&a  fendo  , iif- 
que  Matronas  aliquas  notari  autu- 
mo.  Thymeleruftica,  utpote  talium 
non  prorfus  perita  , folum  difcit . Il* 
1*  vero  , ut  Pantomimis  addisse  , 
roburque  illorum  forfitan  in  concu- 
bitu  expertas  , gannitu  , lotioque  ob- 
fcoena  fua  defideria  produnt  . Quod 
autem  Pantomimos  nobili/fimi  Ro- 
manorum  Matronarumque  precì- 
pua: nulla  decori*  habita  rationeco- 
lerent , piane  Seneca  teftatur  Ep.  47. 
Oftcndam  nobili jftmos  Juvines  manci- 
pio, Pantomimorum  . Et  lib . 7.  Qu. 
Nat.  c.  ult.  ad  finem  : r Quanta  cura 
l abora  tur  y nc  cujus  Pantomimi  nome n 
interrì dat  yStat  per  [ueeefforcs  Pylo - 

. dis  > 


in  quof dam  J uvenalif  vtrf  us . xx  £ 
dii,  Batbylli  domus  : barum  artium 
multi  dif ripulì  fune  , multi  que.  do  fio- 
re* . Privatim  urbe  tota  fonat  palpi- 
tum.  In  hoc  viri , ik  hoc  famince  tri- 
pudiane . Marcs  inter  fe  , uxorefquc 
contendunt , uter  det  latus  illis  . 

Veruni  ad  hos  verfus  dare  intel- 
ligendos*,  quaedam  nec  protrita,  nec 
paflìm  obvia  in  medium  afferre  eft 
animus  . Ad  hanc  rem  Livius  lib.  7. 
paullo  poft  initium  multa  fuppedi- 
tat  : referens  enim  peftilentiam  > 
ftVLX  anno  391.  ab  V.  C.  C.  Sulpi- 
cio  Pìcrico  , & C.  Licinio  Stolone 
Coniulibus,  faeviebat , ait  : Cum  vie 
morbi  nec  humanis  conftliis  , nec  ope 
divina  lavaretur  vifiis  fuperftition » 
animi s , ludi  quoque  frenici , nova  ree 
bellico fo  populo  ( nam  circi  modo  fpe - 
Baculum  fuerat  ) inter  alia  caleftis  ir  ce 
placa  min  a in  flit  ut  i dicuntur  . Caterum 
parva  quoque  ut  ferme  principia.  t o- 
mnia  v & ea  ipfa  peregrina  res  fuit  ' • 
Sine  carmine  ullo  , fine  imitandorum 
carminum  afiu  -,  Ludiones  ex  Etruria 
aeriti  , ad  tibie  ini*  modos  f alt  anice  9 
haud  in  dee  or  os  motus  more  Tufcà  da - 
bant  . Imitati  deinde  eos  juventus  fi- 
mul  inter  fe  jocularia  fundentes  ver  fi - 
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121  . Differtatio' 
bus  capere  : nec  abboni  a vece  motti  e 
crani . Ac  copta  itaque  ree  T fapìufque 
usurpando  excitata  . VernAculis  artifi • 
et  bus  , quia  bifhr  Tufco  vocabulo  lu - 
dio  vocabatur  , nome»  biftrionibus  in- 
ditum  r qui  non  fi  cut  ante  F ef cenino 
fimilem  verfum  , compofitum  temere  , 
ac  rude  ni  alt  ernie  jaciebant  , /W  */wr 
pittar  modis  fatyrar , de f cripto  jam  ad 
tibicinem  cantu  , motuque  congruenti 
peragebant . Livius  pò  fi  ali  quot  anno  s , 
Satjris  aufut  efi  primus  argu- 
irle nto  fabulam  fererc  , idemfcilicet  id , 
omnes  ttim  franti,  fuorum  carmi - 
»#/»  aulì  or , dicitur  , r«i»  feepius  rf~ 
tv  oc  at  us  votene  obtudiffet  , iww'a  pett- 
ata y puerum  ad  canendum  ante  tibici - 
rwmcum  ftatuijfet , canticum  egiffe  ali- 
quanto magis  vigente  motu;  quia  nihil 
vocis  ufus  impediebat  . <*</  »w- 

num  cantari  biftrionibus  cceptum  , di* 
■wrbiaqur  tantum  ipforum  voci  r elida  , 
Poftquam  lege  bac  fabuldram  , ab  rifu  r 
ac  folata  foco  ree  avocabatur  , /#- 

»»  artem  paullatim  verterti  , 
vernar  y biftrionibus  fabellarum  affa 
relido  , ipfa  inter  fe  more  antiquo' rì^ 
dicula  intexta verfibus  j atti  tare  ceepit  e 
qua  inde  exodia  poftea  appellata , cojt- 
*'«  • ~ • fer- 


in  quof darn J uvenalis  verf ut  . 22  $ 
fertaque  fabellis  potijfunum  Afeli anis 
Junt:  quod  genus  ludorum  ab  Ofcis  ac- 
ce pt  uni  tenuit  juventus  i nec  ab  hi  firio - 
tribus  pollai  paffa  efl  . Eo  infiitutum 
tnanct , ut  ABores  Àtellanaruni  rtee  tri - 
tru  moveantur , ftipendia  , tanquam 
txpertes  artis  ludicra  , faciant . Haec 
fufe  Livius:  ex  quibus  inter  alia  li- 
«Juet,  hiftrionem  tum  l'oli  tu  m Se  di- 
verbia,  & cantica  dicere,  ac  falla- 
re. Veruni  cura  aptTus  videretur  hi - 
itrionem  folum  faltare,  utcancicum 
motti  magis  vigente  ageretur , infti- 
ttitum  eft  , ut  hiftrione  canticum  fal- 
cante $ hdn  ipfe,  fed  alter  illud  ca- 
neret  * Quod  magis  patefit  ex  Val. 
Max.  I.  2.  c.  4.  n.  4.  Munia  igitur 
faltandi , Se  canendi  deincep*  diftin- 
Aa  fuilTe  pareti'  quia  faltatió  anhe- 
litui , cantufquégeftieulationi  incom- 
Itioda  erat  * Luculentius  idem  Lu- 
cianus  adftruit  de  Saltai  ione  : Olino 
tpfi  quoque  f Statore t sanebam , (y>  una 
f ittabant . bei n de  anìmadvertentes  con- 
tinuo motti  gravati  anbelitum  , (y  per 
\ bune  turbati  cantilenarli  , vifum  tfi 
faBu  Unge  confultiut  i ut  alti  faltan- 
tibus  fuccinerent  * Confona  hishabet 
Agellfus  1.  io.  NoéV.  Attic.  cap.  2. . : 
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Saltabundi  canebant,  quae  nunc  flar*^ 

• • 41  ■ * > * • * \ 

tes  canunt  ..  Cum  autcm  ex  Suida 

laltationem  Pantomimorum  Auguflui 
priraus  invenerit  , Pylade  , ac  Ba- 
thyllo  primis  eam  introducentibus.  , 
ies  obicuritate.  ob voluta  videtur  .. 
Placet  Volili  nodumi'olventis  opimo., 
uimirum  Augulli  tempore  primurn 
Pantomimos  in  Ore  he  Urani  venifle» 

’ i j r 

atque  extra  Comosdiam  vel  Tra- 
goediam  fahulam  defaltafle  . Hinc 
mens  & Laedam  Ile  a Bathyllo  de?* 
faltatam  ...  Hinc  e.tiam  advertere  lf- 
bet  v fic  defaltantes  tantum  Panto- 
jnimos  proprie  vocatos  , h.ocque  no- 
mine non  nifi  Augnilo  imperan- 
fg  appellatos  . Antea  enim  Grasce 
appellabantur  op^mro/,  orebefta  y id- 
e It  faltatores  : vel  %GipovG/uot  , cbira- 
nomi  : vel  y&^oa‘o<poLi  cbiro[opbt  • Plau- 
tus  vocat  Ludias  , . quali  Lydios  a 
gente  : vulgato  autem  nomine  a Thu- 
icis  mutuo  accepto  vocabulo  Hifirio~ 
?ej  *.  Ferrarius  z^JElcft.  c-  ir.  flot- 
ta t y qui  Mimos  cum  Pantomimi* 
cotìfundunt  cum  ex  ejuS'  fententia 
Pantomimi  folo  geftuy  {?>  fallati  atte  r 
qua  in  fcejia  canebatur  , muti  exprU 
menta  , verba  omnibus.  exptdì* 

retiti 


in  quofdam  J uvenaVis  verf us  . xzj 
reni:  Mimi  autem  pronunciarci , ver- 
bìfque  & fententiis  mores  hominum 
imitarcntur . Haec  Ferrarius  : quse  ta- 
men  non  omnino  vera  exi filmo  » 
Verum  equidem  efl  , Pantoraimos  a 
Livio  Andronico  ; ut  ex  Livii  citata 
loco  colligi  poteft  , omiffo  vocis-  of- 
ficio, geflu  & faltatione  tantummo- 
do  ufos  ; aft  Mimos  verbis  & fen- 
tentiis  tantum  mores  hominum  imi* 
tato»  , praefertim  poftquam  ab  Au-, 
gufi!  temporibus  extra  dramata  fuam 
artem  exhibebant  , tanti  viri  pace 
abnuo-  » Nunquid  enrm  , precipue 
per  Pyladem  , & Bathyllum  confue- 
tudine  nova  indurla  , ceu  flatu®  ,r. 
nullo  manuum  , corporifve  motu  in 
leena  agebant.  Ab  iis  etiam  geftum 
adhibitum  , non  quidem  faltum  > ve- 
rius  puto  . Nam  ex  VoJJìo  /.  1.  Infl. 
Veet.  c.  34.  ».  1.  Viris  bonis  dìfpli- 
cuere  , eo  quod  diflis  , ae  geftìbu s ob- 
fcenis  non  tam  mores  populi  corrige - 
rent  , quam  corrumperent  . Quod  ct- 
iam  Val.  Max.  1.  2.  cap.fi.  n.  7.  quod 
mea  mihi  optnio  imponit  , validius 
confi rmat  : Eadem  Civitas  ( loquitur 
de  Mafiìlia  ) feveritatis  cuftos  acerri- 
ma efl ,,  nullum  aditum  in  fcenam  Mi- 
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mis  dando  , quorum  argumenta  ma] ore 
ex  parte  ftuprorum  contìnent  attus  ; 
ne  tal  ut  [peci  ondi  confuetudo  etìatn  imi- 
tandi  licentiam  fumat  . Numquid  ver - 
ha  fententiee  fpc&antur  ? Sane  vtl 
putrì  feiunt  y f peetar i gefius  , audir i 
verbo*  . Heec  melioribus  ajfenfùrus  ad - 
flruo  . Cur  autem  a Juvenale  Bathyl-  I 
lus  mollis  vocetur , a flerere  placet  al> 
ìlio  haud  inepte  £ic  vocatum  , quia. 
ejus  faltatio.  latta  erat  j & jocoìa  v 
& ideo  comico  -,  quam  tragico-  argu~ 
meato  aptior . iccirco  li.  Divos , vel 
Heroas.faltabat , naaquidem  Jovcm  ,, 
vei  HercuLem  ,,  vel  Agamemnona  r, 
fed  vel  Bacchimi. , vei  Pana-  ,*  vel 
Laedam.,  ut  h-ic  , faltu  exhibebat  v 
fecus  ac  Pylades  , qui  in  Tragici^ 
prascellebat  faltationibus  ..  Inde  Se- 
neca L 3.  Epit.  TXecL  feu.  I.  3*  Excerpta 
Contr.ov * in  Pr<ef.  adttovatum -,  faSe- 
necam.  Mette,  jilios  : Et  ut  ad  morbum  - 
meunr  te  vocem  , Pylades  in  Comcedia  , 
Batbyllus  in  Tragedia  multum  a fe  ob- 
erane . CorollariL  loco  hic  licet.  ad~ 
dere  Mimos  iaScena  non  canta,  led 
limplici  ptonunciatione  ufos  . Et  hoc 
erat  dil'crimen.  inter.  ipfos.  , & Co- 
meedos  Graecos , Tragasdofque  uteiuf— 

que 
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in  quo f< dam] uvenalis  verf  us . zij 
<jue  gentis  . Ideo  Salmafius  in  noti* 
ad  Vopifci  Aurctinnum , non  de  Minio  > 
Ut  Scaligero  in  Maniìium  vifum  , il- 
lud  Horacii  de  Arte  Poetica  > fed  de 
Trageedo  acripit. 

Vonec  cantar  , vos  plaudite  , 
dicat  . 

Ubi  cantor  eft  hiftrio  , feu  aòlor 
Fabulas,  ut  ait  Turnebus  1.  9.  Adv. 
C-  29..:  non  tamenquivis  hiftrio,  fed 
Tragcedus.  Ad  hoc  belle  facit  Pru- 
dentii  locus  /.  1.  centra  Sjmmacbum  . 

Ut  tragicus  caittor  Ugno  tegit 
ora  cavato . 

Apud  Grgcos  Cantatores,*p«7<uJVira/ 
proprie  vocantur , quali  id  folum  tri- 
buerent  iis , qui  in  Tragocdiis  cane- 
bant. 

H«c  de  illis  verlibus . Namquod 
addam  explicationi  Britannici  de 
motibus  fubitis  , miferabilibus  , & 
longis,  quibus  obfcena  , quas  Thy- 
meles  attendebat  , cxprihiel>at  Ba- 
thyllus  , nil  habeo  . Cactera  , quae 
poni  iequuntur^  eie  intèrpretibuscla- 
riòra  funt  , quam  ut  ftieis  nugis  in- 
digeant . 

Non  leve  tamén  nègòtium  Jntet* 
K 6 pre- 


Vifler  tutte 

pisetibus  faceflit  fenfus  implexus 
v.enalis.,  cum  pergitr 

Urbicus  exodiorifum  movet  A~ 
t diana.  . 

Tefiibus  Autonoet  * ?>_  * i 

De  M.imis  Urbicis  quaedanr  affert 
Perottus-  in-Cornucopià . Urbano.*  di— 
&os  a Plauto  invenio  in  Trtnumo  AH.  i . 
fc.  2.  in  qua  Me  ga  ro  ni  des  fenex  fic 
toquitur  r ■ '•  <■  • 

Nibit  e fi  profeto  fluitivi  y ne* 
qite  fi  oli  diur,. 

Hequr  menvlacilòquius  , ncque. 

argutum  mugli .y^ 

Neque  confidentiloqfiiur , ncque* 
perjurius>y  . ~ » • ,.  t 

Quam,  Urbani  aJJMuì  cives , quo* 
fcurras  vocajìt.  , 

JTuvenalis  quoque  Catullura  Mimo* 
graphum.  Urbanum  appellat  Sat:  x j.. 

®'  3*’  • J 

MLimum  agii  ille" 

. Urbani  quale  m fugitivus  [curro? 

* jii  JCatulU  i 

Qpare  autem.  Urbani  , live  Urbici 
vocentur r acu  rera  attingere  ignoro - 
Nucnr.  quia  elegantibus  jocis  , incon» 
ditis  rufticae  inurbanitatis  facetiis-ex^ 
pioli*,  .riXura..captarj?iit7'  ,*  p0yx 
; i,  A Porro-’ 

a 

\ 
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in  quofdctmjuvtnalìf  ver  fusi  xx$ 
Parrò  quid  exodùun  Atellanae  eC~ 
fet  , non  omnium  una.  fententia.  efh  * 
Potiora  offendala.  Audiatur  Noniu& 
Marcelius:  Exodium  efi  finir , a Gra- 
to traSlum,  quafi  sì^or  r rg  ò^ov , idefi 
extra  viam  Vetus*  Jruvenalis  Inter- 
pres  in  hunc  locum  cicatus  a Voffio 
1-2.  Infi.  Peet.  r.  2.ìfichabet: 

Exodiariut  a pud.  veteres  in  fine  ludo- 
rum  intrabat  quod ridiculus  fiore  ty 
Ut  quidquid  lacrymarum  r atque  trifti- 
%ia  coegìffent-  ex  tragici s affcftibus  r 
buj  us  f pc  Statuii-  rif us  de  t ergere t . Hi c 
digladiantur  incer  fe  duo  fummi  lit- 
. terarum  Proceres-  Salmaftus-  in*  cita-- 
tura  Aurelianum  Vopifci*  Se  Scali?*- 
ger  in  Manilium  Hic  arbitratur, 
quas  initio  fabula  interponexentur  , 
vocata  effe  excróXiet  , ifodia  : qua 

in  media  eju^o\ a , embola-  i qua 
vero-in  fine  e%é J'/ae , exodia  . Ilio  ve- 
*o  ali  ter  exiftimat  , exodia  fiabu- 
Xarum  nonfuifle  introduca  inextre*- 
mam  fabulam  , fed  fuiffe  rem  a fa* 
bula  omnino  feparatam*.  Judicium 
-inter  tantos  viros  ferre  , hafque  lite* 
componere',  meum  non  eft . Si  lice* 
xet,  a -Salmafio  Harem  , cum  fupra. 
citatum  Li-vii.  locunv  illi  fa  vere  cen* 

. J feam  - 


n,  50  ' Difetta  tio 

feam  ^Sive  igttur  Atellanarum  exodia 
quid  a dramate  diverlum  ■,  & ie- 
motura  , live  quid  aliud  fuerit,  ex 
Donato  , live  quis  malit  Evanthio 
Proleg.  in  Tereot.  :pro  certo  habeo., 
Àtellanas  lalibus  , & jocìs  fuifie 
compofitas  « 

Quod  autem  Ferrarius  de  Urbici* 
ccnfet  , lenfui  quem  & ipleampie- 
,&itut  y non  congruit  f ni  Autonoen 
iajtantis  geflìffe  vicem  , exodium- 
que  Atellanicum  dela-katie  dicere  ve- 
limus:*  quod  a vero  quidem  hand  a b- 
ludit  , li  feminis  in  leena m aditum 
datum  concedamus  -•  Sì  tamen  alius 
ab  hoc  Ferrarli  fenfu*  eli , vel  exo- 
dium  Atellanicum  falratione  ca- 
ruilTet  y decus  ac  piu  rat  ab  eo  aliata 
exempla  demonftraiff  ri  veL  in  pro- 
poli tam  opinionem exodium  ab  Au- 
tonoe  defaltatum  , venire  deberet  . 
Mihi  aliter  leder,.»  Urbicus  , Uve 
tanquam  nomen  proprium  Pantomi- 
mo tribuatur  ,,  live  alia  ratione  ei- 
dem  conveniat  , exodium  Atellanf- 
cum  faltans  , adeò  Autonoem  lpeétan- 
tem  afficiebat  , ut  imitationem  illa 
affeftaret,  ficque  hiilrio  ipe&antis 
Autonoes  gellibus  rifum  alìis  cieret  v 

‘ Et 
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in  quof  damjuvenalìs  ìierf  us . % $ r 
Et  fi  Ferrarius  dicit  f CJrbicos  pro- 
nunciamone tantum  ulos  gratis  hoc 
diftum  puto  , cuna  nulla  id  ammon- 
tate firmet  - Praeterquamquod  non 
video  , qui  Autonoes-  ad  imitandos 
geftus.  excitari , nec  qui  Urbicus  ri- 
fu m moveri  potuifTet,  ni  ipfe  fai  tu , 
ac  getticulatione  dediffct exempluro . 
Adftipulantur  huiè  opinioni y quscde 
Caligala  Svetonius  narrar  cap.  54. 
Canendi , ac  faftandi  voluptatc  ita  ef~ 
ferebatur  ,,  ut  ne  publicis  qui  don  fpe - 
Eiaculi*  temperar  et , qua  minus  & Tra- 
goeda  pronunciami  concineret  : ge- 

ftutn  bift rioni t quafi  laudane  y vel  cor- 
rigens  palar»  e finger  et  .■ 

Alia  , qua*  Ferrarius  obfervat  de 
Atellanis  ,,  facillime  cenciltantur , li 
quis  animadvertet , Pantomimos  can- 
tica aliorum  dramatum  faltantes  , 
immodeiliam.  preefetulilfe  1 geftus  au- 
tein  , licut  & jocos.  Atelianarum  , 
ludicra  quidem , fed  ut  ait  Val.  Max . 
?..  %•  c.  4.  n.  4..  Italica  feveritate  tem- 
perato* ..  Hujufmadi  autem.  fuerurit  in 
fua  primaeva  origine  . Quia  enim  in^ 
ficias  ibit,  poftea  Italicam  leverita- 
te  fublapfam , obfcenitatique  locurrt 
datimi  ? Nonne  & ipi'e  Ferrarius  ea+ 

dea* 


i%t  Dìffertatfa 

dem  exodia  ex  Svelenilo  in  Tiberio 
fpurca  fuiffe  advertit  ì 

Quae  expenfis  carminibus  jungun- 
tur , 'ni  mea  .me  fallii  memoria  , ea 
eruditionis  ubertate  interpretatum  ce 
icio  , ut  alia  iis  addere  lupervaca- 
neum  putem . Tranfeo  igitur  ad  po- 
ftrema  , quae  difeutere  mihi  mena 
«ft.  ' ■ ' . 

ExpeBas  ut  QuintiliMUs  ernie» 
tur  ? 

.Hic  Ferrarius  eoa  perfhringit  inter- 
pretes  y qui  de  Quintiliano  Rhetori 
xid  accipiunt  , vultque  illud  effe  no- 
men  alicu.jus  plebeii  Citbarcedi , aut 
Tragoedi  . Utrumquc  improbo  ,•  An 
auda&er  nimis  id  pronuncio-  ?,  Ad 
examen  refutationem  revoco  . Cen- 
feo  hic  a Poeta'  fermonem  converti 
adeum,;  qui  virtuteelarus , ut  Quin- 
tilianus* , uxorem-  ducit  9 illique  Ju- 
venalis- Quintiliani  nomen  xar’ 

%rr  fc ilicet  per  excellentiam  affin- 
git . Quali  dicat  : Expeòias  quifquis 
es  virtute  praiftans1,  ut  uxor  te  amet  ? 
Qcyus  extorquebis-,  utoculo  conten- 
ta lìt  uno:  tenamque  vilibus  Citha- 
roedis:,  aliifque  fimilibus'nebulonibus 
pofthabet,-.  nulla  tua?  virtutis  , nulla 
r deco- 
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in  quofdam  Jwuenalis  verftts . 233 
decoris  , nullaque  pudicitia:  ratione 
habita  . Ad  id  confirmandum  haud 
rnihì  alienum  videtur,  quodhabetur 
in  eadem  fatyra  v.  281. 

Vie  aliquem  fodes  , die , Quinti - 
liane  , color em . 

Ex  quo  colligo  haud  inepte  Quinti- 
liani  nomen  in  precedenti  locoufur- 
patum  ad  indicandum  , virum  prae- 
ftantem  ab  uxore  prae  vili  choraule, 
eomoedoque  contentum  . Hae  habu? 
quae  fcriberem,  tuaeque  fingulari  eru- 
ditioni  , Comes  Illuftriflime  , fubji- 
cerem  , eruditiora  a te  expe&ans 
quibus  mea  emendes  , egoque  profi- 
ciam  , ingeniumque  fcholafticis  am- 
bagibus , tricifque  aflìdue  vexatum  ,, 
tue  doftrinas  amocnitate  confoler  . 
Vale. 

t 

Scribebam  Pataviì  anno  1S91.  > 
Kalendis  Junii , Junoni  Monete 
oliai  fa  cri  s . 
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DIffertationem  tuam  eruditifli-> 
mam  hi  Juvcnalis  verius  , 
jam  a nobis  una  delibatosi , 
de  accuratiori  indagini  relervatos  , 
avidiffime  perlegi  ; & quod  immodi- 
cis  laudibus , gratis  mihi  tributis  , in* 
genuo  fuffulus  rubore  cumulatam  in- 
venerim  , hoc  tuae>  humanitati  , ac 
benevolentiae  acceptum  ferre  non 
dubitavi  , Quod  autem  fele&is  au- 
dloritatibus  undequaque  illuftratam 
firn  admiratus  , eam  inde  capeffere 
eorumdem  carminum  intelligentiam 
mihi  fum  vifus  , ut  impofterum  de 
re&a  illorum  interpretatione  nullus 
dubitandi  locus  relinqueretur  ; Ve- 
runi ne  penitus  tuis  efiatis  acquie- 
c -*  fcen- 


Camìlli  de  Sìfae$rH? 
fcentpm  fufpic.eris,,,  jne  fcciffe  .animo 
dette&andi  cujui'cumque  laboris,qu,em 
in  crdènda  p puteohap  verità  te  ut  ini»  , 
penderem  viciflìm  exigebas  ; ego  quo,- 
que  ad  hanc  Spartani  ( ornandam  , an 
deformandam  igporo  ) quidquam  con- 
ferre  non  recufabo  , jmbecillitatem 
ingenii  meicum  tua  mihifemper  fu» 
fpicienda  fententiartam  d.ifpari  matte 
committens,  ut  illa  jnagis  ap  magi* 
firmior,  & inconcuffa  perfiftat,  in» 
yjjlidis  mcis  conatibn*  tam  debiliter 
laceflìta,  Verfus  iteruro  ad  e.xamPn 
revocandos , prout  paflìm  legunturj 
fubjiciam  , onrifsis  jnecTiis  , de  qui* 
bus  ntt  controrerfunr . li  funt  fata- 
ta. 6. 

Cbironomon  Leedam  molli  f aitante  Ba- 
ttilo 

Tuccia  vefic<e  pftt  imperat , Appul* 

< ' gannì t 

Sicut  in  amplexti  : [libitum , &>'  mi- 
fer abile  f longvpt  - 
Attendit  Tbymeit T hymele  tutte  ru- 
pìe a dif oit . 

.raulo  inferius  .f 

Et  p bicut  esodio  rifummovet  Atellan <e 
■ Urftibut  Autonoes  i butte  dìligit 
Geiia  pauper,  • 

' fob 
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Solvitur  bis  mastio  concedi  fibula  ; 
funp  qu<e 

Chryf ogonum  cantare  ve  te  ut , Hifipul* 
la  tragaedo 

Gaudet . An  expeftas , #/  Quintili  a » 
»«/  ametur  ? 

Antequam  tamen  ad  praediftorum 
carminum  explica tionem  accedam  , 
afferra  nonnulla  neceffarium  duco  , 
quae  yeluti  faces  quaedam  praeluceant 
adearum  , qux  di&urus  fum  , clario- 
rem  dilucidationem  . Altius  itaque 
fcenicorum  ludorum  originem  repe- 
rendo, de  quibus  a Juvenale  aliqua  , 
omnibus  non  pbvia  , hic  fubobl'cure 
indicantur  , eorura  hiftoriam  lìc.  poffe 
recolere  mjhi  videoTe;»  Auftoribus  a 
Telaudatis,  aliifque  forfan  qui  £ef? 
offerrent  confiderandi . 

Receptis  occafione  vcujufdam  peltiV 
lenti*  anno  ab  V.  C.  391.  Rom* 
graflantis  inter  alia  caeleftis  ira  pla- 
canaina  fcenicis  ludis  acciri  funt  ex 
Hetrurìa  Ludiones,  qui  ludicra  ili  a 
gentrsiu*  more  inUrbe  quoque  exer- 
cerent,  Hiftriones  inde  di&i , quod 
Tulco  vocabulo  Ludio  , Hifter  yp- 
caretur.  li  primurn  (ut  ferme  prin- 
cipia omnia  parva  funt)  finecamir 


1 40  Carni/ lì  de  Siìvefirif 
Re  ullo  , fine  imitandorum  carminimi 
aftu  adtibicinis  modos  faltantesha- 
ud  indecoros  motus  more  Tufco  da- 
bant  . Ad  hanc  fìmpliccm  faltatio- 
nem  adje£fca  deinde  funt  carmina  , 
falibus  & di&eriis  redundantia  , qua* 
faepiusufurpando  perpolita,  acgefti- 
bus  a voce  non  abfonis  exprefla  , no- 
men  fatyrse  funt  adépta  , vebquod 
jocularia  haec  Satyrorum  dicacitati* 
propria  cenferentur;  vel  quod  Satyrf 
in  feenam  indufti  fuerint  , qui  Sal- 
tante* talia  effutirent . A Satyris  pri- 
mus  omnium  Poeta  Livius  Androni- 
cus  ad  fabularum  argumenta'  fpe- 
ftantium  animos  tranftulit  . Quod 
enim  in  Sicilia  Epicharmus,  Athe- 
nis  Thefpis,  Se  Crates  , id  Romaf 
fuit  unus  Andronicus  , qui  primus 
Latinis  Se  Tragcediae  Se  Comoediap 
componendae  praebuit  exemplum  . 
Haec  fere  ex  T.  Livio  iib.  7.  Se  Val. 
Max.lib.  2.  c.  4.  cognovimus.  Agel- 
lius  quoque  lib.  if.  cap.  21.  dehoc 
apud  Romanos  fabularum  auftore 
h«c  habet . Annis  deinde  poftea  paulo 
pi  uri  bus  quamviginti , pace  curri  Poe- 
titi falla , Confuti  bus  Claudio.  Centone 
AppiiCceti  fitio , (y>  M.  Sempronio  Tu  di- 


Refponfto . • 24.1 

tatto  primus  omnium  L.  Lfoius  fabulas 
docer $ Roma  ccepit  pofl  Sophoclis  , (y> 
gurìpidis  mortem  annis  plus  fere  ceti - 
tum  is*  fexaginta  , poft  Menati dri  att - 
ti is  circiter  quitiquaginta  duobus  . Un- 
de  comcediarum  , tragoediarumque 
ufurn  Romsc  initium  habuilTe  anno, 
ab  V.  G.  5 14.  prò  comparto  tene- 
mus. 

Praeter  di&as  fcenicorum  ludo  rum 
fpecies  Ramanis  quondam  uiitatas, 
alias  quoque  fuiffe  non  prastereun- 
dum  t quas  in  Urbe  , Circo,  Scenae- 
que vacante,  non  minorem  Ipe&ato- 
rum  plaufum  meruere  . Hae  autem. 
f-uere  Mimi,  & Atellanarum  Exo-’ 
dìa , de  quibus  ligillatim'  paulo  fu-, 
lius  prò  inftituto  noftro  dicendum 
e-ft  • Gum  igitur  fatyrarum  figmen- 
tis  naores  hominum  cum  aliqua  .mor- 
dacitate  carperentur  , in  tragccdiis 
quae  vita  fugienda , in  comcediis  quae* 
capeflenda  auditore*  edocerentur  ; 
lalcivorum  quorumdam  fa&orum  li- 
ne fermonis  aliqua  reverentia  imi- 
tationes  , ad  lolum  oble&amentum 
tendentes  ita  impenfe  populo  pla- 
cuere , ut  quali  haelolae  dignaeeflent 
hoc-charaftere , veluti  . per  antonò- 
Opufc.Tom.X.  L ma- 
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mafiam  di&ae  funt  Mimi,  quodgrac* 
ce  nihil  aliud  quatti  imitationem  fi- 
gnificat.  De  his  Svet.  in.j<ul,  Cséf. 
num.  39.  Ludis  V ecimus  haberiut  e- 
quei  Romanus  Mimumfuum  egit&z  Cic» 

Z'.  Philipp,  quorum  alter  comentatus  efi 
Mimos  , alter  egit ■ tragoediam<  Qui  bus 
adde  Mart.  lib.  z.  Epign  41'.  Mimos 
ridiculi  VhiUfirionis  . Et  licet  nonjtie^ 
gem , vocem  hane  proquacqmque’fi- 
ftione  & fabular  afìiòne  abau&ori* 
bus  ufurpari  , ut  eft  illud  Svet*.  in 
Auguftò  num.  9,93  ami  coi  admif 

fot  pereunStatus  e equi  d iis  vi  dere  tur 
Mimum  vitto  comtnode  trangàfiffe  & in» 
Othone  num.  3;  quote  diduHo  matti-' 
monior  fepòfitus  efi  per  cau farri  lega - 
tionis ■ in  Lufttaniam  . Id  fatis  vifum 
efi^.nepàena  acrior  mimum  omnem  divul- 
gar et  ; certa  certius'  eft  ex  laici  vis; , 
u-t  plurimumi,  Mimos  conftafte,  un*> 
de  Gvid.  Trift^a.  ' » 

Scrifcr?' rfi  fai  e fi  imitante s tur* 
pia ’ Mtmof 

Et  Val.  Ma-»,  lib;  z.  cap.  G;  de  Maf-- 
filia  verba*  fdeiens  , Eadem  Civitas  ( 
feveritatir  cufici  acerrima  efi  nullum 
aditum  in  feertam  Mimis  dando  , quo- 
rum argomenta'  major  e ex  parte  ftupro- 
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rum  continet  aiius  . Cum  luxtt  vero 
Afiatico  in  Urbcra  fluxifle  haec  pro- 
pudia  , propagato  demum  in  Orien- 
talibus  'provinciis  Romariorum  do- 
minio , ex  Plinio-  fubodtiratfms  , qui 
lib.  35.  cap.  17.  dé  vlariis  Creta:  ge- 
n eri  bus  agens  ^ Kace  hfcftfet-  Eft'fo  vi - 
lijfima  qua  circuiti  praducere  ad  vitto- 
ri# notar»  , pedcfque  vtnalitim  trans 
mare  advcBorum  denotare  inftituerunt 
Maj  or  e s . P alerà  qìte  Publium  Mitrile# 
[ceti#  conditorem'  {p>  Aflrohp a cbnfo- 
brinunt'  ejus  M anhuttr  Antiocbum  ■ ite  ni 
Grammatica  Taberium  Erotem-  cadetti 
*mc  adveths  vidère  proavi  . 

Sicut  autem  tragcediarum  Stripto- 
res  tragici , comcediarunvcomici,  fic 
horum  Mimorum  Auftores  Mimo- 
graphi  mmeupabantur , fed  cumtra- 
goediarum  Aftotes'  tragnedi , comoe- 
diarimr  com aedi  dicerentur,  qui  Mi- 
mos  agèbant,  non  diveri'um  fed  corn- 
iti uné  cum  ipfa*  afifitionfc  nomen  for- 
tiebantur  & Mimi  quoque  i-fti  ob- 
feoenorum  effi&ores  funt  appellati  . 
Cic.  in  Ver;  M uiieres  autem  nu'pt a 
nobile t prater  u’na-m  Mimi  ifidori pliant  ., 
Et  2.  Philipp;  inter  quoi  aperta  leiiica' 
Mima  poHabatur'.  Et  Mart.  libi  ^E- 
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, pìgr.  8 6.  unde  Mimorum  obfccenitas 
pariter  arguitur  : 

Ne  legeres  parttm  lancivi , cafta  , 
libelli 

Pradixi , ^ monuii  tp  tamen 
ecce  legis  . 

Sed  fi  Panniculum  , fi  fpcttas  , 
Latinum , 

No»  funt  bac  Mimis  improb to- 
ro, : : 

Joilius  Capitol.  in  ^EHo  Vero,  exeo 
quod  unica  cura  Mimorum  erat  fuis 
lafcivis  a&ionibus  populo  piacerle,  vo- 
cat  eos  Mimarios  fcurras . 

Si  quis  denique  dubitaret  quonamr 
modo  hoc  Hiftrionum  genus  aftita- 
ret  ; eos  praeter  geftus  ad  id  quod 
fingebant  appofite  congruentes,  anir 
mi  conceptus  voceetiam  expreisifle  , 
non  fecus  ac  tragcedi  , & comoedi 
^folebant  , facili  negotio  elicere  po- 
terit  ex  Cic.  in  Pifonem  , ubi  legitur 
J Quunt  ego  Cielimontana  porta  introijfe 
dixiffem  , refponfione f me  mìmica  Ex  qui - 
liana  introiffe  homo  promtifiìmus  la - 
cejfivit  , quali  nempe  utuntur  Mi- 
mi in  fuis  jocularibus . Sic  2.  de  Orar. 
Vitandum  eft  Oratori  utrumque , ne  aut 
fcurrilis  jocus  fit  , aut  mimicus  . Sed 

apcr- 
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apertìffìme  ex  Plinio  lìb.  7.  cap. 
Luce] a Mima  centum  annis  in  / cena 
pronùnciavit . 

Dixi  tragcedos  & comcedos  vocetn 
quoque  in  fabulis  exhibendis  adhi-. 
buifle  . Hoc  tamen  intelle&um  ve- 
lini , non  quod  geftus  & vocis  mu- 
nere  eaedem  Hiftrionum  perfonse  in 
quocumque  fabularum  genere,  & in 
quacumque  earum  parte  fungerentur , 
cum  immo  verum  fit,  officia  canen- 
di  , & geftiendi  in  iis  , quae  canta 
peragebantur  , diverfis  & diftinftis 
Hiftrionibus  fuiffe  commifla  . Quod 
ut  clarius  appareat,  verba  Livii  & 
Yalerii  Maximi  perpendere  necefle 
eft  ; ex  quibus  origo  & ratio  hujus 
ufus  haud  haefitanter  eruitùr . Prin- 
ceps  igitur  Romanae  Hiftorisc  diftó 
libro  feptimo  Tic.  Livius  ( Androni- 
cus  feilicet  jani  fupra  laudatus  ) pofi 
aliquot  annos  , qui  ab  Satyris  aufus  efi 
primus  argumento  fabuldm  ferere  (hoc 
eli  ad  methodum  dramaticam  illas  re- 
digere ) idem  feilicet  id , quod  omnes 
tum  erant  fuorum  carmìnum  ali  or  , di - 
citur  cum  f espila  revocatus  vocem  ob - 
tudiffet , venia  petita  puerum  àdcanen- 
duw  ante  tibicinem  cum  ftatuijfet , can - 
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tìcum  egiffe  ali  quanto  magis  vigenti  mo- 
ta , quia  a ih  il  V,OCÌJ  ufus  ìmpediefat  . 
Inde  ad  manum  cantari  bìflrionìbi/ts  coe- 
ptum  , diverbiqqpe  tantum  Jpforpmvo- 
ri  relitta.  Quorum  v.erbprum  Jenten- 
ria  eft,  ni  fallor.  A gens  Androni- 
cusgellu  &c  ant,u  £a balani  quondam  y 
cuj us  ipi'e  quoque  au&or  extiterat  , 
,cum  faepius  poftulante  populo  aièio- 
nem  r.e  iterale*,  ob  idqpe  i;aucedinem 
contraxiflet  ; venia  pepita  ,pflerum  , 
qui  vice  cjus  canei^et  ^ad  tifaicirys  mpr 
dos  , in  icenam  ipduxir  , libi  ipfì 
ge/fticulatìonem  refery^ndp,  ca.m^u.e 
npajQri  promtitudine  expcdiendo  % 
ntpote  buie  uni  tantum  .muner.i  in- 
tenrus  ; inde  e pianavo:  u;fua  , quo  Ki- 
itrioni  in  .(cena  gementi  aljùv  con- 
cineret,  & ad  rn^num  y icilicet  ag 
geiftum  ejus  vicariarne  voce,^  .accana^ 
modaret  ; (umi  etemVn  ^cju^num, 
quod  eft  pr$ecipuupi  gefticplationis 
pjganum,  prò  ipfo  ge.ftu  nondubita^ 
rem.  J?  te  vite  r , ied  egregie  rem  con- 
firmat  Val.  Max.  difto  lib.a.  cap.  4. 
dricens  . Ifqu.e  ,(  Poe.ta  Andronicus) 
fui  operìs  attor  , ctim  feepius  a populo 
r evoca tus  vocem  obtudiffet  ; a db ib  ito 
pueri  & tibicinis  concentu  gefticulatio - 
, nem 
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ntm  tacitus  peregit . Quod  autem^ad- 
dit  JLivius  , >ex  hoc  fafium  effe  , ut 
diverbia  tantum  Bìjlrionum  voci  reUn- 
querentur , fignificare  autumo  offi- 
cium  Hiflrionibus  exinde  reman- 
{%ffe  vocis  fimul  cum  gefticulatione 
adhìbendae  , qpa-ndo  ceffante  canti- 
co, diverbiis,  dice  eft  dialogis  , & 
{amplici  pronunciamone  ad  invicem 
«IrffeEendujn  erat , quod  maxime  fa- 
ftitatum  , poftquam  ad  recentiorem 
■fonmapi  Fabulis  reda&is  , paulatim 
in  tragcedia  extenuatus  , & in  co- 
mmedia peniti  omiffus  eft  chorus  , 
ex  quo  praecipue  antiqu-itus  fabula» 
ìpfas  conftafle  ^comperìmu-s  ; hinedi- 
verbiorum  nomine  ipfasTerentii  co- 
moedias  ab  Aufonio  nuncupatas  ob- 
ieryamus  Edil.  4, 

Tu  quoque , qui  tatium  Ufio  fer- 
- mone , T eremi.. 

Comi s , {&  afirifie  percurris  pal- 
pita f tcco , 

Ai  nova  via  metnorem  diverbia 
coge  fene.fi a/n. 

Licet  catitcm  quadanten-us  in  cornee.' 
diis  admiffum  temporibus  quoque  Ju- 
venalis  & Martialis , argomento  effe 
potefl  «fìbula  a comoedis  adhibita  , 
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qua  inguina  coercebant , ut  a Vene- 
re abftinentes,  vocem  confervarent , 
de  qua  Poeta  nofter  hoc  loci  >. 

Solvitur  bis  magno  comosdi  fibula- . 
EtMart.  lib.  7.  Epigr.  81. 

ULenophili  penem  tam  grandis  fi- 
bula ve  flit , ; 

Ut  fit  com&dis  omnibus  una  fa^ 
tis . 

Hanc  ego  credìderam  ( nam  faepe 
lavamur  in  uno  ) 

Sollicitum  voci  pascere  , Flac- 
ce , fu<e - 

P um  ludit-  media  populo  f pedante 
pale  firn 

Velapfa  e fi  mifero  fibula  p ver- 
pus  erat . 

Ad  hasc  itaque  dift'in&a  Hidrio*- 
rium  munia  feorfim  geftiendi  , quac 
ab  alfo  cantabantur , facit  illud  Svet. 
in  Cai.  num  54.  Tbrex  (?>  auriga  y 
idem  cantor  , aique  f alt at or  . Et;paulo 
infra  ; canendifa  faltandi  voluptate  ita 
ejfercbatur  , ut  ne  publicìs  quidem  fpe- 
ttaculis  temperar  et , quominus  tra - 

gcedo  pronuncianti  concineret , & ge- 
ftum  Hifirionis  , quafi  laudans  ve’l  corri 
gens  y palam  effingeret . Et  illud  Cice- 
ronis  in  Parad.  Hifirio  fi  paulo  fe  mo- 
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vit  entra  numerimi , attt  fi  verfus  prò - 
nunciatUs  eft , fillaba  una  brevior  aut  lon- 
gior  exftbilatur  , exploditur  . Quse  lìn- 
gula fingulfs  reverenda  effe  clarìus  ex 
verbis  ejufdem  Ciceronis  Ilb.  1.  de 
Oratore  poffumus  elicere  ubi  hxc  mu- 
nta fic  diftinxit . In  Oratore  autem  , 
inquit , acume n dialeliicorum , f intentile 
Vbil of  opborum  , verba  prope  Voetarum , 
memoria  J urifconfultorum  , vox  tragcedo- 
rum  ì geftùs  pene  fummorum  aciorum 
efl  requiréndus  . Et  inferius  . Quis 
neget  opus  effe  oratori  in  hoc  Oratorio 
motu  , ftatùque  Rofcii  geftum  ( Hiftrio 
is  erat  geftiendi  muneré  conl'picuns, 
ut  fubinde  videbimus  ) venufta- 
tem ? tamen  nemo  futi  ferii  ftudiofis  di - 
cendi  adolefcentibus  in  gejlu  drfcendo 
Hijlrionum  more  elaborare  . Qiiid  eft 
Oratori  tam  tieceffarium , qùdm  vox  ? 
tamen  me  aurore  nemo  dicendi  ftudiofus 
Grecortlm  more  tragcedorum  voci  fer- 
vietì  qui  & annos  complures  fedentes  de - 
clamitant , {9»  quotidie , antequam  pro- 
nuncìent  vocejm  cubantes  fenfim  exci- 
tant , eamdemque  cum  egerunt , feden- 
tes ab  acuti ffimo  fono  ufquequo  ad  gra- 
vijftmum  fonum  recipiunt  , & quali 
quodammodo  colligunt  &c.  Idem  often- 
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die  Quintiliani  di&um  lib.  i.  cap.  12. 
Non  comxdum  in  pronunciando  , nec 
faltqtorem  in  gefiu  facio  . Ex  quibus 
eciam  colligi  polle  crediderim  , ni- 
hil  aliud  efTe  , Hiftrionem  fabulam 
aliquam  faltare,  quam  geftiendi  mu- 
nere  in  ejufdera  anione  pei/upgi  y 
deiumta  parafi  a primo  fcenicorutn 
iudionum  inftituto  , qui  fola  faltatfo- 
nfi  utentes , fine  cannine  uIIq,  $c  li- 
ne vocis  modulatrone  plaudente  po- 
pulei ipe&abantur  > fìc  $vet.  in  Ne- 
rone num.  $4*  Sub  exjtu  quidem  vit<e 
pqfam  noverai , fi  fibi  ine  olur^ii  fiatur 
permqnfijfef  , proditqrum  fie  parta  vitto- 
rj<p  ftidis  &>  hjdrqulqm  , chptau- 
lam  y (9+  utriculariurn  , ac  novijfima  die 
Uifirionem  , faltaturumque  Virgilii  Tur- 
vum*  Hoc  eli,  canticuq^  de  Turno 
geftibus  affecutprum^.  Sic  Jqvqnalis. 
nofter  fat.  f.  lìpH&orem  cojnparat 
Hiftrioni  (aitanti,.  eo  quod  geflien- 
do  , <Sc  agiliter  cultellpfji  in  mani* 
vprfap4°  opfppia  a c cu m bent i bus.  fei a~ 
dit 

Quanta  yero>  fuerit  ^iftriqnunTpe- 
rifia  ine^hibendis  gefticulatione  qua& 
ab  aliis  in  cantici»  enunciabantur  ,, 
inteiiiger.e  pqlfiitnus  ex  Ciceroni»  cu n* 

Ro- 
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Rofcio  Hìftnone  oenamine  a Macco* 
bio  relato  lib.  a.  Saturn.  cap.  io. 

e erte  fatis  con  fiat  contendere  eum 
cum  ipfo  Hifirione  folitum  , tttrum  *7- 
h / apius  e amdem  fententiam  variisge* 
ftibus  tacerei , an  ipfe  per  eloquenti# 
copiarti  fermone  diverfo  pr  enunciar  et , 
qua  res  ad  batic  artis  fua  fiduciatn  Ra- 
fcium  abfiraxit , ut  librum  confcriberet ,, 
quo  cloquentiam  cum  Hi  fi  ori  a compara- 
re . Seneca  quoque  ad  hanc  rem  E* 
pift.  in.  Mirari  folemus  f cena  peri * 
tos , quod  in  omnem  fignificationem  re* 
rum  , iy>  ajfeRum  parata  illorum  eft 
manus  , & verborum  velocitatem  ge * 
fius  ajfequitur  . 

Immo  ad  eam  perfpicuitatem  ex* 
preflionis  ars  hacc  pervenit,  praefer* 
tim  ab  Augufti  aevo  , antefignanis 
Pylade  & Bathyllo  Hiftrionibus  a 
Dione  lib.  54.  Àtheneo  iib.  1.  cap. 
16.  Seneca  nat.  quaeft.  lib.  7.  c.  uk. 

& Zofimo  lib.  1.  recenfitis  , ut  bu- 
jufmodi  eloquenti  filentio.  fpe&atat 
edoftus , nulla  opitulante  externa  prò* 
nunciatione  , vel  cantu  , diiftinuflo  ' 
perciperet  qusecuraque  fakator  re- 
prael'ewtare  affeftabat.  Ex  quo  novo 
imitandi  artificio  poft  Ciceronis  & 
Livi!  tempora  orturo  eft  novum  quo- 
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que  nomen  , hifce  excellentiflimis  H?- 
ftriombus  vulgi  favore  conciliatum  , 
antiquioribus  feculis  penitus  ignotum , 
Sicdt  enim  imitatores  ii  lafcivorum  fa- 
rtorum  de  quibus  fupra  differuimus,  ex 
graeco  vocabolo,  praevalente  populari 
ftudio  erga  lafciva  fpertacula  , fue- 
rant  Mimi  nuncupati , fic  ifti  perfo* 
narum  omnium  imitatores,  effirtoref- 
que  , qui  in  fcenis  per  fingulorum 
artuum  iimulationes  cunrta  ad  vivum 
exhibebant  ex  Trarrò»  quod  eft  ora- 
'nium,  Se  /uifìo;  quod  eft  ftmulator. 
Pantomimi  iunt  dirti  . Quos  tamen 
a Mimis  valde  differre  accurata  rei 
ipfius  infpertione  patebit  quibufeum- 
que  vocis  affinitate  deceptis  idem  ef- 
fe , aut  parum-quid  inter  fe  dìver- 
fum  fortaHe  videretur  ...  Diverfo  fané 
nomine  in  unaeademque  brevi  perio- 
do diftinxit  Silos  Arnob.  lib.  4.  Ad- 
verf.  Gent.  Quid  Pantomimi  veftri  5 
quid  biftriones  , quid  illa  Uimorum  , 
ut  qui  esoleti  generis  multitudo  £ Ut- 
que  dignofeatur  quam  diftinrte  . quo- 
que Mimorum  & Fantomimorum  a- 
rtiones  extiterint , animadvertendum 
eft  , quod  Mimi  in  fuis  obfctEnis  fìg- 
mentis  & geltudc  pronunciamone  ( ut 
fupra  obfervavimus  ) utebantur;  Pan- 
v,  • ' tomi- 
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tornimi  vero  fola  gefticulatione ; hoc 
addentes  folito  , veterique  Hiftrio- 
num  officio  , quo  jam  ab  Andronici 
inftituto  canentìum  voces  luis  gefti- 
?bus  exprimebant  , nempe  quod  abf- 
que  aliorum  voce  , fe  iplos  non  lo‘- 
quentes  acomnìno  mutos  quodammo- 
do  audire  ac  intelligere  faciebant , & 
omnigenarum  fabularum  imagin.es 
loquaciffxrrtis  manibus  , linguofis  digiti s , 
clamofo  filentio , expofitione  tacita  ( ut 
tum  Caffiodoro  lib.  4.  epift.  4.  la- 
fciviam  ) fìmulabant  , unde  tragoe- 
dias,  & comóedias  , ipfafque  mimi- 
cas  turpitudines  a Pantomimis  falta- 
-tas  invenrmus  . Dé  tragcediis  Svet. 
.in  Cal.n.57.^  Vantomimus  Mnefter  tra - 
gaediam  faltavit , quam  olim  Neoptole- 
mus  tragoedus  ludis  , quibus  Rex  Ma - 
cedonum  Vhilippus  occifus  efi , egerat. 
De  ccmoediis  intelligo  illud  Plinii 
lib.  7.  c.  4.  Minus  miror  utrifque  fe- 
cularibus  ludis  [alt affé  divi  Augufti 

\4&  quos  Claudius  Ceefar  confulatu  fuo 
quarto  fecit , Stephanionem  , qui  pri- 
mus  togatus  / altare  inftituit  t Ubi  Sa- 
bellicus  legit . Qui  primus  togata: [al- 
tare infiituit.  Quas  comcedias latinas 
fuifTe  , a perfonis  nempe  Romanam 
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togara  gerentjbus  a&itatas  , lippis 
patetatque  tonforibus . Et  faneSvet. 
in  Auguft.  num.  45.  meationera  £a- 
ciens  hujns  Stephanionis  , ipfum  to- 
gatarìum  appellat  4 quod  togatarum 
ibnat  a&orem . Quod  deoique  Panto- 
mimi obfccenas  fabcllas,  alias  a Mi- 
mis  & geftu  & pronunciatione  exhi- 
bitas  , l’ol etti  tantum  gefticulatiofle 
.etfpedirent , luculemiflìmum  ha  beo  te- 
flimonium  ex  Casliocive  meo,  quod 
integrum  referre  non  pigebit  , unde 
clarius  elucefcat  in  quo  praefertim 
Pantomimorum  ars  & minifterium 
confifteret.  Rhodiginus  itaque  lib.y. 
c.  $.  e Luciani  Dialogo  de  falta- 
tione  fupprelfo  nomine  , excerpta 
haec  refert  . Troditum  memoria  eft 
quid  ad  prcefens  negotium  mire  facit , 
Cynicum  Vemetrium  , cui  vilior  erat 
faltatio  , dicere  folitum , id  genus  ar- 
tifici i tihiarum  vi  deri  (y>  fifiularum  pa- 
verga  quando  ipfum  argumento  con- 
ferva nibil  , motum  modo  adbiberet 
vanum , & ab  inulleBu  f tjunBum  omni - 
no  . Id  quum  inaudiffet  Neronis  tem- 
periate Celebris  faltator , ^ ( ut  vide - 
tur  ) non  impruder, s nee  màis  qui f piano  : 
fed  multa  btfioriarum  memoria  pr<eccl- 

lens  , 
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leni , ({9»  [alfandi  artjfex  fyirtts  : qu<e- 
[0  ( inquif  ) Vemetri  , »?  onero- 
fum , ^w?  [aitante  m tutu  pr<e[entia  bo- 
neftare  : idque  nullis  incine  ntibus  tir 
bus  y aut  c antibus  prorfum  demulcen - 
tibus  : mox  fi  videretur , ifi  arti  fidi  ex- 
ploderet , alljderetque . Adnuu  gynicps. 
Saltavit  illi  Veneri*  adufterium 
Martis  ( £»  ^Unicum  argurpectum) 
Vulcanum  # [ole  cofnmonitum  utriqu? 
fistiente  infidias  , iflos  claudì  artifici/ 
tecbnis  irretitos  , afiìftsntes  [paraculo 
Ut os,  [ uffu[ ]fn  rubore  Verter c/n , timidqm 
[upplicantem  belli  Veum,  ac  queecumqu? 
fabell  a confine  t . Qmniqque  tam  [ ubti - 
li  , tamque  artifici  gefiu  , tanta  re- 
putti  ( qupd  difficili  iman  e fi  ) perfipicui - 
tate,  tanta  denique  vctuffatis  gratta  , 
tqmyue  plaufibili  inguaia  , ut  exclama - 
ret  Veqiftrius , )anq  ( pt  videtur  ) hi - 
farior  y plurimumque  negotio  oblefiatus: 
Audi?  y 0 homo  , qu oc  fapii  , nec  vi- 
deo [plpttf  , [ed  etiamnum  ipfis  mani- 
bus  mibi  videris  lo  qui  . Quas  fi  ita 
funt,.  fruftra  afferit  Fetrarius  Eleft. 
z.c.  1 1 .Pantomimo*  eorfuitfe  qui[ tlo  ge- 
fiu  & [altatione  quce  in  [cena  cqnebantur 
muti  exprimerent  , <£9»  yprbit  manibu* 
expedirent  * Nam  hoc  jam  abhiflriq- 

nibus 
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mbtts  praeftabatur  ante  Pantomimo- 
rum  nomen  inventum  , quod  tandem 
abaliquo  novo  imitandi  artificio  par 
eft , ut  credamus  originem  traxifie  , 
ac  proinde  non  ofcitanter  affirmafle 
Suidam  , lìbera  & fìante  Republi- 
ca  nullum  Pantomimorum  nomen  , 
ne  dum  officium  fuifle  . Adilluftran- 
dam  magis  ac  magis  tantas  artis  ex- 
cellentiam  , ac  diftinguendos  (ut  ita 
dicam  ) rythmos  & modulationes  hti- 
jus  eruditae  gefticulationis  , praeter 
ea  , quas  Rhodiginus  ip le  collegit  in 
ditto  c.  3.  & 4.  fequenti  , videndùs 
Alexander  ab  Alexandro  lib.  6.  c.  1 9. 
unde  feligere  mihi  fatis  erit  quod  fa- 
cit  ad  intelligentiam  propofitorum 
vérfuum  Juvenalis,  quolaborem  110- 
flrum  intendimus  . Pojìea  vero  ( aft 
ili  e ) Gaditani  modi  , <&>  molli  flint  ée 
faltationes  cum  eflent  minus  notte  ^ in* 

> ventA  fuere  in  plures  divi  fa  fpeties  ; 
in  Cbeironomiam , qu<e  mqnuum  geftu  ; 
Galma  quA  pedum  : LaHifma  , qua  cal- 
cibus  ad  bumerum  j aliati*  faltabantur  t 
quorum  inventore s Iones  fuifle  die  un - 
tur , unde  ge fi us  quoque  pantomimi  flu- 
xere  , in  quo  id  fuit  confiitutum , ut  in 
ebeironomia  alti  geftus  f ubiti , alti  mi - 

fera - 
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^er  abile  s rf//i  /o»gi  nomina  f erre nt  : 

Qua  notatone  contenti erimus,  curri 
nec  ipfe  intime  magis  ho  rum  tripli- 
cium  motuum  quidditates  ( ut  cum 
tuis  fcholafticis  loquar  ) perlcrutari , 

& clarius  exponere  curaverit.' 

Et  ne  de  Pantomimi^  quidquam 
prasterea  prò  verfuum  noftrorum  in- 
terpretatone tenendum  , indicare  o- 
perse  pretium  puto-,  mirabilem-  hanc- 
artem  a feminis  quoque  exercitam 
fuiffe  , quae  fexus  pudorem  extermi* 
nantes,  foedo  adpulpita  faltuprofti- 
tui  non  exhorruere  . Dubitatone m 
omnem  , fi  qua  eft  , toliit  Seneca  de 
conf.  ad  Helv.  c.  12.  Beatiores  iftos 
putas  , quorum  pantomima  deeies  f e - 
Jìertio  nubunt , quam  Scipionem , cujut 
Uberi  a fenatu  tutore  fu<r  in  dotem  as 
grave  acceperunt  * & Na»% quaeft.  1.  7:-  N 
c.  ult.  In  pulpito  Tantomimorumviri 
f emina  tripudiane. 

Ad  ultimam  ludicrorum  fceriico* 
rum  fpeciem  ex  bis  , quas  confide- 
randas  propofui',  nunc  devenio  ,•  nem- 
pe  ad  exodia  ex  Atellanis  fabulis 
concinnata  , quòrum  pariter  unicum 
finis  erat  delegare;  hac  tamen  a 
Mimis  difcrepantia , q.uod  in  iis  per 

ob- 
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obfccsna  & lafciva  figmenta  , in  his 
per  jucunda , & lepida  rifitrn  populo 
commoviffe  curabatur . Originem  ha- 
buiffe  ex  Atella  ,Civitate  Oicorum 
ìn  .confieffo  jeft  apjud  Scriptores  , & 
exodia  difìa  funt , stelle  Nonio,  qua- 
fi  extra  viam , urei  ut  Marroni  placet , 
quafi exodus  , ideft  finis  , y-el  quia 
feorfim  ab  aliis  fabulis  agerentur  , 
yel  quia  infine  tptius  tragcediae , feu 
quorumlibet  adlupm  ad.exJiilarandos 
animos , tragicis  moefticiis  confe&os  , 
fuerint  indu&a . .Qponiam^iprincipio 
ab  urbana  .juyentute  usurpata  iunt  , 
& falibus  .jacidque  lepidis  intexta 
eveniffe  putarem  , cur  a&iones  iftas 
Urbicae  vocari  meri^erint  , & Poetae 
ear.um  auftores  , a&qrefque  ipfi  in 
leena  .exodia  pronunciaA^s , Urbici 
fuerint  ab  antiquis  nnncupati  , lepi- 
dum  enim  & urbanum  indifferenter 
dici  ab  Horatio  ex  oppofitorum  di- 

fciplina  docemur.  

fi  modo  ego  & wps 
Scimut  inurbctmm  lepido  fiepone- 
• re  ditto . 

Et  urbicum  & urbanum  idem  effe 
conftat  , unde  JMart.  lib.  primo  ep. 
5 4-, 
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Sic  ipterppfitps  vitto  cmtaminpt 
VP  fio 

{Uriti caUingonicvs  Tyriantbina  bar - 
docpcpllus  . 

Notftt  Liyius  ,di£lo  .lib.  7.  ^te^odiìp 
Atei, lapis  ,iUud  .praecipue  quo/i  genus 
Judorum  ab  ofejs  pcceptum  tenuti  i(t- 
vfptus , per  ab  bijlrionibus  polliti  paf- 
£a  e fi . Eo  jnftìtutum  mjxet,  ut  A^o- 
rea  Atellanarirm  nec  tripu  moveantur  , 
ÌS>  dipendi  a tamquam  tppertes  artis 
lpdicx fi  furiant . Et  Livio  adftippl^r 
t.ur  Yal.  Max»  .difto  lib.  a.  c.  4..  iìc 
Atellani  autem  ab  Si  f ci s periti  funt  :<qtfo4 
gevuf  delegati onis  Italica  fever  itale 
temperatura , ideoque  vqcupq?  opta  efi  ; 
za.w  p.e.qve  fribp  movetur  , neqqe  a 
militar  ibuf  fiipendiis  repellitur  . Quae 
tamen  feqyioribus  temporibus  3 pt. 
ferine  £.omanQrpjn  ,nior,es  credente 
luxu  in  peju,s  fa  pii  flint , immutata. 
Se  non  ioJLum  obfccena  ajiqpa  ip.exo- 
dioriun  aftÌQnes  q.uandoque  irrepfìJl^, 
fed  ab  hiftrion^bus  quoque ,eQrum  can.r 
tica  defaltata  fuiffe  obfe^vamus  • 
Obfcoenjtatem  exodiorum  ipdicat  il- 
l.pd  Svet.  in  Tib.  ,n-45*  Unde  pota  in 
Atellanp  exodio  proximis  ludis  ajfenfy 
maximo  aeeepta  percrebuit  ; tìircum 

ve - 
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vetulum  capris  naturam  ligurire  » De 
Hiftrionibus  in  exodiis  gefticulanti- 
b'ùs  Svet.  idem  Ner.  n.39.  Et  Datus 
Atellanarum  Hijìrio  in  cantico  quodam  , 
vale  pater  , vale  mater  , ita  demone 
Jìraverat  , ut  bibentem  , natantemque 
faceret  , exitum  fcilicet  Claudi i , A - 
gr'tppinaque  fignificans  : & in  novijfi- 
tna  claufula  orcus  vobis  ducit  pedes 
' fenatum  gejlu  notare t . Et  Tert.  de 
Spe  ft.  c.  17.  ita  funjma  grafia  ejus 
de  fpurcitia  concinnata  eft  quam  Atel- 
lanus  gefiiculato r , quam  mimus  etìam 
per  mulieres  reprafentat . 

Adrianus  Turnebus  lib.  3.  c.  17'. 
bfeviter  fed  fcite  remtotam  comple- 
ftitur  fic  . Ego  Urbicum  exiftimo  atto- 
tis  quoddam  genus  lignificate , &>  cer- 
tuni quoddam  poetarum  genus  . Et  eninì 
fatyra  gracis  tragcediis  interponeban- 
titr  : ita  tragcediis  latìnis  exhìlarandum 
fpettatorem  Atellanarum  exodia  inter f e - 
rebantùr  : nec  „biftrionibus  earum  attus 
comìttebatur  : fed  bonejìis  juvenibu's  : 
quamquam  fortcfffe  tandem  aliquandó 
a mimis  aliis  , <&>  b'iftrionibus  fabula 
ilice  atta  funf  : erantqua  ha,  fabula 
urbanijfima  & urbis  jocos  , elegan- 
tiamque  imitabantur  ; itaque  earum 

atta— 
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attore*  Urbici  , ut  in  eo  Juvenalis  lo- 
co . 

Urbicus  exodio  rifum  move t Atei- 
lana  . 

Et  earum  autìores  Urbici  vocaban- 
tur  Mart.  lib.  i.  epigr.  42. 

Quod  non  optimus  Urbicus  "Poe- 
ta . 

Hifce  rudibus  inftr.u£his  tandem 
In  harenam  defcendo,  non  addigla- 
diandum  , fed  ad  batuendum  . Tu 
faventi  animo  fpe&ator  a/fide  , Se 
fi  admirandi  occafionem  nullam  in- 
venies , ne  ftatim  oculos  naufeabun- 
dus  avertas  . Attende  parumper  . 
Materiam  rifus  forfitan  concepire  ju- 
vabit . 

Pro  compertó'  habemus  , Juvena- 
lem  noflrum  mulierum  vitia  totahac 
fatyra  perftringentem  , hi.c  praefer- 
tim  impudicitiam  Romanarum  fe- 
minarum  taxare  , eamque  tu.no  ma- 
xime  fervefeentem  afferere,  cum  ob 
oculos  habent  improba  fcenicorum 
ludorum  a Pantomimis  exhibitor.um 
ipp&acula  , de  quibus  longis  amba- 
gibus  dilferere  fuit  oppartunum  , ne 
in  hujufce  nominis  & officii  perce- 
ptione  aliquod  fupereflet  offendicu- 

lum  . 
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l'um  . Ad  hoc  igitiir  exprimendum 
cura  opus  eflet  ingeniofìflìmo  Poetai 
ùti  propriis  norhinibus  , guibus'  indi, 
caret  tum  feminas  ipfas , tum  Pan- 
t'omimos  fuis  lafcivis  gefticiilationi- 
bus  eas  ad  v'fen'éfeni  excitantes  , ad 
lìgnificandas'  Romahas  ffemirìas  Ro- 
mana ufurpat  nomina,  leu  Romano 
fai  tetti  modo  enunciata  , vocans"  e- 
xemp’li  gratia  hanc  Appulam,  ili  a iti 
Tucciatri',  non'  fecus  ac  fat.  j.  IVTaé’- 
yiam  dixeratr,  Gallarci:  in2.Ta2-\ 
diam  , Cltiviam  Flóràm  GatùN 
lam  , Proculani  , Pollinéabi-,  Fa- 
bullam , & Carfitiiàm  : in  3.  Aliti-' 
nam , M'odiam  , Calvinam  , & Ca- 
tienam  : in  4.  Apuliam,  vel  ut  le- 
git  Ferrarius  Aureliam  , de  gita  iti- 
dem  in  fat.  5.:  hic  fupra  Ibeririam , 
& paulo  inferius  AUiani  A?  Hifjntl- 
lam  , & deinceps  Cefenniaiir,  BiBu- 
lam  , Maniliam  ; Tullam  , Colla- 
tiam,  Maurara  , Laufellarri  , Mèdu- 
linam  , & Ogulriianl  : in  7.  Quiritil- 
lam  : in  9.  iterum  Laufellarfi  : in 
io.  Serviliam  & Catuliam  : in  12. 
Hifpullam,  Gallicani:  iri  14.  Lar- 
gati! . Ut  autem  mentionem  faceret 
de  Pantomimo  fceda  gefticulatìone 
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mimicum  argumeot-um  , puta  Ledse 
cum  Joveconcubitum , exhibentem, 
hunc  nomine  infignire  affe&avit  cele- 
berrimi Hiftrionis  antea&orum  tem- 
porum  , do -hoc>  de’  more  non- recen- 
fendi  prpfefforem  cujui'cumque  artis  f 
nifi  iub  nomine  alieujusejufdem  ar- 
tis  unde^uaqiie  periti  ; fi  cut  itaque 
alibi  prò  auriga  Àuthomedòntem  , 
prò  medico  Archigeneri  yel  Themi- 
fonem  , prò  mercatore  nayigaturo 
Jaibnem  , prò  ludi  Magiftro  Palas- 
raoneni' , prò  capitis  ornatriccf  Pfe- 
cam  , prò  aftrologo  Petofirim  , prò 
veloci  curlore  Ladam  &<*.  ita  hic  prò 
inuendo  Pantomimo  , fub  nomine 
JSathylli  eum  non  temere  indigita- 
vit , lèd  alluderis'  ad  veruni  Hiftrio- 
pem  ex  duobns  celeberrimis  , qui' 
Augufto  imperante  ( ut  fupta  indi- 
cavi )r  gefiiendi-  artem  ad,eo  e’xcellen- 
cer  exereuere  ,,  ut  abfque  ulla  vocis 
pronunciatiorte  perfpicuas  redderent 
’ integra^  fabularum  aftiones  , 8t  Pan- 
tomimorum  nómen  & inftitutum  in 
pofteros  propagarent , unde  exclama- 
vit  Seneca  Nant.  Quecft.  lib.  7*  c.  uh. 
poft  deplorata^  deficientes  Philofo- 
phorum  fe£tasmagnis  au£oribus  fun- 

datas . 
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datas . At  quanta  cura  laborattir  ne  cu- 
jus  Pantomimi  nome n intercidat  ? Stat 
per  fuccejfores  Pyladis  <&>  Batbylli  do- 
mus  : barum  artium  multi  difcipuli 
funt , multique  dottore*.  Quod  autem 
mollis  epitheton  Pantomimo  Juve- 
nalis  tribuerit,  ad  mollitiem  & ag i- 
1-itatem  geftus  referendum  efl  ; fic 
Propertius  de  Hiftrionibus  fui  tem< 
poris  lìb.  2 • eleg.  22. 

O nimis  exìtio  nata  theatra 
meo  ! 

Sive  aliquis  molli  deducit  candi- 
da geflu 

Bracbia  , feu  vario*  ine i nit  ore 
modo s . 

Hifce  mihi  } ut  i’pero  , de  facili 
conceflìs , nomen  Thymeles  hic  pau- 
lo  poft  a Poeta  infertum  , cum  ea- 
dem  animadverfione  adhibitum  fuif- 
fe  non  dubitarem  , immo  eum  tali 
nomine  ufum  auda&er  affirmaremad 
indicandam  non  (ìmpliciter  femi- 
nam  Romanam  ludos  lpe&a^tem  , 
fed  potius  ludiam  aliquam  , cujus 
-geftuum  obfervatione  Romana  fe- 
mina  , alias  ignara  , & rudis  , edi- 
fcat  lafciviarum  praecepta  , notatio- 
ne  hac  deduca  ab  illa  infigni  Panto- 
mima. 


Rcfponjìo  . 2 6-$ 

«lima  a Martiaie  quoque  celebrata 
iib.-j.  epigr.  5- 

Qua  Tbymelen  fpeftas  deriforem- 
que  Latinum  , 

Ma  fronte  precor  carmina  noflra 
legar . 

De  qua  iticlem  Juvenalis  ipfe  fat.  r. 
n-  3 6.  & 8-  n.  19  6.  Quod  ut  ex  con- 
textu  pracdi&orum  verluum  perfpicue 
magis  , & commode  eliciatur  ( fi  fas 
.effet  mihi  nondum  Minervae  facris 
initiato  neotericorum  criticorum  fa- 
-cultate  p.erfungi  ) unicam  litterulam 
addenda  effe  contenderem  vulgata 
le&ioni , & Tic  concipiendam  perio- 
jdum  obfcuram  aLias  & implexam  : 

fubitum  , miferabile  , longum 

Àttendit  ThymeJes  } Tbymele  .tane 
ruftica  difeit . „ 

%lt  fenfus  fit  a primo  ad  ultimum  .. 
JMolli  Pantomimo  celeberrimi  Ba- 
thylli  imitatore,  & chironomia  (quam 
proquacumque  gefticulatione  intelli- 
gi  poffe  confideravimus  ad  illud  Liviì 
ad  manum  cantari  ) Leda;  cum  Jove 
congreffum  coram  feminas  Romanas 
faltante,  hoc  eft  ex  jam  di£lis,  re* 
prsefentante , Tuccia  veficas  non  im- 
perar .(  abffineo  a clariori  explica- 
Opufc.  Tom.  X.  M tio- 
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tione  , qiram  petere  poffeta  ex  alio 
Juvenalis  loco  fat.  i. 

ih  calum  qtros  evcbit^ptima 
f ummi  1 

Nane  via  procejfus  , ve  tu  Ite  veli- 
ca beata . 

Appula  gannit  , ficut  ih  a'ftiafii  affrr- 
plexu  ; & tfe  fufpicemhr  , J'eas‘tair-  ! 
tufnmodb  ad  ve  nere  ih  exc  itati  , ti't- 
pote  in  cupiditìis  paleftria  pariti 
diu  fuerint  extercitàs  , pergit  Pbetfc 
& aliud  affert  éXemphiìh  de  ruftica 
muliere  , ideft  adhoc  htftum  lafói- 
via  tutti  infoia,  &ait,  hanc*jhbqtte , 
dufn  ìgéfhrs  a’ttetfdit,  ideft  obfetvat , 
cujufdatn  Pàntottiirtrde  , qui  bus  itluà 
fubitum  , ’ttriferabile  , lonjgum  aptif- 
fime  exprimere  Iblét , ' ofnnih’ftì  peri- 
tarti, &c  quali  rrovafn  Tfrjflhelen  & 
ipfa'm  evadere  . Ne‘c  Jalit'er  im  detei 
poffutn  , ift  credatti  , hotnen  hoc -, 
Thy  mele  , ufiptpathm  felFe  a ju Vetta- 
re  fine  àllufìón’e  ad  illato  riòtatn  Pah- 
tbmimato  , rdèttiquìefic  tetoeretft'bub- 
te  ipfutn  Vólu fife  ( ut  tnihiVi’derts 
conciptfrfe)  ffctoinàì  rudi ’adbuc  èie  il- 
lis  Rbrria’ttis  , qttas  carpare  ttudét  , 
ctfto  tale  nomen  nec  inflèxfonSto  la- 
tittattigèrat , flec  qubad  ’ety ha bl chiatti 

• tufti- 
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i-ufticitatem  quauipiam  exigracco  prae- 
ieferat,  itnmo  potius  contrarino!  £©- 
net,  icWictt  T.tdpiuim  aò.  innuendam 
permana  , qua  maxime  pollebat  In- 
dia ilLa  , in  leena  faltandi;  undeab- 
durdum  ©rimino  fuìflet  iiaajiis  artis 
adhifec  imperi tam  ( ut  eaxn  Poeta  lap- 
poni t ) Thymelen  appellare  , nifi 
qu&tenus  peritae  Thymeles  geftibus 
■edo&a  altera  Thymele  e ffe£a  eli:  9 
alias  pofiet  Juveaalis  notari,  quali 
fjanum  cujufdam  Atlanta  va- 
ca$et 

JEtbiape-n  c^nmn  ; parvam  extor- 
Zamque  puellatn 
Europe» . ' . 

"Porto  tantam  .vim  in  irre  babet 
diatio  hor.inn  nominum  a Ju venale 
-©«in .canto  judicio  ubiquefi&orum  ad 
^Kiperimendam  qualitatem  feorum  9 
.de  quibus  loqoitur,  trt  haefitarernon 
celiai  de  veriori  quoque  iatelligen- 
tia  «©rum  quae  fequuntur  nempe  : 
Urkiaus  jmUìo  rifum  movet  Atel- 
lan<$ 

Geftibus  Auto  no  e s . 

Quorum  verborum  fententiam  talem 
elfe  concludis . -.Urbicus  in  exodio  A- 
tellan*  labellae  ( quid  iucrinthuiuf- 
M z.  modi 
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modi  exodia  jam  pracmifimus  , ut 
difquifìtio  ea  huic  loco  inferviret  ) 
adeo  Autonoen  fpeétantem  afficit  , 
ut  imitati'onem  illam  affettaret,  fìcr 
fjue  hiftrio  fpeftantis  Autonoes  ge- 
ftibus  rilum  aliis  cieret  . Haec  flint 
tua  formalia  verba  , ab  interpretatio- 
ne  Ferrarli  eleft.  lib.  2.  e.  ri.  non 
aliena  . Cui  explicationi  ego  quoque 
tantorum  virorum  venerator  devote 
fubfcriberem  , ni  durimi  nimis  vide- 
recur,  nuncupaturum  Juvenalem  ma- 
tronam  aliam  Romanam,  eam  grae- 
co  nomine  recenfere  voluifle  . Quid 
Autonoes  nomen  cum  Romanis  ? 
Gracco s fortaffe  traducens  fat.  3.  I 
Romanis  nominibus  Poeta  nofter  eos  i 
infignivit  ? minime  gentium.  Irnmo 
Antiochum  , Stratoclem  , Demc- 
trium  , Haemum  , Protogenem  , Di- 
philum  , & Erimanthum  vocavit  . 
Hinc  eft  quod  confonantius  cum  pras- 
diftis  fic  interpretationem  commini- 
fci  malim . Urbicum  a&orem-Atel- 
lanici  exodii  ad  ril'um  movere  femi- 
nas  illas  vanas  , jucundum  iis  prae- 
bendo  fpeftaculum  cujufdam  Panto- 
mimae  in  Icenam  indu&ae  , ibique 
inepte  geftiérrtis  quae  ab  eo  pronun- 
cia n- 
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ciantur  , & compara ndae  forfan  Cu- 
pido Coritae  de  quo  fat.  8.  vel  illi 
Aufoniano  Pantomimo,  qui 

"Daphne n , Nioben  f altavìt 

Ligneus  ut.  Daphne  , faxeus  ut 
Niobe 

fed  unde  hoc  , dice»  ? ex  etymolo- 
gia  nomini»  eidem  Pantomimae  ap- 
pofite  attributi  ad  indicandam  fatui- 
tatem,  & iolulfam  ejufdem  habitu- 
dineni,  cum  Autonoe  , tede  Fulgen- 
tio  in  Mythol.  nomen  fit  unius  ex 
15acchis,"  feu  Maenadibus  , cui  prae- 
fertim  oblivio  rerum  tribuitur  , & 
ex  graeco  latinum  fonet  fe  ipfa/n  non 
cognofcens  . Vel  nomen  hoc  fifìum 
fuerit  a Juvenale  ufi  tato  inllituto 
fumendi  nomina  ex  graeco  idiomate , 
expreflìvra  qualitatum  eorumquosno- 
minat,  queraadmodum  in  hac  eadem 
fatyra  ad  fignificandam  libidinem 
uxoris  Vejentonis  , equarum  furorem 
acquiparantem  , Kippiam  eam  nun- 
cupavi-c , quàe  vox  equinum  quiddam 
ex  graeco  praeiefert  , & Catamitum 
Urfidii  Pofthumi  adhuc  comam  alen- 
tem  , fed  jara  durum  atque  tonden- 
dum  * Bromium  dixit  i quo  nomine 
Graeci  Bacchum  appellant,  qui  pari-*. 

M 3 ter 


>7*  Camiliìde  Sihffiris 
ter  ivtonfus  a Poetis  indicatur  . Ma.rr. 
Jib.  4.  epigr.  45.  ad:  Phoeburò . 

fiv  denìque  non  fint' 
Tane  long#  Bronrio  , quam  tibì , 
Bhoebe , coirne  . 
de  òvìd.  4.  Metani. 

Thuraquc  darre,  Baccbumqu#  to~ 
r<r#t , Bromiumque , LjAtwjqu* 
Jgrtigerrtnnque , fatumque  iterumy 
foltunqnc  bimatrtm , 

Additar  bic  Ztjfiemc  , mdetwrfnf- 
que  Tbforreus\ 

Vei  nomen  ipfum  revera  ’indiderit 
Pantomime*  illi'  fpe&atorum  conico- 
, quomòdo  diverf*  ratione  Aa&unt 
puro  de  Thymele  , ut  ex  hiYce  variio 
denomiBationìbus  uniusperitia  & at- 
te rius  inforna  denofaretur..  Ideinone 
evenire  de  aliis  non  paucis  hi  tiri  a- 
nibus  fufpicor  ex  obfervatlone  nomi- 
mim  Panurgi , & Ereeis,  quibus  in. 
Ciceroni*  ©rat#  pr-o  RoArto  duos  fui 
tempori*-  eomctdos  legimus  nuncupa» 
tos  , quorum  iltud  ex  gratco  pariter 
tra&um  lutine  fona*  callidum  , aftu- 
cam  , vafrum  , & quid  Amile , quod 
tali*  forfan  in-  leena  primu*  o denta- 
re tu  r;  hoc  amorem  Agnificat,  quafì 
aker  omnium-  amorera  Ahi  concilia#* 


RtfpOfiJÌ*.  2*7-1, 

r«t  , iuas?  p,aHPS;Ciim  Scorte  &;  venu- 
ftate  peragendo, . Bc  lift  ingenue  ter 
taarist , dio  fod«Sf  , I*\  A R*.  non  e-ft, 
idem  dicendì.  modus  , Rafrhyljo  fai* 
tante  Leda.mv  feu  gefyeular-ione^e-. 
dar.  fabula m ex hihente,  TJuc.ciam  & 

App qlana  adeffrcfttiem jifeidinem  prq*. 
vacar  i > & ftupida.  pantomima  il?  A- 
tellan*  ex  odio,  ah  Urbico  pera&o  , 
gefticulante  , in  profftAim  cac-hinum 
feminast.  p.rownnperft/ 

Ad-  ulterkyra.  pi-ocedamusi  • ’Bunc 
etili git  "Elia  pauper , inquit- J.u  vena  lis; 
idefli  hic  idem-  Ur-bicus  » qui  per  Au- 
tonoes  geftus  ineptos  rifu#  pr-arbet  in* 

©ita mentum , aquadau>A£Ìia,  quam 
paupertas  a luxuriae  ftK^iU.i^.jQtpn  red- 
dU*»mmunemL>i«i^dsppwft«f^  Eer- 
git  Poeta  , <5c  p<*&  tia*£tf&s  impura  v 

amore s.  aliatimi;  ferpiiw^yp  » q-M*P  co?, 
moedoiayn.,  cantore#);  v iragqsdor-unj-' 
que  ampfexus  3d&$t*nfts&  idfi n t<i dem, 
paite^meeeedev  oogu/ifi  eo&:  qyng  vocia 
damno  fiboiasi  aligere-,  i>qc  nojv  di* 

&uru&  de  aiiis  , qy*e  Qkiar^ifo  v * 

MeRoia,  choraeJsà,.  teglsdiàtor^iis 
te  proftueent  , qaa&  0«rt  pawtbe* 
firn  pra»ivit  admiraiNcMii  oj^s,,  qui ta* 
lia  portento  in.fànorun?t  a;©pre.m  ae? 

, M 4 di- 
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diturus  eft,  & inftat  fìc  , an  expe- 
ttas  , ut  Quintilianus  ametur  ? hoc 
eft  : o quam  feminilia  fexus  caecus 

eft  , Se  imprudens  in  diligendo  ! o 
quam  im-probae  in  eligendis  amafiis 
funt  feminas  laleivae  ! putas  ne  ,• 
quempiam  pulchrum  , divitem  , no- 
bilem  , Se  cui  conftent  omnia  , abil- 
Ws  amari?  apage  . Immo  Quintilia- 
num  ipfum  , qui 

felix , & pulcher  , &>  acer 

Felix  <&>  fapiens  , & nobili*  , &r 
generofux  , 

Àdpofitam  nigra  lunam  fubtexie 
aiuta , . i. 

Felix  orator  quoque  maximum  far 
jaculator , 

negligerent  , & flòcci  fa cerent  , ei- 
que  viliflìmos  ludiones  antepónere 
non  ciirbefcerent  . Si  h«c  efl  mena- 
Juvenalis  , ut  aliam  elfe  , quamvis> 
jurato  , nollem  cuicumque  credere  te~ 
fti  ( pareant  mihi  doétiflìmi  Perrarir 
cmeres)  ipffe  potius  feftivus eft,  qur 
de  Quintiliano  aliquo  citharoedo  veP 
hiftrione  heec  intelfigenda  fomnravit, 
quam  qui  de  Rhetorum  ilio  coryphaeo1 
Juvenalis  noftri  contemporaneo,  & 
ab  ipfo  canai  i»  ifta  iterum  quam  in. 

j*  £ur 
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7.  fat.  honoris  caufa  nominato  , di- 
èta fuifle  contendit. 

Hacc  mihi  prò  caecutientis  judicii 
mei  captu  differenda  fuere  ad  inda- 
gandam  veriorèm  propofitorum  car-  * 
minum  intelligentiam , a qua  forian 
plus  aberravi  , quam  intereft  terra- 
rum  a Gadibus  ufque  Auroram  i&Gan- 
gsm  ? Tempus  eft  jam  receptui  canen- 
di , ne  diutius  de  ludionibus ludens , 
& Juvenalis  manes  exagitans,  tua, 
P.  A.  R. , abuter  humanitate  & pa- 
tientia  , quam  nimis  auda&er  tot 
nugis  tentafle petita  venia  confiteor. 


Scribebam  Rhodigii  Kal.  Julii, 

Anno  1691. 


\ y 


Digitized  by  Google  j 


a. 


'i 


DOMINICI  A MAURODENOJ A 
Art.  & Medicina  Do&oris 

Ad  Vi  rum  Eruditi ft . ac  Reverendi  fi. 

D ANGELUM 

CALOGERA’. 

Benedictino  - Camaldulensem 

Sacra  Theologìae  Le&orem  , 

e T 

SERENISSIME  VENETORUM  REIPUBLICE 
Regium  Librorum  Cenforem 

EPISTOLA, 

fn  qua  novum  quoddam  de  fpirituum 
Circulatione  , deque  Anima  Cogitan- 
te fyjlema  ad  trutinam  revocatur . 
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Viro  Èr  uditi jfttnOy  ac  &cverendijfim<r 

D.ANGELO  CALOGERA' 

Dominigus  a Maurodemoja 

* I , 

& P.  D. 

QUUM  prìarum  fammam  tuamJy 
Ornatilfime  Vir  , Eruditio*- 
nem , qua.  mirum  quidem  in 
y modufli  polles  , omniqite  lau>- 

de  digniflrmam  propeniìonem  tuam 
literis  promovendis  occupatami  ani- 
madverti  \ mirum  , quanto  affetti» 
firn  defìderio'  , me  tibi  qualemcum- 
que  devovendi.  Quod  quum  prò  tu» 
erga  me  benevolenti»  & humanita*- 
te  bene  mihi  celferit  \ vix  hac  com- 
modiorem  mihi  unquam  oceafionem 
prxberi'  pofle  exiftinao , qua , quan- 
ta fit  apud  me  tui  nominis  opimo, 
& quo  animo  firn-  in  te  , publice  often- 
dam  . Quum  enim  incredibili  dele*- 
ttatione  Opufculorum  Gollettienem, 
tua  induftria  elaboratam  , e voi  rerem 
qua.m  Kcet  multis  ferme  ab  hinc  an- 
nis  j-uris  publici  facere  inceperis  ’r  ni- 
Jwlominus  non  ante  elapfum  Decerne 

bris 
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» 78  Syftema  novum 
bris  Menfem  A.  cioioccxxxni  for-^ 
te  duo  tantum  tomi,  quintus  nempe, 
& fextus  in  Hianns  raihi  pervenerunt; 
inter  alia  imprimis  Felicis  Rofetti, 
Viri  Celeberrimi  de  {piritumn  circuì a- 
tione,  deque  Anima  cogitante  Syfle- 
ma  fub  oculis  venit.  Quod  ego  no- 
vitatis  magnopere  cupidus  , Anato- 
micarum  prsel'ertira  return , in  qui  bus 
a noftris  Italis  nova  femper  deteguu- 
tur  , lumina  eupiditafe , acdiligtntia 
per  voi  oravi . Sed,  ut  «tru®  ingenue 
fa  te  a r , naturali  quodam  impuifu  mo* 
tus , haud  me  abftinere  potui , quia 
aliquot  proponerena  diffccuhates , qu* 
inter  legendum  in  mentem  occuyre- 
eunt  : minime  vero  quo  ejus  fama®, 
nomenque  lacefferem  ; do&ioies  enim 
•viri  erroribus  ctiam  lubjiciuntur  , ia 
rebus  potiflìmum  Phylìcis , in  quibus 
nemp  eft  tara  lynceus  , qui  nibil 
offendat;  fed  ut  falfas  quafdam  opi- 
«ioncs  veri  imaginera  prae  le  ferentes 
■auferrem  , quae  .in  vebus  Medicis 
multo  damno  effe  poflent . Recentio- 
rum  Anatomia  totum  Medicina  Sy„ 
fiema  invertir  non  folum  circa  mor» 
borum  caulas  , veruni  etiam  circa 
morborum  curationes  ; ita  ut  nifiiid 
É&à  dili- 
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diligenter  animadvertant  Medici , ac- 
grorum  vita  magno  in  difcrimine  ver- 
iàtur.  Hinc  qtram  in  Medie*  Praxis 
gratiam  toc  inventa  , totquè  fyfte- 
mata  in  dies  a icientiarum  cultori- 
bus  excogitentur  ; ne  illa  in  deterius 
ruat,  ubi  aliquis  fortafle  erraverit, 
demonftrare  , jufti  fincerique  honai- 
nis  eft.  Hsec  praefari  non  abs  re  ope- 
ra» pretìura  duxi  , ut  meam  fcriben- 
di  intentionetn , Vir  Humaniffime  , 
aequi,  bonique  confida* -,  Has  vero, 
quas  propono  , difficultates quanti  iint 
faciendae,  tuuro  erit  decernere;  tibi 
cnim  occulta  aaturae  arcana  luce  eia* 
riora  panduntur  . Interea  dum  rodi, 
indigeftoque  ftiio  easomni,  quapof- 
fum  brevitate  referam , fi  forte  a ve* 
ritate  aberraverim  5 abs  te  veniam 
coniequuturum  fpero  , Hippocratis 
illud  libi,  de  Diet.  prx  oculis  ha- 
ben  te  : Immerita  tillus  ali  qui  s ipforum 
reprebendatur , propterea  quod  inventare 
non  p attrita  imo  laudandi  patius  : (_' 

mnts , quod  invefli&are  conati  funt,rj , 

Quo  igitur  clariort  Methodo  pro- 
cedam,  operar  pretium  efi  imprimi* 

Reietti  fyftema  exponere.  Quum  in 
atgrum  quendam  Apoplexia  correptutj* 

ia- 
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incidi  fiet , cui  fenfu  fiaperftite,  m es- 
tua erat  laefus,  occafionem  arripuit 
novum  escogitando  fyftema,  quo  fa- 
cile hujus  rei  caufa  explicari  poffet» 
Spirituum  igitur  circulationem  in  Ai- 
tuie  , quorum  ei  incredibile  videba- 
tur  tanta  m quotidie  fieri  dilli  patio- 
rem,  ut  femel  adpartes  miffi  , fuo- 
que  munere  funfli  difpergancur  : quum 
naturarci  du&us  quofdam  , ut  oculo- 
rum  humores  circumagantur , elabo- 
ra ffe  , Jacob  Ovviasnuper  detexerit. 
Nec  eo  adduci  potuit,  ut  crederet, 
Ipiritus  , qui  continuo  a cerebri  gian- 
duii* lecernuntur  , quorum  excurfiri 
patent  nonloium  nervi  involuntarirs 
motibus  dicati , verum  etiam  qui  vo- 
luntati  parent,  contineri pofle,  qufn 
moturn  mufculorum  inducant . Spiri— 
tus  enim  per  vena*  ad  cerebrumre- 
<lire  nequeunt,  ut  putavit  Borellu*: 
quum  nulla  fpirituum  veftigia  in  fan- 
guine  venofo  obferventur  \ nec  lan- 
guir a proprio*  finubu*  divagavi 
queat , ut  in  mufculorum  fibris  cum 
fpiritibus  ctvafycrviì exc itet  ; imo  haec 
cum  fanguine  ipirituum  mixtio  longo 
tempore  impediri  poflet  , & ab  ar- 
bitrio yoluntatis  dependeret  , fi  ab 
• :•  _ iplo 
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de  Spir'ftuum  circuì  anone  . 28 1 
ìpfo  voluntatrs  imperio  motus  de- 
p-endeant  . Nec  etiam  fpiritus  in 
nervis  immorantur , qtjum  iemper  3 
no-vis  premantur  fprritrbus.  Iecirc^ 
exiftimat,  propofiti  cafus  refolutio- 
nem  facrlrter  erui  pofle,  ftduajfpi- 
rituum  ftatuuntur  vi®  , un*  , per 
quas  ad  mafcu^os  fpiritus  demrttan- 
rur,  alter®,  per  quas  ad  caput  re- 
meando-,  fenl'us  exeitent  . Arduum* 
enim  exifrimavit  irs  , qu®  Pìtcar- 
nius- , & Bellrnus  de  hac  re  puta- 
verunt,  aflenfum  praeftare,  quorum* 
fententias  infra  referam  . Ex  quibus 
animadverlìonibus,  imponibile  efley 
dedueit , fprritus  ab-  obje&is  move- 
ri , & ad  cerebrum  dirigi  , ut  fen- 
iani excitent.  U n de  per  pera  m Re- 
iratus  Anima  fedem  in  Conario  y 
& Lancifius  in  callofo-  corpore  fta- 
tuifle  ei  videbatur,  hoc  potiflìmum- 
dufto  argomento,  quod,  qu-ui»  fpi- 
ritus  magno  ferantur  momento  ad 
partes , non  folum  ob  naturalem  in- 
clina tionis  corporum  indolem  , ve- 
ratri etiam  ob  meningum  eompref- 
lìonem  ; maximi  etiam  motus  obje- 
&orum  has  refiftentias  fuperare  ne* 
queunt  r ac  proinde  ad  cerebrum  , 

ut 


I 


2.8fa.  Sofisma,  nmum 
ut  fen  fui»  e xcieenfc,  no»  pestingunt-. 
Nec  walet  exemplum  lapido»*  in 
ftagnum  irtje&orunt,  qui  duo.  eirotiTt 
larium  undatum  genera  fe  fe:  non; 
infrongemiu  ra  .induount,:  1 Qnge  alia 
enfm  effe,  fatetur,  undaj-ure  ratio-» 
nem  in  hori  zoo  tali»,  quam  in  vesti-, 
cadi  fiat politami tn  . Acque  hinc  col-. 
Kgit  non.  cali  ©fura  , nec  conarium 
ut  Arrimae  federa  habendtoi»  effe  r; 
Ànima  enim  fedes , feu,,  quods  idenst 
eft , fenfus  communi»  organiti» ,,  iilàe 
colloc-anda  , ubi  nervi  definunt  ; qua-» 
propter  Cerebri  gianduia , qua  fune 
undulationum  termini,  fint  Ani  mas 
fede s»,  opostebit. 

His  itaque  bene  perpenfis  coltro: 
Anatomico  manu  inftru&a  , fi  quae 
nova  aperir-entur  viae , per  quas  fpi*. 
ritus  ad  caput  redirent  ad  ienfum  ex- 
citandum,  omni  diligentiatomamob- 
fermando  fuit  :•  & quidem.  umbcatA 
quafdam  perlu  flraffe  fa  te  tur.  1»  Ani-. 
malium  enim  gianduii» , quae  ex  Rut- 
fchii  obfervationibus  net-vri  fiintt , deo-. 
fculationesquafdam  interi  or  um  nervi 
partami  cura  ipfia  mernbranis  illoi 
cingenti  bus  obfervavic  , quod  etiam 
in  nervorum  fe&ionibus  detexit  ; ita 
, ut 
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de  S piritwttn  circolati™ e . 
ut  putat , fpiritus  peri  nervos  ad  par- 
tes  deferri,  ut  motum.  inducane,,  ad) 
fe-nfinn  ver©  excitan-dum  per  mem- 
brana» fedire  , & cum  fanguine  ar^ 
teriofò*  mifeeri  . Membranas  òttimi 
lenfus  organa  , & in  fi rumenta  el£e 
tum  ex  Val  li  inerii  au&oritate,  tum' 
ex  menìngum;  infiammatone  , \quso 
deli  ria  excitat  , quin>  edam  ex  natura© 
artificio  cerve©»  tubufos  a gianduia 
prodeuntes  meningibus  «ingeritisi  , 
dedrucit  . Qpare  fedoni  Anima»  Li» 
meningìbus  dature  . Meninge»  enim 
quarn  varios.  cerebri  anfra&us  com- 
primant , dicendum  effe  vult  , Àniv 
mam  , qua  in  fingulis  cerebri  anfra- 
ftibus  , qui  nervi  fint  appenfi , prò 
comperto  habet , bos,  veì  illos  prò 
neceffitate  comprimere-  Hinc  in  ma- 
ximis  cor  pori®  motibus  clarius  hanc 
compreffìonenr  fentimus. 

Hac  eft  totius  fyftematis  lum- 
ina , in  qu©  duas  ab  eo  inventai»  no- 
vrtates  proponit  Auftor  , fpirituum 
nempe  per  membranas  circulationem. 
Se  Anima  fedem  in  meningìbus  ra- 
po fi  tam  qua  edam  quam  fine  an» 

tiqua , ex  infra  die  end  is  conftabit  * 
Scd  de  fuo  fy ftemate  Rolettus  ipfe- 
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dubitare  videtur  \ quum  Valliinem 
opera  imploret,  ut  optimis  microfco- 
piis  , q elibus  ipfemet  indigere  tefta- 
tur , obfervationes  inftitueret  : cui 
novum  hoc  exeogitatum  non  arride- 
re id  tantum  effe  poterit  inditio  , 
quod  cum  ei  folemne  fuerit,  ubiquis 
fuam  de  re  aliqua  expeti viflet  len- 
tentiam , tnanum  , & calaraum  ad- 
hibere;  imo  alienorum  fespenumero 
inventorum  fe  participem  oftendere,, 
uteonftat  ex  inventi*  Hyacinthi  Ce- 
roni de  Alga  marina  , de  Pulice  , 
de  Kermes  &e»  ex  fungorum  obfer- 
vationibus.Comitis  Marfilii,  exeon- 
tagiola  [boum  pelle,  atque  exaliisr 
qu»  pallini  in  fuis  leguntur  operibus:. 
in  hac  vero  re  ita  fe  geflit , ut  num- 
quam  de  hoc  amplius  raentionem  fe- 
cerit  , unam  tantum  lì  demas  Epi- 
ftolam  fub  die  i.  Jan.  cioioccxxiu 
quae  ad  labores  atque  obfervacio- 
nes  ejus  animum  exeitavit  . In  quo- 
quidem  VaHifnerius  imitari  videtur 
Cacodaemonem  illuni,  qui,  ut  refert 
Menochius , quum  a fociis  Gulielmi 
Conftantini  Celebris  Galli»  Spargi- 
rici  de  lapide  philofophico  effet  in- 
terrogatus  , hoc  tantum  dubio  oca- 

eu- 
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culo  refponfionem  dedit:  Laborate  , 
laborate  : quo  audito  laeto  animo  la-  . 
borem  profequebantur  , brevi  fru- 
&um  pereipere  exiftimantes  . At 
Conftantinus  fociis  Caeodsemonis  do- 
luti! patefaciens , Ipiritum  malignum 
liomines  in  infaniis  immerfos  videre 
gaudentem  duplici  fenfu  appofite  fua 
prsebere  oracula,  dixit . 

Quomodocumque  autem  fe  resha- 
feeat , miror  Vallifnerium  etiam  Ro- 
betti de  fpirituum  circuiamone  fy  (te- 
ma ut  novum  habuifle:  quum  hanc 
fpirituum  eirculationem  etd  diverto 
modo  in  diruta  m , H.  Regium,  quem 
*tiam  Regerdus  defendit  , introdu- 
rci ffe , referat  Bartholinus  lib.  3.  A- 
natom.  cap.  j.  editione  quartumre- 
novata  . Dehac  etiam  fpirituum  cir- 
culatione mentionem  fecerunt  Her- 
mann. Boerrhave  inft.  Med.  292. 
Willifius  de  ratione  mot.  Mufc.  alii- 
-que  quamplurimi^  Vojlquam  enim , ut 
citatus  Auftor  ait , ex  cerebro  per  to - 
tutti  corpus  fpiritus  funt  difiributi  , 
partirti  credit  dijftpari  per  infevfibilem 
tranf pirationem , partirti  venis  inftnua- 
tos  mifeeri  cum  [attguine , (?>  cum  eo 
redire  ad  cor , & inde  iterum  in  cere- 

brum , 
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brum  , nervo fque  . .Ad  quam  opmio- 
. nem  rejicieudam  licet  multas  addu- 
ca t Barttelinus  difficultates , & a r- 
gume-nta  ; uibrlommus  hyec  illa  ilo- 
letti  in  tee  proba  bàlio  r mihi  vfde- 
tur  , qxrod  non  ibi  uni  parte  m fpiti- 
t turni  per  inienfibilem  itranfpìrartfo- 
netti  difiìpari  admittrt  quo  multa 
fa  Ivan  tur  yetu  fatava qu®  juxta  ite- 
' detti  fy Aetna  nulloinodo  fafvaripof- 
-funt , «taiirftta  dream  , veruni  etram 
non  adeo  multis , - de  tu  astimi  momen- 
ti obrroxia  eft  difi&cultatibcs  , ^quod 
moie  de  moti  ftrate:  quaTumprhisquaa 
Va  Ili  ineri  us  ad  diro  it , brevi  calamo 
refer-atn  , acque  bine  -Rofietti  refposy- 
-fiorres  , quibus  & nreais  oppugnatro- 
nes , & quatti  pi  uria»  a , quae  -proprio 
mar  te  ex  cogitavi  argomenta , de  or- 
v dine  adne&am . 

cQuod  primum  in  rpfo  limine  defi- 
de rari  alSferrt  Valli  inerte  in  IR  difet- 
ti fytftemateefi:  , lutante  ommia  , fpi- 
Tituutn  e-xifteiftia-m  finte  natàonibus 
demonfirandt) , bene  fiondameli ta  ja- 
tiat  : quod  licet'focere  provnimt  Au- 
filor  in  . fila  fetimda  Epifioia  fab  die 
* . Gftnbr.  GIDTDt^CKXilvnihilomi- 
nus  ma  ‘fiere  per  tt  aldi  era®  t 1 offra  , 
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nihilque  adhuc  in  luce  vi/tfm  e<ft  ; 
quod  q u idem  e j usfy lieta a aliquo  mo- 
do claudìoans  reddit . Male  enini  re- 
bus iuispnfulere  videtur , qui  nulla 
habita  ratione  , utrum  exiltant  nec 
*ie  propoli  oa  principia.,  de  e ©rum  in- 
de natura  Se  opera tionibus  philo- 
fophari  incipiat  : prs&rtim  fi  haec 
tàm  firn  obìicura  , «t  quum  ìiullis 
ob fe rv>a  tioniòiw  e om probari  quoant 
•facili  nejgotio  'ab  ota n i bus  in  d.ubiirm 
revócentur  . Etprofe&o  faniores  Me- 
dici ne  hilum  quidem  ìngenio  klci- 
vienti , ac  vn  jfmrccrleti  indulgentes 
de  ipiritibus  per  nervos  excurrenti- 
bu&,  6c  ad  fenfus , mDtuique  ineun- 
dos  in  cdrebro  etaboratis , non  ini- 
inerito  dubitarimt . Succutn  quendam 
albicantem  , qui  in  glandulis  «orti- 
cai i'bus  iecerniruT , e?x  quo  D.D.*£n- 
tiu« , Glifionnis  , Charletoni-us  , & 
Cornei  ius  partkun  ntJtntionem  fieri 
exisft imaverurrt , severa  diari  non  qui- 
sdern  infici  or;  £sed  prscter  il  km,,  ut 
Pitcarnws,  idilli  filli  s,i  aliiqae  »©n- 
nulli  putant  , fprritrus  ‘et  iato  natura 
ig ireos  pyrii  pulveris  inftar,  volata 
ics  , fiilphureos  juxta  Willifii  men- 
tem  •&  jnxta  opinioneti!  4D.  Ma- 

yov  v 
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yovv  nitro-aereos  excurrere  , utcum 
“celeberrimo  Baglivo  loquar  , ncmo 
frudens  audaSler  afferei . Ego  quidem 
ut  ingenue  fatear , jamdiu  ineaeram 
fententia  , ut  opinioni  D- Lyfter  fpi- 
ritus  hofce  animales  improbantis  cal- 
rulum  adjicerem  : adeout  nonnullas 
excogitaverim  rationes  , quibus  pa- 
lam  facere  conabar  quam  vana  , & 
fi&itia. prorfus  fit  épirituum  in  ner- 
vis  exiftentia  . Sed  quunt  hanc  effe 
quaeftionem  exeatuni  numero  obfer- 
vaverim  , quas  nullo  non  tèmpore 
Medici  inutiliter  recinent;  libenter 
ab  inceptis  deftid  odiane  provinciam 
■acquo  animo  illis  relinquens  Philofo- 
-phis  , qui  hoc  unum  praeftant  # ut 
’volis  ac  futilibus  nugis  tempu« 
terant.  f • 

Quod  fecundo  loco  opponit  Val- 
lifnerius , eft  fpirituum  preflìone  non 
obftante  a meningibus  ad  partes  fa- 
tta , objettorum  motus  communi  fen- 
forio  coramunicari  ’poffe  : quum  non 
folti m lapis  in  ftagnum  projeftus!  , 
ut  Auttor  afferit  *,  verum  edam  in 
currentem  fluminis  aquam  circulos 
excitet , non  ob  motum  aquacinver- 
fum  , bene  vero  ob  fucceflivam  par- 

tium 
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tium  contìguarum  preflìonem  . Cui 
obje&ioni  Roiettus  latisfacere  co- 
natùr  non  folum  repetitis  obierva- 
tionibus  ab  ' fé  inftitutis  in  planis 
inclinatis  , Se  precipue  fi  rapìdiori 
curfu  moveaiitur  undae  , in  cjuibus 
nullus  juxta  ea  , quae  Bartoius  in. 
tra&atu  de  fono  animadvertif , un- 
darum  cireulus  a lapide  injefto  ex- 
citari  poteft  : veruni  etiàm  Boylaci 
au&oritate  , qua  , ad  Maris  fundum 
tempeftatum  motus  non  pertingere  , 
evìncitur , Se  inje&o  in  aquam  la- 
pide non  aeque  ili  aliis  planis  , ac 
in  fuperfieie  undularum  circulosex- 
citari . 

Ego  vero  rationibus  , at:  experi- 
mentis  inftruftus,  rem  fealiter  ha- 
bere , puto.  Si  enim  Renati  hypo- 
thefi , utpote  probabiliori  inhaerea- 
mus  tot  vor-icum  fyftemata,  quot 
funt  ftellae  fixae  reponentis,  ac  lu- 
cem  nonnifi  a globulorum  fecundi 
Elementi  preffione  oriri , exiftiman- 
tis  ; ftellarum  lumen  ad  nos  propa- 
gar! non  polfet  , nifi  in  fitu  etiam 
verticali  talem  fucceflìvam  partium 
contìguarum  preflìonem  in  liquidis, 
motu  contrario  noti  objftante  , fieri 
Opufc.  Tom . X.  N pofle  > 
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polle  admittatur.  In  fingulis  enim 
vorticibus  omnis  aeris  tra&us  dum 
in  gyrum  rapitur,  quantum  in  feeft 
i'emper  a centro  recedere  conatur  , 
ac  proinde  aeris  prefsio , leu  globu*? 
lorum  fecundi  Elementi , quae,  eli  ca- 
dem  lux^  nullo  modo  intra,  noftrum 
vorticem  contrario  motu  praeditum 
continuari  poffet  . t^eque  diqatur 
ftellarum  prelfionem  noftri  vortici* 
refiftentiam  fuperantem  4onge  maio- 
rem  effe  illaSolis.  Nam,  ut  Agro- 
nomi demonfìrant , tam  noftrum  vor- 
ticem., cujuscentrum  eli  Sai,  quam.. 
omnes  alios , in  quorum  medio  ftel-i, 
lae  fixaj  locantur  aequales  , atque  - 
aequalium  virium  effe  , putandum  . 
Quum  enim  ftellas  in  primas , lecun- 
dae.&q.  magnitudini*  dividgnt,  qua- 
rum  illas  t tredecim.  effe,  fta^unt;,;' 
has  vero  quinquaginta,  duas$  &,c*r- 
ca  lphaeram  aliquam  nonnifi  trede- 
cim fphaera*  aequales,  quinetiam;cir-- 
ca  tredecim  nonnifi  quinquaginta  dp^ 
aequales  collocar i poffe  demonftrenc 
Geometra  ; folis  vorticem  lieliafum, 
rorticibus  aequ^lem  effe , ac;  proinde-, 
aequalium  virium,  deduci  tur;  majo- 
res  vqro,  & minore*  ftell45.3ppa^er  ~ 
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ce  ob  majorem  , rei  minorerai  diltan- 
tiam . Sicuti  enim  e*  Optici*  habe- 
tur  , quae  magi*  diftan-t , fub  minori 
angolo  coni'prciiwnur , eoapparent 
parra , quo  fuh  minori  angulo  viden- 
tur  . Praeterea  contrariai  preflìones 
in  liquidi*  fieri  polTe  , abfque  eo  , 
quod.  altera  alterami'  impediat , cla- 
riffime  deducitur-  ex  illius  hydrofta- 
tices  propofitionis  dcmonftratione  , 
nempe  : Omnes- liquore* - prò  -altitudine 
f ma  perpendiculari  corpo? a f ub’f  ecla  pre- 
mere , quam  Samtìel  le- Chiarite  in 
ednotat.  ad  Rohault.  refert.  Sitenim 
va* 1 D B-F  aqua  - plenum  Bt 

quoniam-  co- 
lumha  - B F 
gravior  eft 
quam  * colu- 
mna  H G - , 
manifeftui» 
eft  , fi»  va* 
apertum  - fit  ad~Hy,  columìnam-  GH 
ufque  eovafcen  furami  $ quoad  in  aequi- 
iibrio-  fuori  t enni  eoiumna  BÌ7.  Quum 
igitur vafis  operculum  occlufum  ad  H 
impedfet  , ne  columna  -G  Hr  alce®- 
dat,  liquor,  aquam  ad-  H\ea  vi oppr- 
culum-vafi*  iurfum  premerp , qiwéifit- 

N z aèqua- 
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sequalis  ponderi  B L ; columna  vero 
H G preflionem  facit  verius  G . Qua- 
re  patet,  duas  contrarias  prefliones 
fieri  , alteram  verius  G , alteram 
vero  verius  H in  fitu  etiam  vertica- 
li, abfque  eo , quod  altera  alteram 
conturbec . 

Hacc  tamen  obiter  veritatis  grafia 
fint  difta  : quum  non  ea  firn  opinio- 
ne , ut  cum  Rofetto,  aliifque  quam- 
plurimis  credam  , fenfus  ex  fpiri- 
tuum  undulatione  fieri . Qunm  enim 
fenfuum  undulae  eodem  modo  propa- 
gari  debeant,  quo  in  aquis  a lapide 
inje&o,  vel  quo  in  fono  , Se  Echo 
in  aere  excitantur  ; manifeftum  eft 
talem  undulationem  in  nervis  fieri 
non  poiTe , qui  adeo  funt  anguilifli- 
mi  , ut  nullam  in  iis  comprehendi 
poife  cavitatem  j referat  Bartholi- 
nus  , qui  lib.  3*  Ànat.  cap.  i.  ficaie: 
Figura  nervorum  eft  oblonga  rotunda  , 
& ter  et  inftar  canalium  , fed  abfque 
cavitate  , quod  me  folle , tiec  fiylo  po- 
tai ego , nec  niicrofeopio  alii  invenere  , 
fecus  quarti  vena  , &■>  arteria  : quarr* 
opinionem  ' confirmant  etiam  Veia- 
lius , Euftachius , & Coiterus  ; quam- 
vis  Riolamjs  in  nervis  pudendorum  , 

. Ga- 
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Galenus  in  nervis  opticis , & Seve- 
rinus  in  Zootome  in  veretri  bovini 
nervis  manifefto  obfervaffe  teften- 
tur  . Imo  ex  /pìrituum  undulatione 
fenfus  non  fieri  velocitas  illa  , qua 
momento  quidem  temporis  , alìqua 
corporis  affe&io  Anima;  communica- 
tur , fuadet . CJ/quedum  enim  undu- 
la  ab  objefto  in  pede  e.  g.  excitata 
ad  caput  pertingeret  , aliquod  tem- 
poris/patium  neceffarium  foret . Dc- 
mum  tortuofitas  illa  nervorum  , qua 
mille  modis  infle&untur  , prohibet, 
ut  illa  motus  determinato  in  fipiri— 
tibus  ufque  ad  cerebrum  continue- 
tur,  quac  ipfis  primo  ab  obje&is  im- 
prelTa  fuit  : unde  aliter  dijudicabit 
Anima,  ac  ab  objerto  pars  illa  cor- 
poris eft  afferà  . Hinc  fenfus  fieri 
crederem  ex  fola  nervorum  tenforupi 
trepidatone , quodetiam  innuìtVal- 
lifnerius;  nonl'ecus  ac  cytharae  chor- 
da;,  quibus  in  una  extremitate  levi- 
ter  pullatis  ufque  ad  alteram  extre- 
mitatem  trepidato  propagatur  mo- 
mento quidem  temporis.  Tenduntur 
varo  nervi  a fucco  nerveo  , five 
a fpiritibus  per  eorum  in/enfibilem 
cavitatela  continuo  excurrentibus  . 

- N 3 Nec 
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>Nec  , quo.d  Rofettus  laffert  , ullius 
.omnino  eli  momenti , talem  nempc 
rigiditatem  ab  iis , .qui  in  rebus  'Ana- 
tomici* funt  verfati,  nullo  modo  in- 
«veniri  : quum.enim  partium  incifio 
•poli  Aniroalium  mortem  fiat  , quo 
tempore. partes ivalde ifunt  mutate  , 
asel  etiam  fi  in  ivivis  inflituaturjani- 
.xnalibus,  ab  anatomico  cultro  piartes 
.multimi  dabefai&antur  ; quid  mirum 
:fi  laxae  , & flaccida?  appareant  ? 
iHat  .vero  pofitaihypothefl , fuperili- 
te  motu  , fen funi  Laidi , non  adeo  , 

.ut  Rofettus  .credit difficile  erit 
.esplicare,  rii  opinioni  Fhilippi.Ver- 
fheyenadbasrebimus  , qui  lib.  2.  Amac. 
ftra£l.^..c.  5.  de  hac  re  dilferens  , .ait , 
quod  v quum  alìi  nervi  fenforiifint  Yalii 
motorii  ; -certo  per iturum  effe  folummo~ 
ttum , fi  hi  foli  ; folum  aut-em  fenfum , 
fi  ifti  foli  obfiruantur  . dllius  autem 
tMonialis  .cafui  , a Rofetto  .telato  , 
•qua,  aborto  «tumore  in  -ejus  «cubito 
in  duobus  manu-s  digitis  fenfum  ami- 
fi  c , prout  tumor  mole  augebatur  , 
facile. occurri tur  . <^uum  enim  ob  >tu- 
•morem  fpirituinn  influxus  parti  pro- 
ixiberetur , qui  naturalem  , ac  debi- 
tum  tonum  ci  impertiebatur  ; quid  , 

mi- 
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mirum  fi  néhròrum  ttè’pidatio  rite 
peragi'iTo'n  poterà t ? 

Pftétèrea  , bis  difficultatibus  omil- 
fis  quà'rtiprùrfrms  , ’étràrti  :ialiis  òbrio- 
aciuiri  eft  Rofetti  fyfterria  : quarti  Vàl- 
de  a 'véro  aìieftUm  potérti  , fpititus 
a capite  ad  mtifculos,  Ut  motuin  éf- 
. ^ficiirit , defcéndete , & ad  Fenfatìo- 
nerti  excica’rtdarti  dènuo  pèr  irièrtibta- 
nas  ad  caput  tedirfe  : non  fecùs  ac 
fàriguis  per  ‘arteria  e còrde  egre flus , 
ìteru'rti  p'er'Verias  in'còr  irtgreditur  . 
Quarti  vis  énim  pèlle  incredibile  vi- 
deatrtr , Naturato  , qtf®  rebus  etiam 
ininimis  , innuriièra  Va  fa  , glandu- 
làs,  & organa  conftriietì’d'o,  prórpe- 
fcit  , de  fpiritibus  tara  parum  folli- 
citam  fuilfe  , ut  ferri  el  in  mufculos 
fpiritus  illàpfos  in  aurarti  abire  firiat  : 
‘nihilominus  quu'm  nobis  Occulta  fua 
arcatìa  penetrare  nbn  detur  , fàtius 
erit  eie  ’éffe&ibus  ^Natur*  iridolehi 
còfl)e&ura  aflequi  . Hinc  hiatiifefto 
liqUet,  quarti  pterurti  fèliciter  philo- 
fophari  videatur  Rolettus  ih  fuo  fy- 
ft’émh'tte  ; qùum  'non  Fallirti  fu’iìtti  ex- 
cogitUtlirti  Naturi  iéiFe&ibus  non  re-» 
fpondeat  , veruni  etiam  multorum 
(pcuvo/uevvt  refolutionera  evertat . 

N 4 Quid 
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Qujd  enim  polì  laborcs  diuturno* 
membrorum  illa  laxftas  indicat , nifi, 
fpirituum  diflìpationem  ? Si  ad  caput 
iterum  per  circulationem  fpiritus  re- 
dirent;  quum  nulla  fìcret  eorum  di- 
iperfio,  ad  labores  femper  indefellì 
effe  deberemus.  Cur'vires  in  ili is  , 
qui  atrocifsimis  vexantur  doloribus, 
quandoque  adeo  exolvuntur  , ut  ad 
orci  fauces  prope  fiat  . confituri  / 
Qua  de  re  quaefo  longam  alicujus  li- 
bri lefturam  mentis  torpor  infequi- 
tur  , ac  cibi  fi  quiyfuerint  ingelìi  , 
aegre  digeruntur  , nifi  quia  . fpiritus 
in  legendo  difsipantur  Nonne  ab 
hoc  eodem  fonte  poft  vigiiias  ÌLI  a 
fomni  oritur  nece/fitas,  quas  fi  mo- 
dum  excelferit , ex  Hipp.  morbi  fiunt? 
Natura  noftium  , dierumque  vicilfi- 
tudinem  ideo  dilpofuit  , ut  diei  cu- 
ras  & labores  no&is  amicae  fomnus 
exciperet , ut  corpora  reficerentur  . 
Quod  , ut  clarius  innotefcat,  fomni 
Naturam  y Se  caufam  perquiramus  , 
oportet . 

Inter  univerfae  Phyfices  (paivo/jts - 
w,  quse  nimium  Philofophorum  in- 
genia extorferunt,  fomni  caufa  pras 
, omnibus  recenfcnda  videtur,.  de  qua 

, mal- 
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multi  multa  fomniarunt  . Ego  inte- 
rim brevitatis  gratia  Antiquorum  , 
Recentiorumque  nonnullorum  fìg- 
mentis  reli&is,  quid  de  hac  re  com- 
muniter,  èc  veriflìmilius  ex  Recen- 
tioribus  accuratiores  feripfere  , in 
medium  adducam  . Rohaultius , Ver- 
heyen  , Pafcoli , aliique  nonnulli  pu- 
tant,  fomnum  oriri  , quia  non  am- 
plia in  nervis  fìc  fpirituum  ir- 
radiatio  , qui  veluti  inftrumenta 
fenfui,  & motui  deferviunt  : idque 
accidit  vel  quia  multa  fit  eorum  dif- 
fipatio , vel  quia  abfolute  in  malfa 
fanguinea  deficiunt  . Hujus  rei  ve- 
ritas  ex  eo  erui  poteft,  quod  illi  fa- 
cile in  fomnum  incidunt , quinimium 
3unt  laboribus  addifti  ; quod  nemo 
fanas  mentis  fpirituum  defe&ui  non. 
attribuet  Ex  fpirituum  defe&u  in 
malfa  fanguinea  fomnum  induci  id 
effe  poterit  argumento  , quod  cibi 
nonnulli  frigidi  difti  , ut  la&uca  , 
papaver , quae  nullis  fcatent  fpir iti- 
bus  , ad  fomnum  conciliant  . Loci 
obfcuritas , Animi,  corporifque  quies, 
fitus  horrzontalis  maxime  ad  fomnum 
inducendum  conducunt,  quae  omnia 
ex  fpirituum  in  nervis  defcftu  fo- 
- . ; - M 5 mnum 
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mnura  fieri  arguunt. 

Hanc  opinioncm  rara  quaedamob- 
fervatio,  quam  »uper  a Medico  quo- 
daro  confuetudine  , Se  farailiaritate 
ipjfii  devinolo  accepi,  valde  illufira- 
re  poteft  . Vir  quidam  quadraginta 
circiter  annos  natus,  optimo  corpo- 
ris  fiabitu  prasditus  , Se  bene  colo- 
ratus,  ex  cibis,  quibus  quotidie  ve- 
feitur  , tam  raodicam  fenfibilium 
ejecretionnm  per  alvum,  Se  per  uri- 
fiim  quantitatem  reddit  , ut  habita 
propartioue  nc  ciborum  quidem  in- 
geftomm  dimidio  refpondeant . No- 
adeo  fomni  funt  breviores  , ut 
ordinario  trium  , ve!  quatuor  hora- 
rum/patmm  non  excedant-  Optima 
fruebatur  valetudine,  nifi  quod  pau* 
cis  ab  hinc  menfìbus  in  fanguinis 
fputum  incidit  - fan*  breviores  l'o- 
njnos  ex  eo  fieri  crederemo , quod 
quu tir  optima  fiat  digefiio,  Se  chilus 
numeris  omnibus  abfolvrtus  eia  bore- 
tur  .*•  ita  ut  major  cìborunr  pars  in 
perfe&um  chifum  convertatur  / ma- 
gna fpirituum  copia  perenniter  ce- 
lebro fiìbmini fira tur  y quae  ad  lon- 
gasvigilias  illuni  aptum  redditi  At- 
que  iu  ianguinis  iputum  incidile  r 
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exiftirtio  ób  fanguinètii  nimis  fpiri- 
tuofum  , & tèhujorern  facile  per 
èfflifèhtem , de  qua  H®- 
mopcy  fis  lpècie  tiièhtiònèrti  fatit  Ri- 
vendi lib.  Praic.Mèd.  cap.  6.  non 
adtèrti  nèfcio  Ob  quam  inanèrti  -tj-Xm- 
WpM  io  Médicorum  mentè  conce- 
ptarti , qùam  fòlént  ihculpàre . Narri 
ut  fufe  ih  alia  Épifiola  de  langui- 
nfem  mittèndi  abuftì,  quam  brevi  ad 
te  mktattv,  dèmonftrabo  , Oulia  ptor- 
fus  dari  pòteft  h®c  , juxta  àc  eàtt 
accipiuht  Mèdici  • 

Qu®  órrthia  quutìi  ita  le  habèaiifc  , 
neminem  latét , nullo  mòdo  dati  pof- 
fe  hanc  fpirituum  circulationem  , 
qu®  li  àdmittàtui  , hojus  rèi  veritas 
dèftruèrètùr  . Qu®enim  unquam  fpi- 
rituum diflìpatio  fièri  potè  fi  ; quarti 
hi  ad  caput  iterarti , undè  travertini 
originettt , tedèant  ? Et  fi  talis  noti 
fuccedit  dilfipatio  , cur  quotidie  fo- 
mnurti  capere  cogirnur*  A qua  cau- 
fa  lomnus  inducitur  ? Nifi  ad  futi- 
lèS  ac  iniaginarias  quifquiliàs  rècur- 
iatur  , Oon  video . Nèque  dicatur  , 
fpiritus  , poftquam  per  membranas 
ad  caput  redièrint , ut  fy  llematis  Au- 
&or  putat  , cum  fanguine  arterioso 
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mifceri  : quum  nulla  adhuc  defeca 
fit  ab  Anatomicis  via,  nec  ipfe  de- 
tegere  conatur  , per  quam  fpiritus 
Membranarum  incoi»  arterias  fub- 
eant  . Et  quamvis  has  vias  realiter 
effe  ^credamus  , Se  fub  fenfibus  ob 
exilitatem  non  cadere  : nihilominus 
alterum  ex  duobus  his  feopulis  ef- 
fugere  nequfe  ..  Vel  enim  fpiritus 
Membranarum  incoi»  in  arteriasiti- 
grefli  ftatim  a cerebri  glandulis  ite- 
rum  fequellrantur  , Se  idem  curric 
argumentum  . Vel  non  fequelìran- 
tur  , Se  tunc  eidem  fcopulo  le  le  im- 
pingeret  Rofettus  , cui  etiam  fe  le 
infregit  Borellus , qui  per  venas  fpi- 
ritus redire  putabat.  Quum  enimar- 
teriarum  munus  lìt  fanguinem  ad  par- 
tes  deferre  ; venarum  vero  ad  cor 
referre  ",  non  redeunt  fpiritus  ad  cor 
per  arterias  , fed  venas  fubeunt  y 
quse  per  inofculationem  quandam  cum 
arteriis  conjunguntur. . Qua;  autem  , 
ut  l'uo  eodem  utar  argumento,  funt 
fpiritus  velìigia  in  fanguine  venofoj. 
quum  fit  effeetus , cralfus , Se  lento 
incedat  pede  ? 

Quod  tandem  omnino  falium  red- 
dit  Roletti  fylìema  ex  inevitabili 
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Natura;  lege  deducitur  . Natura  em'ra 
in  neceffariis  ficuti  non  deficit  y ita 
a luperfluis  abhorret  : a qua  quidem 
lege  defle&eret , fi  talem  promove- 
ret  fpirituum  in  nervis  circulatio- 
nera  . Quum  enim.  nulla  fieret  fpiri- 
tuum  diifipatio,  ad  quorum  elabora- 
tionem  major  ciborum  parsconfumi- 
tur;  iis  fa  Ite  pi  , qui  ad  virilitatem 
pervenerunt,  nulla  foret  ciborum  ne- 
ceffitas  .*  atque  adeo.vanum  effetNa- 
turae  opus,  tot  fermeotis,  fi  ve  me- 
dianici* infirumentis  ad  digeflio- 
nem  , chili  elaboratiefaem , &c.  in- 
fervientibus  tane  hominem  munire  . 
li  namque , quum  amplius  non  cre- 
fcant  j fatìus  erit,  fi  in  eodem  fer- 
me ftatu  fubftineantur  : in  quo  non 
adeo  difficile  erit  confervari , fi  nul- 
li diffipentur  fpiritus , qoamvis  con- 
tinuo per  infenfibilem  tranfpiratio- 
nem  fiat  humorum  deceffio, qui  tandem 
exerementitii  funt.  Sed  quum  expe- 
rientia  conftanter  demonftret  viri*  , 
Se  fenio  confe&is,  ne  dura  pueris  y 
adeo  neceffariam  effe  quotidianam  ci- 
borum refe&ionem  , ut  non  fine  gra- 
vi mortis  periculo  feptem  dierum  ine- 
dia ^ loquente  Hipp.  lib.  de  carni- 

v bus , 
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bus , Se  Mia  etiarti  unius  diei  non  fi- 
ne gravi  faftidio  fufferri  polfit  ; ut 
concludamus  , òportet  , tàm  ipiri- 
tus  , quarti  hùmores  òmnes  corpo-  ' 
rìs , fimel  ac  ad  partes  dèVeniunt  ad 
eorum  mtìnusefcercehduiti , ita  figu- 
ra , mot»  , magnitudine , ac  reliquis 
accidentibus  mutati,  ut  ad  idem  ma-  v 
nus  iterum  pràeftanduM  inepti  red- 
dantur . HinC  fit,  ut  pars  per  uri- 
nam,  pats  per  alvum,  par^j per  fa- 
dorem , Se  pàrs  etiam  per  infenfibi- 
lem  tranfpiratiotìetti  fibi  viàm  pa- 
ret,  ad  quorum  locarti  óccupandurti 
aliae  de  novo  fempér  e cibis  iuppe- 
ditantut  particulae. 

Nil  miturti  igitur  , fi  claudicare 
videtur  Roletti  fyftertìa  : quuni  tota 
fuse  ideae  moles  nirtiis  débili  Se  in- 
firmo unius  tantum  Obfervatiónis  non 
rite  peraftas  fundaméntò  innitfttur  . 

In  majorum  enim  animalium  glan- 
dulis,  Se  prifhum  lingua;  obierva  vit 
dtofculatitnej  quàfdam  mircu  quidem 
concinnar  inter iorum  nerbi  partium , 
five  tubulorum  cum  ipfis  membranarùm 
fibris  ili oj  cingentiutoi  itaut  efedat  , . 
fpiritus  per  tubulos  defeendere  ad 
partes  \ per  ’merhbfanas  vero  ad  ca- 
put 


Digiti’zed  by  Google 


de  Spirìtuum  circuìatione . 30.$ 
put  redire  , Se  cum  arceriarum  ian- 
guirie  mi  Tee  ri . Qua  quidem  obierva- 
tione  nihil  certi  deduci  pofTe  exifti- 
mo.  fise  «nini  nervorum  cnm  mem- 
branis  continuano,  five  deol'culatio 
non  eft  adeo  Jìngularfs  , ut  nos  in 
cognitionem  ducat,  ex  haccontinua- 
' tione  arguì  debere,  fpiritus  per  ner- 
vos  delcendere;  per  membranas  ve- 
ro redire  ad  feniationis  Ideam  in  A- 
nima  excitandam  . Hojufmodi  enim 
concinuationes  ita  pafiìm  intra  noflri 
corpori*  partes  inveniuntur  , ut  vi- 
feera  , vaia  omnia  , gianduia  nihil 
aliud  fint,  quam  membranarum  pro- 
duzione*, h«  vero  nervorum,  imo 
nervi  iplì  , ut  olim  Praxagora; , & 
poft  ipium  Cefalpino  , Reuinero  , 
Hofmanno  , de  Martiano  placuit  , 
venarum , & arteriarum  , hae  alia- 
rum,  atque  aliarum  partium , ufque 
dum  tandem  definant  membra , unde 
traxerunt  originem;  Hiuc  Hipp.  lìb- 
de  Coacis  in  hom.  num.  1.  de  Fibra- 
rum  origine  diflerens , ait:  Mibi  qui- 
dem  vi  de  tur  prive  ipium  carpar  is  nullum 
ejfr , fed  omnia  fimiliter  principium  is* 
omnia  finis  : ciré  uh  enim  inf cripta  prin- 
cipium  non  invcnitur.E t quara  vis  innu- 
me- 
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mera;  partes  inter  fe  diverfae  in  hti- 
mano  corpore  obi’erventur  , ut  offa  , 
cartilagines , nervi,  &c.  haec  tamen 
diverfitas  nonnifi  ex  varii  generis 
alimento,  quo  nutriuntpr  , oritur  . 
Offa  namque,  ut  ait  Baglivus  lib.  i. 
de  fibra  motrice  cap.  i.  in  marmo- 
xcam  duritiem  concrefcunt  per  depo- 
fitionem  partium  f'alino-terrearum 
maffae  fanguinis  inter  ipiorum  fpa- 
tia . Atque  hinc  fit  , ut  particulis 
hifce  falino-terreis  a fua  Natura 
defle&entibus  , oflium  durities  , & 
Natura  mutetur  ; & aliis  fiunt  fo- 
lito  molliora  , ceras  inftar,  de  qui- 
bus  cafus  nonnulli  extant  apudFer- 
nelium,  Foreftum,  & Sennertum  , 
qui  balneorum  aluminoforum  , alio- 
rumque  adffringentium  ui'u  mollefa- 
ftorum  oflium  curationem  inftituunt  ; 
aliis  vero  magis  frangibilia  , & ri- 
gida , ut  familiare  eft  fcorbuticis  , 
& Galìicis  . 

Quum  igitur  corpus  humanum  hoc 
magifterio  fit  conditum  , ut  partes 
omnes  mira  quidem  continuatione 
conjungantur  , & , ut  ait  Hipp.  in 
unum  conipirent  ; nelcio  qua  de  re 
ex  hac  extremitatum  nervorum  cum 


mem- 


de  5 pirituum  circuìatione . 30$ 
membranis  continuatione  deduci  pof- 
fit,  ipiritus  per  nervos  defcendere  , 
& per  membranas  ad  caput  iterum 
redire.  Sanguinerei  e corde  per  arte- 
rias  egreflum  circulum  inire,  & per 
venas  ad  cor  redire  non  adeo  certuni 
eflet  , ut  nemo  in  dubium  revoca- 
ret  ; fi  ex  fola  arteriarum  cum  ve- 
nis  deoiculationc  deduceret  Harvaeus, 
leu  potius  Paulus  Sarpa  , cui  circu- 
lationis  fanguinis  inventionem  tri^ 
buitCl.óc  Eruditifììmus  nofter  Hya- 
cinthus  Gimma  in  fua  Idea  Italiae 
Litteratae  toni.  2.  cap.  48.  Hafcc 
enini  deiculationes  arteriarum  cum 
venis  antiquioribusetiam  innotuiife, 
quamvis  nulla  fanguinis  circulatio  ab 
ipfis, cognita  fuerit  , teftatur  Gale- 
jius , qui  lib.  de  util  ita  te  refpiratio- 
nis  , ait  : Videndum  autem  eft  dein - 
ceps , utrum  aliquis  meatus  fit  a vena 
ad  arteriam  / quod  quidem  probatur  ex 
eo  , quod  fi  fcinditur  vena  , aut  arte- 
ria , efftuit  omnìs  fanguis , tamquiefi 
in  venis  , quam  qui  eft  in  arteriis  . 
Non  tamen  inficior  , has  deofcula- 
tiones  , fi  quas  realiter  in  nervorum 
^xtremitatibus  fint  , valde  ad  rem 
cpnferre  pofie:-quod  vero  prorfus  in- 

ve- 
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verifìmile  vfdetùr  , éft  éxti’fta  tàn» 
tum  obfefvàtione  nón  'rite  admini- 
fìrata  Velie  hanc  fpirituum  circula- 
tionem  dedurre . Nulla  ^ènim  ’Veri- 
tas  qutfm  neqtfe  ràtfocinàtiórie  , ne- 
que  feflfibusevinci  qUeat  ; rionnifi  ex 
complieatidrie  tam  multarum  ratio- 
num , quamobfervatio'nu'm  conjé&u- 
xa  aliquo  modo  adequi  ptìteft  : ifàut 
feribit  Rohaultiiis  p.  i.  PhyfiCes  , 
cap.  3.  Ali  quo  d 1 cxcogì  talum  fi  omnium 
ejus  rei  preprietatum  ratìoriémplcnàm^ 
-ac  dilucidar»  non  reddiderit  , irci  ét- 
iam  fi  uni  fieli  esperimento  fhanifcfte 
adverfiatifm  fuerit  , ìfiam  conjettufam 
fai  firn»  prorfi us  effe  babindam . 

Praeterea  , quod  anfani  fortafle^Ro- 
fetto  hanc  fpirituum  circufatioriem 
cogitandi  prasbuit , omnino  ex  nu- 
perrimis  obfervationibus  falfum  de- 
tegitur  . Membranas  enim  , ut  vulga 
creditur  , quibus  iple  etiam  adftipu- 
latur  Rofectus,  fenfus  organa  non  ef- 
fe ex  eo  colligi  pdteft  , quod  quuta» 
utia , eademque  fit  ofiìhium  fenfuuhi 
ratio.  Ti  per  membranas  fettfationes 
fierent  , non  alia  quidem  de  caufa 
gtvftus,  taftus,  &c.  a vifionis  fenfu 
diftinguerentur  , quam  ob  diverfam 
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1 membrana  rum  texturam  : quod  his 
verbis  teftatur  JoannesBaptiftaMa- 
-zini  Tart.  2.  differt.  z.  Quum  cairn 
<■ mtifculorum  textura  , ac  figura  varia  fi e 
ac  -drverf * juxta  varias  attiene!  , ac 
multiplices  tnotus  exequendos  , quibus 
defi  ina  ti  tur  ; -alti  enim  Trapezii  fiunt  , 
■aHilthomboidei , -atti  quadrati  i^c.  ita 
-voti  difftmili  rattorte  arbitrandum  ‘e fi 
■membrana!  emncs  non  uno  fibrarumor- 
dine , ac  una  meibodo  -covftruttas  effe , 
quibufcumque  partibus  fenfiui  defili- 
*natis  , ’fied  varia  raiione  , direzione  y 
ac  ordine  elaborata!  fuiffe  cum  di  ver  - 
fio  -angui or  uni  inclinatronibus  juxta  di - 
ver  fas  fon  fu  m -affiti  io  net  exequendas  , 
quibus  natura  Divino  opere  déflimtve- 
rat . Àtqui , ut  -fufe  proba*  ‘Lauren- 
tius  ©cllmu-s  in  !fuo  tratì.  de  guftus 
organo  cap.  ro.  per  pera  m in  mem-  . 
brana  linguam  cingente  guftus  orga- 
Dum  'ftatuitur,  quum  %aec  ipfa  cutn 
•eadem  -quoque  ’textura  interrite  ven- 
-t  ricali  fuper.ficiei  adhaereat  , ut  o- 
^nnes-communiter  Anatomici  teftantur 
in  qua  non  guftus  fenfatio,  fedirti» 
tantum  , & famis  excitatur  . Alibi 
igitur  ac -in  membranis  fenfus  orga- 
num  reponi  debet  . Nec  immoror 

con- 
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,'contra  Warthonum,  guftusorganum 
in  glandulis  reponentem  : quum  fatis 
a laudato  Bellino  traft.  cit.  cap.  iz . 
ejus  fententia  ìmprobetur  . Iccirco 
de  lenfus  organis  curiofi  nonnullàs 
inftituere  obiervationes  ; ante  omnes 
Cl.  Marcellus  Malpighius,  Lauren- 
tius  Bellinus  , & Carolus  Fracaffa- 
tus } quorum  varia  experimenta  , & 
pene  infinita  in  animalium  linguis 
inftituta  hic  tranfcribere , ne  in  lon- 
gum  abeat  Epiftola  , fupervacaneum 
iore  , puto  . Quod  autem  valde  ad 
' rem  facit,  funt  extuberationes  quae- 
dam  e cute  erumpentes,  papilla  di- 
ftas , obfervatae  , quibus  univeria  fere 
linguae  fuperficies  fcatet  . Has  pa- 
pillas  quamvis  Bellinus  loco  citato 
cap.  14.  modo  lymphae-duftuum  o- 
Icula  , modo  canalium  ialivalium 
extremitates  , modo  glandulas  effe 
dubitavit  : attamen  , ut  fubdit  , di- 
ligentiorl  indagine  nerveam  papillarum 
naturarti , ftrutturamque  jam  recenfitam 
adeo  ptrfpettam  babuit  , ut  nibil  jam 
fuperejfe  videretur  , quod  e a de  re  in 
controverfiam  merito  revocari  pojfet  . 
Et  Marcellus  Malpighius  in  exerci- 
tatione  de  externi  taftus  organo  non 
, io- 
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folum  papillas  nervofa?  fubftantiae 
effe  , verum  etiam  iplas  nervorum 
extremitates  , & appencìices  extra 
cutim  erumpentes  , afferit  Atque 
hinc  Malpighius  ipfe  , & Bellinus 
guftus  organum  papillas  haice  effe, 
arbitrabantur  ; quod  hoc  experimen- 
to a Bellino  addu&o  comprobatur  . 
Quum  enim  in  ipfa  lingua  varia  fit 
papillarum  diftributio  , & hic  fre- 
quentiores  , illic  rariores,  alibi  ma- 
gis  inter  fe  diflitae  , inibi  demum 
nullae  obferventur  ; fruftulum  falis 
Armoniaci  illi  fuperficiei  lingua?  par- 
ti , qua?  inter  frenulum  , & apicem  in- 
tercipitur,  ubi  nulla?  prorfus  papillae 
eminent,apporuit,quodnullum  prorfus 
fenfum  excitavit  : appofitum  vero 
lingua?  vertici  , ubi  magna  eft  pa- 
pillarum multitudo  , infignem  fapo- 
ris  fpeciem  intulit.  His  papillis  lin- 
gua m non  folum  fed  etiam  univerfam 
cutim  fcatere  repetitis  obfcrvationi- 
bus  detexit  Malpighius  ; a qnibus 
fenfum  ta&us  quoque  fieri  credit,  ut  ' 
in  fupra  difta  exercitatione  de  exter-fi*'*. 
ni  ta&us  organo  fufe  demonftrat  . 
Nec  in  fuam , ut  ejus  verbis  utar  lo-  . 
co  citato,  difficulter  ibis  fententiam  , 

dum 
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dttm  tibi  occurret  taftus  organanti  ca- 
li dis  , frigi  dis  , afpcris  , levibufque 
precipue;  corporibus  cucitori  : quum • 
c nim  base  omniay  .ut  afpera^  i$t  fimi- 
Ha  ncque  a nt  ob  f olidi  totem- ultr  aleuti* 
culam  intime  penetrare  , ut  fenfatio * 
veny  cxcitcnp  , fatius  efi  credere  natu- 
rante appendice/  bafee  papillare s extra 
cutimicrumpcntes  parajfe , ut  facile  ob- 
•vios  externorum  appellantiumr  impetus , 
motionefque  lioet  leves  deprehenderet . 

Quod Si  ifenfus  organa  non  mem- 
brana® , qua®  tantum/jfubje&um  pa* 
pillare  vocat  Màlpigbius:,  fed.has 
papilla®  effe  non  folam  multae  obfer- 
vationes  j quaenin  Malpighio,  &■  Bel- 
li no.-  legi-  poffnnt;  veruna  etiam  tan^ 
tomai'  virorum.  auftotitates>fuadent  ; 
nemìnem  inficia®  ire  poffe  exiftimo, 
rem  Je. ai-iter  haberer,  ac  Rofettuspu-1 
tat  . Sive  enimi  credamus.'  papilla® 
hafee  realiter  effe;;neifvoram.extre* 
amatesi,  ut  Malpigfeiu®  putat  ‘:  ite 
ut  nullanr.  habere'.  poffint  cuoi  aliis 
imrvorum.  pcopaginibus  continuarlo** 
«Bn;  fiye  nervo®;  qui. cubi  alila  con-- 
jungi  poffunt;  nullo  modo  ipirttuuvni 
haec  circulatio  .evincimi! . Nani  fi  ve 
primo; , live  ifecumdo;  modo  «conoide* 

ren- 
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rentur  , quum  fin*,  nervi  , per,  fpiri- 
tuum  delcenfionejrc,  , non  per  a/cen* 
fionem  fen fu mk  fieri , fequitur  : con- 
tinua n,  meningum  predio , ut  Ro- 
fettus.ipfe  fatetur,  fpiritus  perenni-: 
ter  per  nervps  delcendere  cogita 

Exquolucedarius  infertur,  hane,  > 

fpjrituum  circplationem  a.  Rofetto  in- 
ftitutam  , iua  PfceVJ  fìftitiaro, , ac 
prorfus  imaginariam  effe  : npp(  fecus 
ac  eft  illa  Ragli vianaJVIaris  per  Ter- 
rac  vipera  ctrculatie,  quatti  per  ana- 
logiam  ad  fanguiniscirculationejn  per 
vilcera  .Microcolmi  probare  nititur  : 
cujus  falfitatem  adeo, date , accu- 
dite! dqfliiCinus  nofter  Qimma . in 
Ina  Phyfica,.  fubterranea  tQm,  prim. 
cap.  9,  articul.  offenditi  ut  non 
immerito  imaginariani  , ap  nullis 
fundaipieptis  .fuffultain-effe,  pronun-? 
tiet. 

ne^nìinis  a,,propqfito  , 
digredì  videamur  , reliquum  ,e(l.  , 
ut  inquiramu^,  anMc,  hyppthefi,., 
inulta, Carter,  ut  A.uthor  apeipti., 
explipentiir,  <pquwfiMetot%  ai)  ; promi  f- 
fis  freJfppadegrit . Et  rel.i£isji$5 
quacrlhpra  diximus; , haac  peoipohy* 
pothefin  n^pr,»  effo&ihu  s adyeria-,  ) 

I 
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ri  , reftat  adhuc  , ut  altiori  indagi- 
ne videamus  , an  facilius  , & bene 
cedat  illius  cafus  refolutio  , in  gra- 
tiam  cujus  novum  hoc  fyftema  ex- 
cogitaffe  fatetur  Rofettus  ; curfcili- 
cet  Paralyfi  , vel  Apoplexia  corre- 
p ti  , motu  fuperftite  , fenfus  deper- 
dant  : quod  quum  Medicorum  men- 
tes  nimium  fatigaverit , ut  altius  rem 
perpendamus,  & quid  de  hac  re  Me- 
dici dixerint  , ad  examen  revoce- 
mus  , oportet  . Ex  antiquioribus 
nonnulli,  ut  ait  Galenus  lib.  4.  de 
loc.  affeft.  cap.  4.  arbitrabantur  , 
multas  nervorum'  per  mufeulos  di- 
fperforum  reliquias  ad  cutim  tende- 
re , quaè  fenfum  excitare  valetu  . 
Quarc  fi  vitium  non  leve  fuerit  , 
fenfus  , ne  dum  motus  deperditur  ; 
fin  vero  contra1  , fervatur  quidem 
fenfus,  utpote  qui  non  tantum  robo- 
ris  defiderat;  laeditur  vero  motus  qui 
plurimis  eget  viribus. 

At  quomodo  illsefo  motu  fenfus  de- 
perdatur  , al ii  vanas  adduxerunt  ra- 
tiones , alii  vero  cognita  hujus  quae- 
ftionis  diflìcultate , ad  negandam  hu- 
jus Paralyfis  fpeciem  , qua,  illaefo  mo- 
tu, fenfus  deperditur,  confugerunt: 

cujus 
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cujus  quoque  feritemi®  Quercetanum  , 
Redivivum  , aliofque  fuiffe  , refert 
Ettmullerus  part.2.  cap.io.  Attamen 
fententia  h®c  Pra&icorum  obferva- 
tionibus  non  refpondet  : quum  cu- 
jufdam  puell®  hiftoriam  narret  Boy- 
l®us  in  fua  Philof.  exper.  par.  2. 
pag.  73.  qu®  integro  motu,  omnem 
taftus  fenfum  perdidit  ; cui  Harvaeus, 
hunc  affe&um  ex  utero  oriri  fufpi- 
can« , impofuit,  ut  fibì  de  forti,  ac 
ftrenuo  marito  profpiceret  ; quod  et- 
iam  teftatur  Andreas  Laurentius  lib. 
4.  Anat.  qu®(E  io.  Recentiores  au- 
tem  quamvis  variis  obfervationi- 
bus  edotti  , fuperftite  motu  fenfus 
l®di  poffe , non  inficias  eunt  : nihi- 
lominus  in  quo  hujus  rei  ratio  re- 
poni debeat  , in  varias  abiere  fen- 
tentias  . Archibaldus  Pitcarniuslib. 
».  Element  Med.  cap.  3.  quum  ad 
motum  efficiendum  non  folum  liquo- 
ris  nervofi  , & arteriofi  ad  partem 
movendam  influxi  fubitam  rarefcen- 
tiam  , & in  builas  effufìonem  qua- 
quaverfum  necelfariam  effe  , affir- 
met . ; verum  etiam  contrattionem 
Mufculi  in  longitudine!» , qu®  fieri 
nequit  , quin  in  amplitudinem  Mu- 
Qpufc.Tom.X.  O fcu- 
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fculus  detrahatur  : motum  in  Para- 
Jyfi  perire  exiftimat  vel  ob  infi- 
gnem  humiditatem  fìbras  in  longi- 
tudinem  pertrahentem  , vel  ob  fri- 
giditatem  rarefcentiam  impedientem , 
vel  demum  ob  calorem  canales  ani- 
males  in  amplitudinem  contrahen- 
tem  ; fenfus  vero  fubefle  lalvos  , 
quum  bis  omnibus  non  obftantibus, 
i'piritus  intagli  elTe.  poffint  . In  fe- 
cunda  vero  Paralyfeos  fpecie  ,,  mo- 
tu  fuperftite,  lenìus  perire  , putat 
ob  quandam  fpirituum  incraffatio- 
nem,  quae  quidem  efficit  , ut  fpiri- 
tus  per  fe  foli  intra  nervos  difficul- 
ter  difluere  , & in  undas  leviffima 
de  caufa  fe  fe  effondere  poffint,  ut 
fenfum  exciceot;  bene  vero  ut  pof- 
fint  ex  occurfu  alicujus  liquoris  f 
ianguine  fecreti  rarefcere , & motum 
in  mufculos  inducere  . Ha:c  opinio 
a Laurentio  Bellino  defumpta  vide - 
tur  , qui  de  morbis  capitis  de  Pa- 
ralyf.  quum  adMufculorum  motum 
tria  requiri  arbitretur,  ipfu,m  nem- 
pe  MuJfculi  corpus , fanguinis  natu- 
ralità fe  itabentis  influxum,  & li- 
quidimi nervum  pariter  in  naturali 
ftatu*  ad  fenfum  vero  cxcitandqjn 
. ' * ' fo-.- 
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folum  liquorem  nervaium  cum  ner- 
vis  naturaliter  fe  habentibus  ; po- 
tèrit  quidem,  fenfu  iliarfa,  vjel  ob 
mùfculi,  vel  ab  fonguinis  defeftum 
deperdi  motus  ; integro  vero  mota 
remane n te  fenfus.  laedi  , fi  lìquor 
nerveus  craffus  fit  , ac  vifcidus:  ita 
ut  ipfiusmotus  per,  undas  , a qua 
fenfus  dependeot , prohibeatur;  non 
vero  Miiiculorum  motus.  Quamplu- 
res  alias  dé  hac  re  opiniones  , ne 
firn  nimis  prolìxns  hìc  referre  fuper- 
fedeo  : quas  omnes  quum  inverifimi- 
les  putet  effe  Rofettus  hunc  diffi- 
cultatìs  nodum , novo  fuo  fyftemate 
admìffo  per  aìiam  viam  facile  ibi- 
vere  promittit  ; fed  , nifi  mea  me 
fallit  opinio,  rem  pluribus  involvit 
difficùltatibus  . Admiffa  enim  hac 
fpirituum  a capite  ad  Mufculos  , vel 
ad  glandulas  defcenfione,  & ad  fen- 
fum  excitandum  iterum  ad  caput  a- 
fcenfione  per  mémbranas , nonne  fpi- 
rituum ftuxu  in  nervis  Mufculorum 
intercepto,  interciperetur  etiam  eo« 
rum  refluxus  per-membranas;  quare 
fi  fenfus  laeditur  , motus  etiam  las- 
datur,  oportet  ? Ligatis  enim  artc- 
riarum  extremitatibus  , fanguinis 

O 2 flu- 
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fiuxus  per  venas  prohibetur  . Nec  in 
medium  adducat  ad  motum  effi- 
ciendum  plures  neceffarios  effe  fpiri- 
tus,  quam  ad  fenfum  excitandum.  Hic 
talis  fieri  poteft  in  nervis  obftru&io, 
ut  aliquem  fpirituum  fluxum  , quam- 
vis  modicum  non  neget,  qui  ad  mo- 
tum efficiendum  fit  ineptus  ; bene 
vero  ad  fenfum  exejtandum  j.  .1 
quum  , fi  hoc  verum  efset  , abfque 
eo  quod  rem  hac  ideata  fpirituum 
circulatione  implicemus,  longe  fim- 
plicius  id  explicaretur , fi  diceretur, 
pereunte  motu  , fenfum  fubefse  fa- 
num  ; quia  quum  nervorum  obfiru- 
&io  tali  fit  natura,  ut  aliqua  edam 
fieri  poffit  fpirituum  irradiatio  ; pau- 
cisfiis  fpiritibus  nervi  ad  fenfuiride- 
fiinati  commode  fungi  fuo  pofsunt 
munere,  quod  contra  illi  ad  motum 
infervientes  praefiare  nequeunt:  quum 
ad  fenfus  pauci  requirantur  fpiritus, 
ad  motum  vero  multi  . 2.  non  adeo 
femper  hoc  verum  eft  , ad  motum 
plures  fpiritus , ad  fenfum  pauciores 
efse  necefsarios  . Quotfes  enim  ali- 
quod  movemus  membrum  , non  opor- 
tet  , ut  magna  novorum  fpirituum 
copia  e cerebro  mittatur . Nam  mul- 
ti 
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ti  exiftimant  , & Ròhault  part.  4* 
Phyf.  cap.  1 7.  teftatur  , omnia  mem- 
bra quum  mufculis  gaudeant antago- 
niftis , qui  in  duas  contrarias  partes 
ea  movere  conantur  , abfque  hac 
nova  fpirituum  copia  moveri , fi  al- 
ter ipforum  Mufculorum  in  aftione 
fua  ceffat.  Ex  quo  fit,  ut  fpiritus, 
qui  Mufculum  illum  trahebant  per 
du£tus  quofdam  patentes  inadverfa- 
rium  perducantur . Quare  , ut  lauda- 
tus  Auftor  iubdit  loco  citato  : tantum 
fpirituum  cerebrum  eo  remittat  opor - 
tebit , quantum  ad  bujus  duftus  introì - 
tus  commode  aperiendos , occluderti 
dot  opus  erit . 3.  demum  bis  omni- 
bus omiffis,  Rofetti  opinionem  fub- 
■fiftere  non  poffe  ex  eo  arguitur  , 
quod  quam vis  illius  Paralyfeos  fpe- 
cies  explicetur  , in  qua  fenfu  fuper- 
flite  , motus  deperditur  : nullo  au- 
tem  modo  accommodari  .poteft  ad  al- 
terane Paralyfeos  fpeciem  : in  qua 
fervatur  quidem  motus  , etfi  fenfus 
larda  tu  r . Si  enim  motus  , in  quo  , 
lit  Author  arbitratur,  magna  requi- 
ritur  fpirituum  copia,  illarfus  rema- 
net;  multo  magis  , fi  talis  daretur 
fpirituum  circulatio,  fenfus,  in  quo 
O 3 pau- 


3 » 8 Syfiema  rtovttm 
pauciores  fufficiunt . Quod  fi  dicat  $ 
eos  tali  Paralyfi  correptos  fenlu  ca« 
rere,  non  quidem  mota;  quiaquum 
nulla  fiat  in  nervorum  principili  ob- 
ftruftio  in  nervis  ad  mufculos  de- 
fcendentibus  fpirituura  irradiationon 
prohibetur,  proinde  motus  non  qefiat  t 
cefsat  vero  fenfus  ; quia  quum  ner- 
vorum  extremitatesobftruantur,  fpi- 
rituum  per  membranas  reditus  im- 
peditur  ad  fenfum  excitandum  piu-- 
ribus  quidem  difficultatibus  rem  in- 
volvit.  Sienim  fpiritusnon  redeant, 
fed  veluti  carcere  detenti  in  Mu- 
fculis  claudantur  , femper  Mufcu- 
los  tumefacere  debent  , ac  proinde 
immotos  etiam  reddere  Quare  q- 
mnis  Paralyfis  in  convulfuraem  mor*». 
bum  libi  oppofitum  defineret , quod 
experìentiae  adverfatur  . Convulfio 
enim  ex  Hipp.  lib.  6 . aph*.  39.  ex 
repletione  , ve!  inanitione.  fit  : 
quam  opinionem  etfi  ex.  Recentio- 
ribus  nonnulli  repudient , conVulfio- 
nis  caufam  in  ftimulis  , Se  imitatio- 
nibus  reponentesi  tamen,  ut  Pitcar- 
mius  notat  lib.  2 . Element.  Med.  c.  5.. 
etfi  verbìs  differant  ; in  eandem  ve- 
ro incidunt  fententiam  : quum  cer* 

tum 
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tutti  fit,  ope  imìtationis , aut  vellica * 
tionis  eorum  , qua  dolorem  inferunt  , 
derivati  in  partem  affettante  five  vel- 
licata/» quantitatem  liquori s derivati* 
lis  naturali  e five  confueta  copia  majo- 
jere/n  , adeoque  fieri  partii  vellicata 
repletionem . 

Demani  ',  ut  omnibus  fatisfaciam 
dìfficultatibus , quibus  fortafle  motus 
Rofettus  novum  hoc  excogitavit  Sy- 
ftema;  a cerebri  glandulis  continuo 
fpiritus  fecerni,  atque  fpirituum  ex- 
curfui  ncrvos  voluntariis  motibus  di- 
catos  , ne  dum  involuntariis  patere 
ultro  concedere,  non  dubito.  Et  li- 
cet  non  inficias  eam  , fpiritus  per 
nervos  perenniter  excurrere  : motus 
tamen  femper  inducere  debere  , ne- 
go ; etfi  a Borelli  fententia  abhorream 
fpiritus  per  venas  redire  exiftiman- 
tis,  & prorfus  inverifìmile  putemin 
nervis  fpiritus  contineri,  quum  c;on- 
tinuo  ab  aliis  premantur  . Quum  enim 
omnibus  manifeftum  fit  , fingulos 
mufculos  voluntariis  motibus dicatos 
fua  gaudere  mufculo  antagonifta  di- 
tto, qui  femper  in  adverfam  partem' 
contraili  nititur  3 fi  hi  mufculi  ea- 
dem  pollcant  vpcontrahendi , nemi- 
-j;.v  O 4 nem 
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nem  latere  puto  , cui  mechanic* 
leges  non  funt  ignotae  Y in  continua 
effe  contrazione  , abl’que  eo  quod 
membrum  moveatur  : quod  ex  eo  erui- 
tur , quod  longo  tempore  in  uno  eo- 
dem  fitu  membrum  etfi  immotum 
contineri  nequit  , quin  infignem  la- 
xitatem  patiatur  . Quare'etfi  motus 
non  inducunt  fpiritus  in  mufeulos  il- 
lapfi  ; eorum  tamen  magna  continuo 
[ fit  diflìpatio  , quum  iemper  in  con- 
trazione fint  mufculi*  Plura  de  hac 
re  fi  fortaffe  quis  requirat , Galenum 
in  differt.  de  motumufcul.  confulere 
poterit. 

Ut  tandem  circa  Hlud,  quod  ulti- 
mo loco  proponit  Rofettus,  Animae 
fcilicet  fedem  in  meningibus  reponen- 
dam  effe,  meam  proferam  fententiam  ; 
hanc  opinionem  non  adeo  quidem  no- 
vam  effe  fateor  , ut  impune  poflìt 
fuum  Syftema  de  fpirituum  circula- 
tione  , deque  Anima  cogitante  novum 
appellare;  quum  hanc  ipfam  opinio- 
nem innuere , licet  obiter  , videatur 
Joannes  Baptifta  Mazini  part.  2.  dif- 
fert.  x.  qui  de  meningibus  differens, 
ait  : qua  fenfus  communi s organum  fu- 
f picari  jurc  potefi  . Quomodocumque 

^au«- 
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antc.es  le  res  habeat  ex  eo , quod  lu- 
pra  dixi , hujus  fententiae  falfitas  ma- 
nifefto  deducitur  . Quum  enim  per 
méinbranas  fpiritus  non  redeant , fed 
^antum  per  nervos  excurrant  , quo- 
rum termini  non  lunt  mcninges  , lì 
Animae  fedes  per  ipfum  Roi'ettum  ibi 
collocanda  , quo  fpirituum  undula- 
tiones  terminantur  , in  meningibus 
perperam  ftatuitur . PraetereafalAim 
eft  , meningum  motum  voluntarium 
cfife  , ut  Autor  credit-  Namfivemo- 
tus  meningum  caufam^  live  id , quod 
de  bac  re  Medici  fcripfere , attenda- 
mus  , etiam  invita  mente  , meninges 
moveri  , evincitur  : quod  ut  clarius 
innotefcat , non  abs  re  erit  rem  paulo 
altius  repetere . , 

- . Meningum  motum  non  acque  o- 
mnes  anciquiores  perfpe&um  habue- 
runt.  Nam,  ut  refert  Galenus  li b. 
-4.  de  diffe^ent.  pulf.  cap.  2.  alti 
meningibus  , alii  cerebro  , alii  & 
-cerebro  , Se  meningibus  moturrj  at- 
-tribuerunt  , quem  ab  aere  per  os 
.extra&o  fieri  , credit  Galenus  . 
iQuum  enim  , dum  inipiramus  , aer 
ad  cerebrum  ducatur.,  ut  Hipp.  ait 
lib.  de  morb.  Sacro  : oruv  % cip  ?Vi- 
\ O 5 
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'A a@n  avtpoi’Tro;  a#  rò  <ró/*as* 
74UK.r*ìpa$  to'  irvtv/JUi  nptorov'  f*iv  sg 
’/r  eyné<pct\ov  spyts  Q-j  cerebro  motum 
naturarci  non  deriegaffe  putat,quo. 
:fpiritum  trahat  ad  refrigerationem  * 
& nutritionerii  , & eumdem  rejiciat 
ad  fnpervacuorum  expurgationem  ... 
Inter  Recentiores  vero  praecipue  Ba- 
olivus  adco  repetitis  obfervationibus 
curri  Pai  1 i 1 io  inflittiti*  , quac  legi 
■poiTunt  in lib.  i.  de  fib.  motric.  cap.Jj- 
dura;  Matris.  nrotùm  pra  comperto. 
habiitt,  ut  nullus  om  n mot  elibus  fi  t 
dubitationi  locus . Ejus  vero  motum. 
alii  ex  arteriis  fieri  exifUmant  *, 
alii  ex  nervis  a quinto  pari  prodeun- 
tibus , & in  nreningem  duram  fo>  ie 
diftribuentibus  ex  celeberrimo-Mu- 
'ninks  dete&is , quos  Baglivitt  quam- 
vis  diuquafierit  , numquam  tameft, 
ìnvenire  potuit , alii  tandem,  ex  aliìs  .. 
Baglrvus  vero  ex  obfervationibus  Pac- 
chioni , qui-  duram  Matrem  non  fi  al- 
pi icem  membranam  , fed  tribus  di- 
' verfis  fibrarum  ordinibusrefertam  ef- 
• {e  obfervavit , quodetiam  Willigiut, 
Mayovv  detexit , quin  etiam  in 
pa/te  concava  dura  Matris.  fihrofos. 
‘lacertosa  ftru£urae  cordi*  corrifpon- 
» .....  den- 
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4ent.es,  probabiliter  deduxit,  pulfia- 
tionem  ili  am  pendere  a peculiari  f uarum 
p art ium  confiruBione  , <&  admirabili 
elatere  in  fuis  fibris  repofito  , nec  non 
peculiari  equilibrio  fluidorum  per  eam 
circulantìum  cum  diBis  ejue  elafi icis 
fibrilli s . Imo  addit  , iacertos  hofee 
durae  Matris  cor  cerebri  jure  merito 
dici  debere  : quum  continuo  nudis 
oculismoveri  videktur  per  fyfloIem,& 
diaftolem  eadem  cordis  fymmetria  ; 
ita  ut  fufius  firmis  experimentis , & 
rationibus  differere  promittit  de  ipfius 
cum  motu  cordis  analogia . 

Quae  quum  ita  fint  nemini  dubium 
effe  poteft  , quin  meninges  motu  in- 
voluritario,  moveantur  ► Sive  enim  ad 
ejus  motum  Anima  fit  intenta,  fi  ve 
non  femper  , eadem  exifiente  fibra- 
'rum  meningum  ftruftura,  & debita 
fluidorum  impellentium  vi,  ut  move- 
antur oportet  : ficuti  cor  anima  etiam 
invita  movetur:  cujus  etiam  opinio- 
nis  eft  Andreas  Laurentius,  qui  Ivi  o. 
Anatonuquaeft.  9.  dubium  adducens, 
num  cerebrum  , quodidem  de  menin- 
gibus  dicendum  , voluntario  cieatur 
motu , illud  cum  communiori  Medi- 
corum opinione  negative  refolvit. 

0 6 Nec  . 
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Nec  mious  in  verifimile , & aegri  in* 
fomnium  videtur  , Animam  , quum 
lciat  in  fingulis  cerebri  anfra&ibus , 
qui  nervi  ftnt  appenlì  modo  hos,  mo- 
do illos  prò  necelEtate,  ope  menin- 
gum  premere  : nam , juxta  ea  , quae 
de  earum  mocu  fupra  innui,  menin- 
ges  modo  hanc , modo  illam  cerebri 
partem  premere  nequeunt  : quod  ex- 
preffe  fcripfit  Baglivus  lib.  i.  de  fib. 
motr.  cap.  5*  his  verbis  : Qui  dura 
Matris  motum  in  animalibus  vivis  fcru- 
tabitur  , obfervabit  eam  , dum  fyftoli- 
zat , ac  diaftolizat , tota  fua  mole  ,•  eo~ 
dem  tempore  fyfiohzare , ac  diaftoliza- 
re , non  vero  per  pàrtes  ad  partcs  . 

Ex  quibus  facile  deducjtur  , me- 
ningea , qua?  undulatronum  termini 
nullo  modo  effe  poffunt , ac  nequeunt 
voluntario  mota  cieri , perperatn  prò 
communi  fenf'orio  ftatui,  in  quo  A- 
nima  dijudicat  ; cu/us  fedemadcer- 
tam,  determinatamquecorporis  par- 
tem ftatuere,  resquidem  difficili*  eft 
provincias,  & ultra  noftrum  captum 
afcendit:  quum  prorfus  ignotum  no- 
bis  fit  , quo  pa&o  corpus  ab  Anima 
afficiatur , quod  fi  quis , ut  Hipp.  air, 
relle  dijudiccre  novit , magri  am  fapie  n - 


àe  S pirituum  circuì  al  iòne . 3 1 y 
tidt  partcm  novit . Nil  mirum  igitur, 
fi  Philofophorum  opiniones  circa  fe- 
dem  Animse  ftatuendam  coto  Casio 
diverfse  obferventur;  alii  enim  cum 
Ariftotele  in  corde,  alii  cum  Galenó 
in  capite , alii  cum  Renato  in  cona- 
rio  , alii  cum  Lancifio  in  corpore  cal- 
lofo  , alii  in  nervis , alii  in  fpiriti- 
bus  , & alii  demum  in  meningibus 
repofuere  , & fortafle  delirantis  inge- 
nii  opinio  non  deerit , qui  Animae  fe- 
dem  in  pedis  pollice  fomniabit . 

Hafce  tibi,  ornatiflime  vir,  tem- 
poris,  qua  premor  , anguftia  in  Felì- 
cis  Roletti  de  lpirituum  circuiamone, 
deque  Anima  cogitante  Syftema  , 
animadverfiones  proponere  potui  ; 
plura  fortafle  difleram  , de  hac  re  , fi 
Medicae  Praxeos  curse , quibusvelin- 
vitus  detineor,  maturius  rem  me  per- 
pendere  fiverint  . Has  vero  qualef- 
cumque  lucubrationes  non  pudet  ad 
tunm  adducere  judicium  : quas  nifi 
proba veris  , proprium  a d verta  m erro- 
rem  : fin  vero  mese  opinioni  c ilculum 
adjeceris,  publico  prodefle  poterò  , 
in  cujus  gratiam  , non  vero  ut  po- 
pularem  mihi  auram  0:’  atein  , me 
ìcrip  fifle  fa  teor , non  i mmem or  ì : ! i us 

Cìeo-  ■ 
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Cleobuli  apophthegmatis  ; Kyài, rtt 
rà  or  -zrA m<t/ov  <t«.  Tu  interim  vale  , 

&*me,  quod  facis,  ama. 

* • . > * # 

Dabam  Barii  n.  Cai-  Februarias 
A-CIDIDCCXXXIV* 
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DISSERTAZIONE 

D E L 

Sig..  Canonico 
D.  ANTONINO  MONGITORE 

Sopra  un’antico  Sepolcro  , e Simu- 
lacro ritrovato  nella  campagna 
di  Palermo  1"  anno  1695. 

Au/Illustriss*  ed  Eruditiss. 

S I G. 

IGNAZIO  MARIA 

C o M O. 


All'  lllu flrifs . ed  Eruditifs . Sig.  " 
il  Sig . Z).  Ignazio  Maria 

. •:  . . 

COnfeflo  Anceramente  , che 
valid/flìma  repugnanza  m’  ha 
ritenuto  a portar  fotto  l’oc- 
chio purgatiflìmo  di  V.  S.  Illuttrifs. 
quelle  mie  mal  digefte  rifleflìoni  , 
fatte  full’  antico  fepolcro,  e Amulà- 
cro,  ritrovati  gli  anni  fcorfi  in  que- 
sta campagna  Palermitana  . Nulla- 
dimeno  il  delìderio  d’  ubbidire  alle 
fue  replicate  iftanze,,  e la  vivafpe- 
ranza  di  vederle  ammendate  o il- 
luftrate  dalla  fua  fingolar  erudizio- 
ne , han  piegata  la  mia  durezza» 
Eccole  dunque  quali  elle  fi  fiano  ; 
lafciando  in  fuo  arbitrio  farne  quel 
che  giudica  , o feppellirle  in  una  pero 
petua  dimenticanza  , o renderle  pa- 
icoLo  del  fuoco . 

° Nel  169  5.  alcuni  Tagliapietre  nel- 
14  contrada  chiamata  Portella  di  Ma- 
re , non  più  che  fette  miglia  dittan- 
te dalla  Città  di  Palermo  , mentre 
erano  applicati  a cavare  alcuni  tra- 
vertini ad  ufo  di  fabbrica , s’ avven- 
ne- 
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nero  in  una  gran  pietra  quadrango- 
lare, e togliendola  via  , s’ accode- 
rò, eh’ era  Hata  ivi  collocata  a chiù-  , 

' der  la  bocca  d’una  fotterranea  ca- 
verna , in  cui  potea  agevolmente 
feenderfi  per  una  ficaia  intagliata  nel 
vivo  fallo  , lavorata  con  mediocre 
artifizio.  D’ un  fubito  i buoni  Arte- 
fici, o fpinti  dalla  curiofità,  o Ili- 
molati  dalla  vana  fperanza,  d’ aver- 
vi a trovar  dentro  qualche  occulto 
teforo , fcefero  nella  caverna  , e tro- 
varono una  ftanza  modellata  inqua- 
dro , cavata  nella  fteffa  pietra  à’ 
forza  di  piccone,  larga  venti  palmi 
di  proporzionata  altezza  , e lavora- 
ta a volta  . In  fondo  alla  ftanza  , e ^ 
dirimpetto  alla  bocca  della  caverna  , 
vedeva  fi  un  Sepolcro  di  marmo  d’ 
ordinaria  ftruttura  lungo  palmi  nove  , 
e tre  largo.  Sopra  l’urna  fepolcrale 
fu  òlfervato  un  marmo,  cheferviVà 
di  coverchio  , in  cui  era  fcolpita  a 
baffo  rilievo  una  donna  giacente  di 
nobil  lavoro:  lunga  poco  più  di  fett»è 
palmi;  in  voltoavvenente,  che  beh 
la  moftrava  Matrona  d’alta  sfera  j 
era  ricoperta  d’ una  vefte  lunga  fino  a' 
piedi , che  ignudi  pofavano  fopra  uné 

fica- 
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fcabelletto . Il  capo  era  circondato  da 
una  benda  , che  porta  vali  due  volte  in 
giro,  e veniva  a 
legar  fi  fulla  fron- 
te -iLe. braccia  di-'  ***  - 
fiefe  a*  fianchi,  e- 
ran  nella  (omini**:  . 

tà  coperte  dalle, 
maniche  della  ver?»  : 

He  , come  nell’  „* 
aggiunta  figura  * :A-  .< 

. 1 Tolta  via  que-  ,•>- 
Ha  lapida  , che 
copriva  V urna  , 
vi  fi  trovò  dentro 
un  cadavefo  intie- 
ro in  lunghezza  di 
fette  palmi  t ap-  , 
pena  però  vide  V 
aria , che  d’ un  fu- 
bito  fi  riduffe  in 
cenere  in  rifer-  • . 
ya  del  cranio , di 
grandezza  corri** 
fpondente  al  cor- 
po e grolla  un  <• 
buon  detto ..  Differo  allora  efferfi  tro- 
vate dentro  il  fe'polcro  alcune  Anti- 
che Lucerne  *, e Medaglie  t:  rnacadu- 
: te 
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te  in  mani  di  Perfone  rapaci , e di 
baffa  lega , non  fu  permetto  il  veder- 
le, non  cheoffervarle  ; con  pena  de- 
gli Eruditi,  che  averebbono  potuto, 
fe  nott; pienamente  conofcere  , alme- 
no argomentare  la  qualità  della  per»- 
fonaifepolta  . Appoggiati  a’ fianchi 
deità,  fotterranea  ftanzà  fi  trovaron 
y*‘ri  due  Sepolcri  di  creta  cotta  , ne’ 
non  ì|  trovò  né  cada  vero  , né 
|u$ra  cofa  particolare . 

£ &I1  detto  còverchro  volle  per  fe  al- 
lora il  JDucà  d’ Uffeda  Viceré  di  Si- 
cilia , per  Soddisfar  la  fua  erudita 
curiòfità:  ma  nel  partir  da  Palermo 
ioti  1696.  donollo  al  Sig.’  Principe  di 
'Hifcemi  D;  Giufeppe  Valguarnera 
allora  Pretore  della  Città  ; ed  egli 
lo  trasferì  jal  palagio  Pretoriano  , 
ove  il  vidi , e otterrai  la  prima  vol- 
tai ma  poi  il  Principe  terminato  il 
fuo;jgoyerno , il  portò  via  al  fuopro*  _ 
pri<iipàà.agio  preflo  la  marina  , ove 
iir-oggi  fi^ede  incaftrato  in  un  mu- 
ro . 

Ad  iftanza  dello  fletto  Viceré  s’ap- 
plicarono ad  inveftigar  di  chi  fotte 
mai  quefto  Sepolcro , efimulacro,  il 
Sig-  Marchefe  di  Giarratana  D-  Gira- 
la- 
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lamo  Settimo  , letterato  nell’  Erudi- 
zioni greche,  e latine  verfatiflimo: 
come  purè1  il  Sjg.  D.  Placido  Notar- 
bactolo;  ma  le  loro  interpretazioni 
fin  dal  principio  vennero  interrotte 
colla  partenza  del  Viceré  , come  ac- 
cenna D.  Vincenzio  Auria  nell'  Ifto - 
ria  Cronologica  de*  licere  di  Sicilia  al 
fol . 107.  che  narra  1’  invenzione  di 
quello  ofépolcra. 

- A neh’ io  allora  per  mio  particolar 
divertiménto,  ed  efercizio  , m’ap- 
plicai a fcriver  quello  difeorfo,  che 
poi,  come  inutile,  laiciai  in  abban- 
dono : ma  ora  rimettendolo  fui  ta- 
volino all’ amorevoli  illanze  di  V.  S. 
1-lluftrilfima  ho  voluto  aggiungervi 
alcune  fecónde  rifleflìoni , Soggettan- 
dole bensì  alla  fua  erudita,  efegna- 
Lata  avvedutezza.  : 

Mi  pofi  dunque  allora  ad  efami- 
nare  il  luogo  della  Caverna  Sepol- 
crale : 1&  Sua  forma,  il  lavoro  dell’ 
immaginò  fcolpita  nel  coverchiodell’ 
urna , e qualche  opinione  , che  al- 
lora verfò  fra  gli  Eruditi  ; per  con- 
getturare- di  chi  potette  elfer  giam- 
mai-; giacché  non  vi  fi  trovò  né 
iscrizione , né  geroglifico , né  Segno 

al- 
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alcuno  a poterne  fare  un  certo  giu- 
dizio- 

Cominciai  dunque  a riflettere  al 
luogo  ove  era  cavata  quella  fòtter- 
ranea  caverna,  e ii  confiderai  come 
luogo  dettinato  a feppellirvf  i cada- 
veri de’ defortti  ; ancorché  fette  mi- 
glia dittante  dalla  Città  di  Palermo. 
Mi  rammentai  eftère  ttato  in  coflu- 
me  degli  Antichi  il  feppeliire  j Jor 
Defonti  fuori  le  Città ii  Cosi  prati- 
caron  gli  Ebrei , 'còme  ne  fanno  in- 
dubitata fede  \/t  fagre  Carte;  poi- 
ché in  caverne,  a camere  fabbricate 
a quefto  fine  fuori  le  Città , feppel- 
lìvano  i lor  Congiunti.  S’ ha  che 
Abramo  comperò  da  Efron  in  Ebron 
una  caverna  doppia  per  feppellire 
Sara  fua  moglie:  Atque  ita  fepclivit 
Abraham  Saram  uxorcm  fuam  in  fpe - 
lune  a agri  duplici  . Genef.  23.  19.  Ed 
ivi  fu  por feppellito  lo  fletto  Abra* 
mo . Ibid.  25.9.  come  pur  Giacobbe 
Ibid.  50.  8.  Di  Rachelle  fi  legge 
che  fepulta  efi  in  'via , qua  ducit  E- 
phratam . Genef.  35.20.  Giufeppe  fu 
feppellito  in  Sìchem  in  pajrje  agri  , 
quem  e me  rat  Jacob  a jiliis  Hemor  . 
Giofué  nel  monte  Efrem.  Joan.  24. 

30. 
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30.  3».  Ma  rimettendomi  a quanto 
fcrivono  di  quello  Ebraico  coftume 
Federico  Mulleti  de  fepulcbris  He - 
braorum,  Giovanni  Nicolai  nel  libro 
collo  ftelfo  titolo , e il  P.  D.  Agoftino 
Calmet  in  Differtatione  de  funeribu* , 
ÌS*  J epulcbris  Hebraorum . Nel . Sagro 
Vangelo  abbiamo  , che  il  Sepolcro 
di  Lazaro  era  fuor  di  Betania  . Jo : 
15*  38.  Che  Crifto  Npftro  Signore 
s*  avvenne  nel  figlio  della  Vedova  di 
Naim  , mentre  era  portato  alla  fe- 
poltura  fuori  la  Città  . .Lue,  7.  iz. 
Che  fuori  Genefarette  gli  fi  fecero 
incontro  due  olfeffi  , che  abitavan 
né'  fepolcri . Matt.  8.  28.  E per  non 
andar  più  in  lungo , il  iepolcro  del- 
lo ftelfo  Crifto  Redentore  fu  a modo 
di  camera,  che  Giofeffod’  Arimatia 
avea  preparato  per  fé  nel  Calva* 
rio  ; erat  autem  in  loco  ubi  crucifixus 
efi  , bortus  , (9?  in  borto  monumentum 
novum , in  quo  nondum  quifquam  po- 
fitus  erat . Jo:  19  . 4,1. 

I Romani  coftumarono  feppellire 
i Cadaveri  fuori  la  Città  .*  Così  s’  ha 
di  Numa  feppellito  nel  Gianicolo  , 
che  non  fi  dubita  folfe  fuori  la  Cit»» 
tà  , il  che  fcriVe  Livio  Dee.  4.  lib.  50. 

Piu- 
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Plutarco  in  Numa  , e chiaramente 
Plinio  lib.  13.  cap.  13.  Cn.Tcrentium 
faribam  agrum  faum  in  Janiculo  repa- 
ftinantem  offendile  arcar» , in  qua  Nu- 
tria , qui  Ronue  regnavit  , fitus  fuif- 
fet . Servio  Tullio  , fecondo  fcrive 
Dionifio  lib.  4.  fu  feppellito  fuori  la 
Città  . Tal  coftume  trafcurato  alle 
volte , fu  riabilito  con  vigor  di  leg- 
ge; onde  nelle  12.  tavole  apprettò 
Cicerone  de  legibus  lib.  2.  leggeva  fi 
Hominem  mortuum  in  Urbe  ne  fepeli • 
to , neve  urito . li  Senato  Romano  , 
ettendo  Confolo  Duillio  , circa  l’an- 
no di  Roma  490.  fece  decreto,  che 
niun  fi  feppellifle  dentro1  la  Città, 
come  fcrilfe  Servio  in  11.  ALneid. 
Ante  etiam  in  Civitatibus  bomines  fe- 
peliebantur . Quod  pofiea  Duillio  Con- 
fale S enatus  probibuit , lege  cavit , 
ne  quif'in  Urbe  fepeliretur  . Adriano 
Imperadore  pubblicò  legge  penale 
contro  quei,  che  feppellilfero  i mor- 
ti nelle  Città,  e contro  i Ma  giura- 
ti , che  ciòpermettfcflero,  come  at- 
tefta  Vulpiano  lib.  % o.  ad  Ediftum  . 
Lo  fteffo  prefcrifle  Antonino  Pio  Im- 
peradore  , come  nota  Giulio  Capi- 
tolirio in  Antonino  Tio  : Intra  Urbes 
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fepeliri  mortuos  vetuit.  V’ha  pur  la 
Legge  di  Diocleziano , e Maflìmia- 
no  lib.  de  relig.  & fomp.  funer,  che 
lo  ftelTo  comandava  . 

Fu  fondata  quella  legge  in  più 
ragioni;  primo  per  non  contaminar- 
li i facrifizj , e cofe  fagre  : ne  fan - 
Bum  municipiorum  jus  pollutttur  \ il 
che  nota  la  Itefla  legge  , o pure  Pau- 
lo Giurifconfulto  lib.  1.  reccpt.Sent. 
<jj.  M.  Laverio  lucubr.  lit.  2.  cap.  5. 
pag.  126.  e Kirchmanno  de  fonerib. 
Koman . lib.  2.  cap.  zi.  Secondo  per 
evitarli  il  pericolo  d’  incendio  coll’ 
ufo  del  Rogo  , come  vuole  Tullio 
de  legib.  lib.  e.  Terzo  per  non  am- 
morbarli la  Città  colla  puzza  de’ 
cadaveri,  come  feri  ve  Ifidoro  lib.  14. 
0 rig.  cap.  1 1 . 

. I luoghi  deftinati  alle  fepolture 
fuori  la  Città  di  Roma  o eran  le 
fkrade  pubbliche  : o qualche  luogo 
proprio  : o luoghi  a tal  fine  affe- 
gnati , come  offerva  Giacomo  Gufe- 
rò de  jure  Manium  lib.  2.  cap.  33.  Se~ 
pulchra  , ergo  , feri  ve , aut  propter 
vias  publicas  pofita  funt , aut  in  fon- 
do proprio , aut  in  locis  publice  adfe - 
l pulturam  ajftgnatic , vel  Scnatufconful* 
Opufc.Tom.  X.  P fo, 
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to , aut  Vecurionum  decreto  datìs . Il  fine 
di  collocarli  preffo  le  firade  s’ha  da 
quella  ifcrizione  riportata  dal  Gru- 
ferò pag.  39 z. 

T.  Tollius  T.  Tolii  Mafculus 
IIIT  Vir  Bondicomenfis  . 

Eie  propter  viam  pofitus  . 

Ut  dicane  prcetereuntes  , Vale  . 
Meglio  Varrone  lib.  }.  de  lingua  la- 
tina : Monumenta  etiam  in  fepulcbrùs 
fecundum  viamfunt , qua  preetereuntes 
admoneant  fe  fuijfe , & illos  effe 
mortale s . 

Di  quello  coflume  di  feppellir  pref- 
io  le  vie  pubbliche  , fcrivon  Torn- 
mafo  Dempflero  in  fuppl.  ad  Re- 
gnum  antiq.  Roman,  lib.  $.  cap . 39. 
GiofefFo  di  Lorenzio  Volymat.  lib.  3., 
fynop.  5.  e altri  non  pochi  ; quindi 
l’ufo  frequente  di  leggerli  negli  epi- 
taffi : Sìfte  viator  ; Cave  viatori  Afpi- 
ce  viatori  affine  che  i Pafleggerire- 
golaflero  la  vita  colla  memoria  della 
morte.  La  Via  Flaminia,  e Latina 
frali’  altre  furon  deflinate  in  Roma 
a feppellire  i cadaveri  : onde  Gio- 
venale fat.  1. 

. . . Experiar  quid  cencedatur  in 
illos , 
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Quorum  Flaminia  te  gì  tur  cinis 
atque  Latina. 

Di  effe  eruditamente  il  Conte  Ca- 
millo Silvelìri  nel  Giovenale  [piegato 
pag.  6 4.  (so  67.  V’aggiunge  il  Kir- 
chmanno  de  funer.  Roman,  lìb.  a. 
cap.  22.  Le  Vie  Appia,  Aurelia  , 
Lavicana,  Laurenziana,  Oftienfe  , 
Preneftina  , Salaria,  e*  Tiburtina  . 

Lo  fteffo  ufo  aveano  i Greci  , e 
altre  Nazioni  . Gli  Ateniefi  davan. 
fepoltura  a’ morti  in  [uburbiiì  . Tu- 
cidide Uh.  i.  Servio  Sulpizio  in  Epifi. 
adCicer.  lìb.  14.  famil.  Epifi.  n.  Co- 
sì quei  di  Smirna . Cicer.  prò  Fiacco . 
Di  Sicione  Plutarco  in  Arato.  Di  De- 
io Strabone  lib.  io.  di  Corinto Pau- 
fania  lib.  11. 

In  Sicilia  vi  fu  anticamente  que- 
llo coftume;  onde  abbiamo,  che  in_ 
Siracufa  fuori  la  Città,  e preffo  le 
porte  Agraggiane  , vi  era  gran  nu- 
mero di  iepolcri,  come  fcrive  il  Bo- 
nanni  nella  Siracufa  illuflrata  lib.  1. 
pag.  194.  coll’  autorità  di  Cicerone 
Tufcul.  lib.  5.  che  attella:  Efiautem 
ad  portai  Agragianas  magna frequentia 
[epulcbrorum  : e fra  eflì  fi  gloria  ave- 
re ritrovato  tra  vepra)  il  fepolcro  del 
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famofo  Archimede,  mentre  egli  era 
Queflore  in  Sicilia.  Il  fepolcro  del 
Ré  Gilone,  e di  Damarata  fua  mo- 
glie , é certo  , che  fu  fuori  la  Cit- 
tà , come  ci  narra  Diodoro  Siciliano 
ìib.  ii.  e 14.  Il  celebre  Poeta  Steli- 
coro  fu  feppellito  in  Catania  , fuori 
una  delle  fue  porte  , che  da  lui  fu 
detta  Stelicorea  , come  con  Suida  , 
Lucio  Polluce,  e Paufania  fcrive  Fa- 
zello  dereb.  Sic.  dee . 1.  lib.  3.  cap.  1. 
.E  in  quel  luogo  foggiunge , che  cran 
l’ antiche  fepolture  . De’  fepolcri nel- 
la campagna  vicina  alla  Città  di 
Cartagine  ne  fa  piena  fede  il  P.  Fran- 
cefco  Aprile  nella  Cronolog.  di  Sicilia 
lib.  3.  cap.  z.  p<fg.  404. 

Ma  fenza  andar  vagando  , fuori 
Palermo,  nella  vicina  campagna  di 
, quella  Città  in  varj  tempi  fi  fon  di- 
lcoperte  varie  antiche  fepolture  . 
Parecchi  anni  addietro  nella  pianura 
di  (S.  Era  limo  , poco  lontana  dalle 
mura  della  Città,  e in  diftanza  di 
pochi  palli  dalla  Chiefa  di  detto  San- 
to , nell’  appianarli  il  fuolo  per  ag- 
gevolare  il  palleggio  delle  carrozze 
ne’ tempi  efti vi , li  feopriron  diverfe 
fepolture.  3Nel  1693.  in  una  gran 
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tempefta,  la  violenza  d’ un  torrente 
d’acque  preffo  la  Chiefa  di  S.  Tere- 
fa  de’ Padri  Carmelitani  Scalzi,  po- 
chi palli  dilcofta  dalla  Città  , pofe 
in  veduta  di  tutti  diverfe  Sepolture, 
che  flava n nafcofle  fotterra  . In  un 
giardino  del  Sig.  Girolamo  Bi fio  pref- 
fo la  fteflfa  Chiefa  , pochi  anni  fo- 
no, altra  fotterranea  lepoltura  fu  ri- 
trovata : e altre  in  altri  luoghi  all’ 
intorno  la  Città  , che  per  non  elfer 
lungo  tralafcio . Fazello  Dee.  1 . lib.  8. 
pag.  187.  attedia,  che  fuori  le  porte 
de’ Greci,  edella  Vittoria,  eran  le 
fepolture  de’Saracini:  extra  duashas 
porta f prò  mxnibur  Sarracenorum  oli  ut 
fepulcbrorum  erat  locar  , quorum  detate 
me  a plurima  flint  reperta . 

Sicché  ioftimo,  che  come  leftra- 
de  Flaminia,  la  Latina,  e altre  di 
Roma  , come  dilli  , eran  luoghi  de- 
stinati alle  fepolture  de’  Romani  , 
così  quel  campo  ove  fu  trovata  que- 
fla  fepoltura  , folfe  luogo  pur  desti- 
nato a Seppellirvi  i Cittadini  riguar- 
devoli  di  Palermo  , o dell’  antica 
Città  di  Solanto;  poiché  più  che  in 
altra  parte  della  Campagna  Paler- 
mitana fi  fon  trovati  Sparli  ivi  in- 
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torno  di  tali  fepolcri , come  Tappia- 
mo. L’  Eruditiffimo  Abate  Michele 
del  Giudice  in  uno  l'quarcio  di  let- 
tera, riportata  dal  P.  Aprile  cit.  lib.  3. 
cap.  2.  pag.  404.  fcrive;  L'ufo  de' 
Cartagine  fi , come  fcrive  Crifioforo  Hen- 
dreicb  Reip.  Chartag.  lib.  ri.  cap.  9* 
$.2.  era  di  feppellire , e non  di  bru - 
giare  i cadaveri , non  ofiante , che  Vir- 
gilio di  Vidone  dica  il  contrario  ; e fer- 
vendo ancóra  la  magnificenza  de' fepol- 
cri incavati  fotte  terra  ; come  fe  ne 
fcuoprono  in  Solante  vicine  a Val  ermo , 
fd  in  Vaiermo  ancora « 

Nella  lleffa  contrada  vove  trovoflj 
quella  caverna  fepolcrale  , di  cui  feri- 
vo , fe  ne  ritrovò  altra  non  molto 
diffimile  nel  1725.  con  entro  altra 
fepolcro,  e llatua , pure  fcolpita  a 
baffo  rilievo  , che  fervìfa  di  cover- 
chio  al  fepolcro  : e altro  di  matto- 
ni, con diverfe  lucerne,  vali,  can- 
tiche memorie  : qual  limulacro  fu 
poi  trasferito  dal  Sig.  D.  Francefco 
Bonanmr  Principe  della  Cattolica 
nella  Terra  vicina  di  Mifilmeri  : 
€ fopra  di  effa  avea  cominciato  il 
fopralodato  Abate  del  Giudice  un* 
erudito  dilcorfo  , che  pòi  divertito 
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in  altri  più  gravi  affari  , e foprag- 
giunto  dalla  morte  , lafciò  imper- 
fetto . 

Circa  la  forma  di  .quella  fepoltu- 
ra  rifletto  , che  gli  antichi  incava- 
van  {otterrà  nel  vivo  {affo  lefepol- 
ture,  a forma  di  fotterranee  ftanze , 
nelle  quali  fcendevafl  con  ifcale  la- 
vorate pure  a fcalpello  nello  fteffo 
fallò  . Così  Giovanni  Kirchmanno 
de  funerib.  Roman.  lib.  3.  cap.  65. 
At  vero  , feri  ve  , communia  [epulcra 
erant  plerunque  fubterranea  adificia  , 
arcuato  opere  extrulla , pavimenti  f [ra- 
ta ^ a parietibus  circumfepta  , in  quee 
tanquam  in  celiar  qUafdam  per  gradus 
aliquot  defeendebatur  . E’  conferma 
coll’  autorità  di  Petronio  , che  d’una 
Matrona  Efefina  fcrive  : In  condito - 
rìum  etiam  profequuta  e[  defunBum  . 
È poi  : defeendit  igitur  in  conditorium. 
Così  pure  Samuello  Pitifco-Lffff.  antiq . 
Roman,  to.  3.  v.  fepoltura  pag . 403. 
Nonnulli  illis  gradur.addebant , poten- 
tiores  nìmirum  , diBiorer  . Erant 
enim  horum  plerumque  fubterranea  a- 
dificia  arcuato  opere  extruBa  , pavimen- 
tar ft rata  , & in  illa  tanquam  in  cel- 
iar quafdam  per  gradar  aliquot  defeen- 
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debatur . E ben  fi  raccoglie  da  Pru- 
denzio Verifiepb.  Vi.  153. 

Haud  procul  estremo  culta  ad po- 
moeria  vallo 

Menfa  latebrojis  cripta  patet 
fovei Jj . 

Hujus  in  occultum  gradibus  via 
prona  reflexis 

Ire  per  anfraclus  luce  latente 
docet . — - 

In  tal  forma  era  la  fotterranea  Se- 
poltura, poco  dittante  alla  noftra  , 
ritrovata  nel  1725-  come  ditti  : e 
quella  nel  giardino  del  Biffo  pur  in 
Palermo  già  rammentata . Nell’Ifo- 
la  di  Malta  anni  addietro  fe  ne  ri- 
trovò altra  fonile  , come  s’  ha  da  una 
lettera  del  Canonico  D-  Ignazio  di 
Coftanzo  , pubblicata  da  Antonio 
Bulifon  nelle  lettere  memorabili  raccoL 
4.  pag.  119.  Egli fcrivendo nel  1693. 
dice  , che  cavandoli  nell'  anno  fcorfo 
pietre  da  un  luogo  di  quefi'  t fola , de- 
nominato Gbarbarca , poco  difiante  da- 
gli antichi  fojfati  della  Citta  notabile , 
pofta  nell'  umbillco  di  quefi a ifola  , ca- 
sualmente fi  [coprì  un  [epolcro  [otter_ 
raneo  formato  nella  rocca  , dentro  ,7 
quale  in  parte  alquanto  rilevata  fitr0_ 
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vo  un  cadavere  sfatto , e ridotto  quafi 
in  cenere  . E lenza  più  , era  la  fe- 
poltura  ritrovata  come  fon  quelle  , 
che  in  oggi  coftuman  farli  da’  bene- 
ftanti  nelle  Chiei'e,  a modo  di  came- 
re fotterranee . 

Intorno  alle  fattezze  della  ftatua, 
cha^era  coverchio  di  quello  fepolcro 
ebbero  allora  gl’ingegni  Palermita- 
ni materia  di  far  varj  difcorli  ; ab- 
benché  lenza  il  fondamento  di  fode 
congetture  ; non  eflendolì  ritrovata 
nella  fepoltura  nè  ifcrizione , nè  al- 
cun veltigio  d’antica  memoria.  Un 
più  d’ogn’ altro  s’inoltrò  a credere  , 
che  rapprefentalfe  la  Regina  FiliRi- 
de,  moglie  di  Pirro  Re  degli  Epiro- 
ti , e di  Sicilia  : onde  collocata  poi 
dal  Sig.  Principe  di  Nifcemi  in  un 
luogo  ameno  del  fuo  palagio  , inca- 
lvata dritta  nel  muro,  perfuafequel 
Principe  a farvi  fcolpire  al  di  lotto 
in  una  tavola  di  marmo  quella  ifcri- 
zione . 

P HI  LIST  IDEM 
He  gin  am  Sicilia! , Panormi  incoiarti 

Anno  fere  tricentcfimo  ante  falutem 
jHLacid<£  uxorem , 
a Lapidici x, 
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Vyratarum  lymphas  verfus 
die  vigeft mo  Septembris  1 69  5. 
Marmorea  in  tumba  illcefo  cor  por  e in - 
ventam  , 

<£$■» 

ab  III.  "Duce  Uzedoe  "Prorege 
Anno  1 696.  receptam 
Laribus  cufiodiendam  dedit  : 

111.  D.  Jofepb  Valguarnera  Nix  e mi 
Vrinceps  fate,  fune  Vrator  , 
Kationum  Magifter , 
quam 

Has  in  ter  amoenitates  fpettantibus  ob- 
iettati 
V t 

Tantum  vetuftijjìmum  fimulacrum  y 
oblivionis  ex  faucibus  ereptum , 
confervatum  viderent  . . 

Anno  primo  fupra  milleftmum  f ’eptin - 
gentefimum . v 

Da  che  foffe  fpintó  l’autore  dt 
quella  ifcrizione  a credere  il  fimu- 
lacro  efler  di  Filiftide  moglie  del  Re 
Pirro  > non  fi  fpiega  nell*  il’crizrone  .. 
Sol  ritrovo  in  un  piccolo  notamen- 
to  , che  fece  allora  quel  letterato  y 
autore  di  quell’ opinione y che  s’av- 
visò effer  di  Filiftide  y perché  una 
medaglia  di  Filiftide  aggiunta  all* 

ope- 
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opera  del  celebre  Filippo  Paruta  , 
ha  Somiglianza  colla  ftatua  . Una  me- 
daglia però  , dice  la  Scrittura  , di  Fi - 
liftide  Regina  ci  fa  credere , che  fojfe 
della  fudetta  , mentre  il  ritratto  della 
riferita  Regina , che  fi  vede  nella  me- 
daglia è uniforme  a quello  della  lapi- 
da  . E’  la  medaglia  fudetta  coll'  im- 
pronta . della  Regina  coronata  , con  una 
fafcia , 0 vitta  : il  capo  coverto  d'  un 
velo:  nel  rovefcio  una  quadriga  guida- 
ta dalla  vittoria , ch'ha  di  fopra  una 
fiella  , fopra  di  quefia  vi  fon  le  feguen - \ ' 

ti  lettere  greche  BASIAI22A£  + 
cioè  Regina  . Sjotto  la  nuadriga  l\in- 
fr aferitta  QlAlXTIAOS,  cioè  Fh%  ; 
lifiidis  v Fatto  il  paragone  di  quefia  f 
medaglia  colla  ftatua  , s ' 0 ferva  efer 
uniformi:  onde  non  efendovi  cognizio- 
ne d' altra  Regina  in  Sicilia  fuor  di 
quefia  , fi  crede  per  infallibile  , e fere 
il  fepolcro  di  Filiftide . Non  altro  ha 
la  Scrittura  , che  non  fa  menzione 
alcuna,  che  Filiftide  fofle  ftata  mo- 
glie del  Re  Pirro  , come  poi  fece 
Scolpire  nel  marmo  . . 

Ma  io  a dirne  il  vero  , non  poffo 
quietarmi  a credere  , che  folSe  il  Si- 
mulacro della  preteSa  Filiftide  ; poi- 
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ché  certo  è che  nell’  opera  del  Pa* 
ruta  ftampata  la  prima  volta  in  Pa- 
lermo nel  1610.  non  vi  furono  Cam- 
pate medaglie  diFiliftide.  Nella  ri- 
ftampa  fatta  dall’ Agoft  ini  in  Roma 
nei  1649.  fralle  medaglie  di  Mamer- 
co , e di  Agatocle  vi  furono  aggiun- 
te cinque  medaglie  diFiliftide:  e in 
tutte  fi  oflerva  Fillftide  velata  , e 
con  benda  in  capo  : e nel  rovescio 
in  ognuna  v’ha  una  carretta  guida- 
ta dalla  vittoria  , colle  addotte  pa- 
role greche  . Le  fteffe  cinque  meda- 
glie lì  vedono  nell’edizione  di  Lio- 
ne fatta  da  Marco  Majer  nel  1697. 
e nello  fteffo  fito:  e così  pure  nell’ 
ultima  riftampa  nella  raccolta  degli 
Storici  di  Sicilia  pubblicata  da  die- 
tro Vander  Aa  nel  1 72  3^  in  Leiden, 
voi.  6.  nella  tavola  155.  Ma  fatto 
il  rilcontro  fra  l’effigie  nel  marmo, 
eie  medaglie,  non  vi  vedo  la  nota- 
ta lomiglianza  anzi  elfendo  le  cin- 
que tefte  nelle  medaglie  improntate 
col  volto  in  profilo  ; e quello  nel  mar- 
mo , intero  , non  vedo  come  polla 
ricavarfi  tal  fomiglianza  . In  oltre 
oflervo  il  volto  nel  marmo  quali  ro- 
tondo, e nelle  medaglie  un  poco  lun- 
\ gbet- 
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ghetto  ; ilcchè  fi  comprende  piutto- 
ito  la  difTomiglianza . 

L’eruditiffimo  Sigiberto  Avercam- 
po  in  detta  Raccolta  di  Leiden  Voi.  6. 
pag.  101  j.  con  più  ragioni  congettu- 
ra, che  quella  Fililtide  imprefla  nel- 
le medaglie  , fia  la  llefia  che  Da- 
marata moglie  di  Gelone  Re  di  Si- 
racul’a  ; poiché  fono  limili  ne’ rove- 
sci quelle  cinque  medaglie  di  Fili- 
itide,  e quelle  di  Gelone:  e aggiun- 
ge che  ben  può  elfere  , che  la  mo- 
glie di  Gelone  avelie  due  nomi,  Da- 
marata, e Filiflide . Che  fe  Dama- 
rata è la  llella,  che  Fililtide  , non 
può  in  conto  alcuno  a Filillide  at- 
tribuirli la  llatua  ; attefoché  Dama-  - 
rata  morì  in  Siracula  , ed  ebbe  il  fe- 
polcro  nella  fua  villa  dittante  da 
quella  Città  un  miglio  ? e mezzo  ; 
ove  poi  volle  elfer  feppellito  lo  llef- 
-fo  Gelone,  come  ci  attella  Diodoro 
Uh.  11.  n.  38.  cadaver  , feri  ve  di  Ge- 
lone , in  uxoris  agro  conditum  intra 
novem , uti  vocantur  , turrcs  , operum 
mole  ftupendas  . E nel  lib.  14.  n.  6 4. 
lcrive  , che  Imilcone  Capitano  de’ 
Cartagine!!  rovinò  tal  lepolcro  : 
Imilco  c unii  a ferme  Sepulcra  , quue 
- , j«x- 
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juxta  erant , demolitur  , interque  es- 
tera Geloni: , uxorifquc  ejus  VjmarSa 
monumentum , mirifico  quondam  opera , 
fumptuque  extruflum  [ubripuit . E co- 
sì fcrìvono  ancora  Giacomo  Bonanni 
»?//<*  5 ir  ac.  Illuft . /*£.  i.  pag.190. 197. 
e 198.  e Vincenzio  Strabella  JiVdC. 
»»f.  frf/V.  4.  ».  102. 

Nel  dire  moglie  del  Re  Pirro  que- 
lla Filiftide  , e Rimarla  feppellita 
in  Palermo  , non  vedo  qual’ ombra 
di  fondamento  pofla  eflervi  . Ebbe 
Pirro  per  moglie  JLanafla  j figlia  d’ 
Agatocle  Re  di  Siracufa  , da  cui 
ebbe  un  figlio  di  nome  Aleffandro, 
come  s’  ha  dal  citato  Diodoro  eclog. 
lib . 22.  ».  11.  Chiamato  da  Siracu- 
fani  venne  in  Sicilia  nell’anno  476. 
di  Roma  : nel  feguente  anno  fece 
diverfi  acquifti  , e occupato  Paler- 
mo, d’un  fubito  pafsò  avanti.  11  iuo 
dominio  però  in  Sicilia  non  oltrepaf- 
sò  due  anni:  e poiché  vi  venne  con 
efercito,  Tempre  occupato  in  efercizj 
militari  , non  par  verifimile  , che 
portafle  feco  la  Regina  moglie . Ol- 
tre che  non  s’ha  che  facefle  refiden* 
za  in  Palermo;  effendovi  flato  bre- 
viifimo  tempo,  come  nota  l’Inveges 

. nel 
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nel  "Palermo  Antico  pag . 378.  ficché 
non  può  crederfi  , che  morta  la  di 
lui  moglie  in  Palermo  , qui  vi  re- 
fiafre leppellita  . Aggiungo  , che 
Plutarco  nella  vita  di  Pirro  fa  di- 
pinta menzione  delle  fue  mogli  , 
che  furon  tre  , Antigona  , Bercen- 
na  , e la  già  nominata  Lanalfa  , e 
non  fa  ricordanza  in  niun  conto  di 
Filiftide.  Sicché  non  vedo  come  pol- 
la alcriverfi  per  moglie  di  Pirro  la 
pretefa  Filiftide  . 

Efcludendo  per  tanto  quella  Fili- 
llide,  fol  co’ lumi,  che  ci  fommini- 
flra  l’ antichità  polfo  ben  credere  , 
che  il  fimulacro  della  defonta  folle 
perlona  Gentile  ; giacché  fecondo  1’ 
antico  coftume  vi  fi  trovaron  , co- 
me dilli,  lucerne  , e medaglie  . In 
oltre  che  folle  perfona  ragguardevo- 
le, e d’alto  grada;  il  che  non  fol  ci 
addita  ilfepolcro,  e l’immagine  fcol- 
pita  nel  coverchio,  ma  anche  la  for- 
ma delle  velli  , e ornamenti  ; poi- 
ché quella  fafcia  , o fia  benda  lui 
capo  , per  indubitata  congettura  ci 
fa  comprendere,  che  folfe  Hata  per- 
fona fe  non  reale  , almeno  di  prima 
sfera  . Giulio  Cefare  Bulingero  tom. 
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i.  opufc.  de  Diademate  cap.  3.  ferì  ve  : 
Diadema,  autem  proprie  candida  fafeia 
fuit , Reges  frontem  redimire  po- 
liti funt  : e Carlo  Pafcalio  de  coronis 
lib.  9.  cap.  3.  materia  diademati*  fuit 
futili* , pleBilis , plicatilis  . Nc  mul- 
ta ; fuit  pannus , fafeia  , linteum : il 
che  conferma  coll’  autorità  di  varj 
Scrittori . Ma  quelle  bende  non  Tem- 
pre dinotavan  corone  : eran’ anche 
ornamento  di  Donne  nobili  , come 
olferva  Tommafo  Demftero  Ro/?- 

»«/»  antiqu.  Roman,  lib.  5.  35. 

Matronarum  hoc  proprie  gefta- 
men . E poco  dipoi:  U t vitt  a bone  fa- 
rum  Matronarum  ornamentum  . Così 
pure  Giovanni  Bernarzio  in  lib.  5. 
Theb.  fiatii  : Matronarum  hoc  propria 
geftamen  . Chiamavanfi  quelle  Ben- 
de Vìtt<e , perche  adoperata  a legare 
i capelli  , come  lì  olferva  nella  no- 
ftra  ftatua  . Vitto: , fcrive  Marziano 
Capella  de  nuptiisVbib.  funt  , qua 
crinibus  inneftuntur  , quibus  fluente s 
relingantur  captili , {9»  zitta  dieta  quod 
vinciunt . Onde  Ovidio  lib.  1.  Meta - 
morph. 

Vitta  coercebat  pofitos  fine  lege 
capillos 
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Nota  il  citato  Pafchalio  lib.  4.  r.22. 
A viri*  dotti*  jamdiu  obfervatum  efl  , 
alias  fujjfe  vittas  virginale s , alias  ma- 
tronales , quibus  utrceque  capillum  re - 
ligabant . Onde  Virgilio  JEneid.  7. 

Solvite  crinale s vittas  . 

Quindi  tal  ornamento  fu  proibito  al- 
le Meretrici,  come  s’ha  da  Tertul- 
liano de  cultu  femir.arum  ; e offerva 
il  Demdero  cit.  lib.  5.  cap.  35. 

Non  men  la  modra-perfona  rag- 
guardevole la  velia  lunga,  che  rico- 
pre tutto  il  corpo  . Ella  è a guifa 
di  llola  , o tunica , ufata  dagli  anti- 
chi nobili . Era  la  dola  vede  inte- 
riore , propria  di  Donne  , come  fi 
raccoglie  da  Vulpiano  l.veftis  §.  2. 
jf.  de  aur.  arg.  Vefiimenta  muliebria 
funt  , qua  matris  f umilia  caufa  funt 
comparata  , quibus  vir . non  facile  uti 
poteft  fine  vituperatione  : velut  ftol<e 
Quindi  Cicerone  Philipp . 2.  18.  fum- 
pfifii  virilem  togam , quam  ftatim  mu- 
li ebr  e m fiolam  reddidifii . Era  la  dola 
abito  delle  Donne  nobili  , e delle 
Madrone  ragguardevoli,  come  offer- 
va Gioleffo  Lorenzio  Volym.  lib.  3.  Sy- 
nop.  5.  pag.  219.  fola  , etfi  quamlìbet 
vefiem  figntficet  , ditta  a qtWv  , id 
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efl , induo,  propria  tamen  multerum  , 
(?>  malronarum . E altrove  /.  5.  pag. 
428.  flola  utebantur  /emina  bonefta  , 
{91  primaria  loco  toga  . Valerio  Maf- 
lìmo  lib.  6.  fui  principio:  Te  cuftode 
matronalis  ftola  cenfetur  . Appreflo  il 
< Rofino  antiq.  Roman,  lib.  5.  cap. 35. 
fi  vede  la  figura  d’una  donna  Ro- 
mana ftolata , che  egli  rapporta  da 
L orerizo  Baifio  de  re  veftiaria. 

La  Tonaca  anch*  ella  era  vette 
interiore,  cui  fopraftava  la  Toga  : 
ed  era  veftimento  tum  virile  , tum 
muliebre , come  fcrive  Ottavio  Fer- 
rano de  re  veftiaria  lib.  3.  cap.  r. 
Era  ella  in  ufo  con  maniche  corte , 
che  coprivano  appenna  la  parte  fu- 
periore  delle  braccia,  come  l’abbia- 
mo nella  noftra  ttatua  . Tali  vefti 
eran  dette  da’  Greci  Cololia  , come 
offerva  lo  fletto  Ferrano  lib.  3.  c.  8. 
Colobia  tunicas  fine  manicis  dittai  ve- 
teribus , dotti  adnotarunt , quafi  trun - 
cas  {91  mutilai . Ifidoro  : colobium  di- 
ttava quia,  longum  eft  , & fine  mani- 
cis ; Antiqui  enim  hoc  magis  utebantur . 
Giberto  Cupero  in  Apotb.  Homeri  pag. 
146.  Vatet  feminarum  tunicas  /ape 
- manicis  caruijfe  : e alla  pag.  180.  Tri- 
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pliccm  mihi  tunicarum  formarti  quo  ad 
bracbia  notavi  ; funtque  vel  manicate, 
vel  parvas  manica s babent , vel  piane 
iis  carent . Si  offerva  appreffo  l’eru- 
ditiffimo  Conte  Camillo  Silveftri  nel 
fu,o  Giovenale  fat.  pag.  206.  un  mar- 
mo d’ Artorio  , trafportato  dalle  Smir- 
ne neli^77.  che  ha  due  perfone  con 
quefta  forta  di  tonaca  fenza  maniche  . 
Fu  ulata  quella  tonaca,  ofia  colo- 
bio  da’ Monaci  d’Egitto,  come  ab- 
biamo da  Caflìano  de  babitut  Mona- 
cborum  lib.  1 . cap.  5.  e da  elfa  poi 
nacque  l’ufo  delle  Dalmatiche  nella 
’Chiefa  , come  oflervano  GiofefFo  Lo- 
renzo Polym.lib.  3.  fynop.  5.  pag.  213. 
Macri  bierol.  v.  Dalmatica  , e altri. 

A me  nulladimeno  pare  , che  la 
velia  efprefla  nella  noftra  ftatua  fe- 
polcrale  , fia  quella  lorta  di  vefta 
chiamata  da  Latiini  lnterula  , che 
corrifponde  a camicia  . Così  'Lorenzo 
cit.  pag.  21 5.  lnterula  tunica  carni 
proxima  camijia . Ne  diverfamente  il 
Pitifco  le x.  tom.  2 . v.  lnterula  pag.  339. 
Vrofcfto  tam  palliati , quam  togati  tum 
Graeci  , quam  Romani  tunicas  babe- 
bant , & fub  tunicis  inter culas  . E po- 
co dapoi  : Linea  erant , nofiris  ca - 
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mifiis  refpondebant . Era  pur  detta  da 
Latini  Indufium  , come  nota  Lorenzo 
loc.  cìt.  Indufium  , quafi  intufium  , 
quod  intus  indueretur  , (y  femìnarum 
erat  : fubucula  vero  virorum  . E Rofi- 
no  antiq.  Roman,  lib.  j.  cap.  35.  dice - 
batur  exterior  femìnarum  tunica  : in- 
dufium interior  , quaque  carni  barcbat . 
Baifio  de  re  vefiiaria  cap.  iz.  vuole  , 
che  la  velia  interiore  Interula  , e 
Indufium , corrifponde  alle  nofìre  ca- 
mifcie  : e così  pure  Aleflandro  d’A- 
lelìandro  dier.  geniat.  lib.  5.  cap.  18. 
Intra  tunicam  vero  Interula  , quatn 
f ubuctllam  dixere , carni  proxima  , <e- 
que  a viris  <&  mulieribus  nullo  di  feri - 
mine  fumebatur . Nam  pofiquam  binar 
tunicas  Romani  babere  caperunt , Varrò 
aìt , interior em  inftituijfe  vacare  f ubucu - 
lam  , Indufiam  . 

Ma  fe  la  donna  fcolpita  nel  no- 
Ero  fepolcro  non  fu  Filiftide  Regi- 
na , ma  Madrona  nobile  , e Genti- 
le, di  qual  nazione  potè  efler  mai? 
Io  al  certo,  a parlar  fincero  , non 
pollo  indovinarlo  . Se  però  le  con- 
getture non  m’ingannano,  m’avvi- 
lo, che  folle  di  donna  principale  Fe- 
nicia. Argomento  elfcr  tale  e per  V 

an- 
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antichità  del  fepolcro , e per  lo  fxto 
in  cui  era  la  fepoltura  : luogo,  co- 
me ho  moftrato,  deftinato  a feppel- 
lire  i defonti:  e per  rindizj  che  ag- 
giungo. I Fenici  portarono  in  Sici- 
lia alcune  Colonie  , ed  abitarono 
nello  {teflb  tempo  Palermo , Solan- 
to , e Mozia  , Città  non  molto  di- 
ttanti l’una  dall’altra  , come  ab- 
biane da  Tucidide  lib . 6.  bif.  che 
fcriffe . Pboenices  pr eterea  per  eamdem 
pajftm  babitaverunt , occupatis  ad  ma- 
re promontoriis  , (s*  paucis  circa  in- 
f ulis , negotiandi  gratia  . At  pojìquam 
per  multi  Grcecarum  illue  cum  manibus 
trajecerunt , remijfa  navigatione  , Mo- 
lyam , Solocutum  , & Panormum  , fi- 
nìtima Elymis  oppidas  Jèdes  ibi  pofitis 
incoluerunt . Or  il  luogo  di  quella,  e 
altre  fepolture,  era  fra  Palermo  , e 
Solanto  : da  Palermo  fette,  edaSo- 
lanto  dittante  cinque  miglia  : onde 
par  che  fotte  ftato  eletto  alfine  di  fep- 
pelirvi  i defonti  odell’una,  o dell’al- 
tra Città;  e forfè  d’amendue  , come 
Città  abitata  da  Popoli  amici , e del- 
la fletta  nazione . 

Aggiungali  , che  quelli  Fenici  , 
come  eruditamente  moftra  il  Val- 

guar- 
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guarnera  veli'  Antichità  ài  Palermo  , 
vennero  in  Sicilia  dalla  Fenicia  : elfi 
abitarono  il  paefe  di  Canaan  , onde  fi. 
acquiftarono  il  nome  di  Cananei  , e 
da  tal  ragione  trasferiron  la  lor  Colo- 
nia nell’ilòlc  del  Mediterraneo  , e 
in  particolare  in  Sicilia  , come  ferì-, 
ve  il  Calmet  coll’autorità  di  Bocar- 
to  , in  di8.  Biblic.  tom.  i.  v.  Chana - 
ncei  , & tom.  2.  v.  Pbaenicia , <&>  Phos - 
nidi  . Quindi  fe  Sara  moglie'  d’  Ai» 
bramo , some  già  di/fi  , ebbe  il  fepol- 
cro  nel  paefe  de’ Cananei,  fuori  la: 
Città , in  una  doppia  Caverna  ; beili 
può  argomentarli , che  era  in  ufo  ap* 
predò  i Fenici  , o fian  Cananei  , il 
feppellire  i lor  Defonti  ne’ campi, \e 
in  fotterranee  fpelonche  .<  Lo  fteffo 
Calmet  nell'  Jftoria  dell'  antico  , e 
nuovo  Teft amento  tom.  i.pag.  6i.  chia- 
ramente derive  , che  Àbramo  parlò 
in  Ebron  agli  Etei  con  dire  ; Inter- 
cedete per  me  appreffo  di  Efron  figli - 
uolo  di  Icox  , affinché  mi  conceda  la 
fua  doppia  caverna , eh' e nell'  e fir enti- 
tà del  fuo  campo  , o piuttofio  la  caver- 
na di  Macfela  ; percb'e  affai  probabi- 
le , che  Macfela  foffe  il  nome  del  cam- 
po ^ in  cui  era  la  caverna  a bello  fludio 
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f cavai.  , pur  Sotterrarvi  i morti  all'  ufr 
di'  qur  paefe  . Sicché  ben  può  cre- 
derò , che  i Fenici  portalTero  dal  lor 
paefe  in  Palermo  quell’  ufo  di  leppei- 
lìre  ne’ campi , e caverne  Totterranee 
i cadaveri  *,  e che  morta  quella  lor 
Matrona  in  Palermo,  per  ieppell ir- 
la cól  dovuto  onore  le  facefseroque- 
fta  fepQltura  , o ftatua  . La  flefsa 
opinione  avea  l’Abate  del  Giudice 
intorno  all’ altra  caverna  , e'fepolcro 
ritrovati  nella  ftefsa  contrada  nel 
1725.  ancorché  non  mi  fian  note  le 
ragioni,  ne’ quali  fondava  il  Tuo  di- 
feorfo.  Ma  quali  elle  fiefì*Ie  mie , le 
lottopongo  alla  favia  mente  di  V.  S. 
Illuftriflìma  che  colla  Tua  dottrina 
può  dar  più  fondato  giudizio  fopra 
quello  fimulacro;  ed  illuflrar  co’Iitt 
mi  della  fua  fomma  erudizione  que- 
lle mie  ribellioni  ; e riverendola  con 
tutt’  ofsequio  , mi  confermo 

V 

Pa!ermo25-  Aprile  2733. 
'di  V-  S.  lllullriffima 

Divoti fs.  e Obbligati fs.  Servitore 
Antonino  Mongitore. 
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JlluftriJJìmo  Sign.  Sign. 

Padron  Collendifs . 

SOno  rimaflo  forprefo,  e pieno 
di  maraviglia  in  l£ntire  dalla 
riverita  lettera  di  V.  S.  IIlu- 
flrifs.  de’ 24.  del  Mefe  fcaduto,  che 
il  Sig.  du  Vlaifir  ora  da  fuoi  lunghi 
viaggi  ritornato  colìà  in  Parigi,  mo- 
flri  di  non  fapere  , che  il  mio  Ro- 
vigo,' veramente  fia  annoverato  fra 
le  Città  di  quello  Sereniflìmo  Stato 
Veneto  . Una  tal  cofa  fembrami 
molto  ftravagante  in  un  Soggetto  di 
quella  cognizione  , e confumato  nell’ 
inveftigare  i fiti  anche  più  rimoti  , 
non  folamente  della  Francia  , dell’ 
Olanda  , dell’Inghilterra  , e della 
valla  Germania  , ma  anche  della  no- 
ftra  Italia  col  mezzo  di  relazioni  , 
ove  con  1’  occhio  proprio  non  ha  po- 
tuto penetrare,  ora  egli  non  fappia  , 
0 almeno  ponga  in  dubbio  fe  Rovi-, 
go  fia  Città,  9 Città  eguale  alle  al- 
tre del  fuo  ordine  di  quello  illufira 
Dominio . Per  vero  dire , io  non  ave- 
rei mai  creduto,  che  un’Uomo  così 
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diligente  , e pratico  nella  materia 
della  Geografia , oggidì  non  avefle 
ficurezza  d’una  cola  così  certa  , e 
vera,  che  da  verun'altro  ( ch’io  fap- 
pia  ) da  molti  anni  in  quà  , giam- 
mai é fiata  polla  in  contingenza  . 
Ma  com*  egli  ( benché  fia  fiato  in 
Italia  ) non  ha  potuto  in  Perfona 
portarli  in  quelle  parti  per  riportar- 
ne le  migliori  notizie , ed  eflendo  fia- 
to in  neceffità  di  prender  lumi  dalie 
altrui  cognizioni  , né  avendo  altri 
corrifpondenti  in  quelli  Paefi  più  vi- 
cini , che  il  Sig.  della  Reretè  dimo- 
rante in  Padova,  così  egli  farà  fia- 
to dal  medefimo  malamente  infor- 
mato per  non  avere  quegli  nel  poco 
tempo,  che  s’ha  ftabilito  in  quella 
Città  una  perfetta  notizia  di  tutti  i 
luoghi  , e Città  di  quello  Serenifs. 
Stato . Perciò  non  dovendo  io  ( come 
amante  del  decoro  di  quella  mia  Pa- 
tria ) lalciar  correre  un  tal  di  (ordi- 
ne , con  tanto  pregiudizio  della  me- 
defima  , mi  fono  pollo  con  la  pre- 
fente  relazione  ad  informare  il  me- 
defimo , per  non  incontrare  il  giufto 
rimprovero  di  Monfignor  Vida , re- 
gimato nella  prima  delle  fue  Ora- 
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zìoni  adverfus  Papié» fes  Pag.  3.  T.a. 
il  quale  ebbe  a dire  , che  nullos  ho - 
mtnum  ufque  Gentium  effe  puto  tam 
dèfpicantia  rerum  humanarum  infìgnes , 
<fr  fingulares  , honorem  f uum  , 

P ignìtatem , c«w  f «fri  pofftnt , conte- 
tnnant  ; così  mi  prenderò  la  libertà 
d’  efporre  l’otto  i faggi  rifleflì  di  V. 
S.  Uluftrifs.  quefta  mia  mal  compo- 
fta  narrativa  , acciocché  veggendo 
il  detto  Sig.  duPlaiJìr , ella  col  foli- 
to  della  fua  benignità  , potfà*-  render- 
lo illuminato  della  pura  , e collan- 
te verità  del  fatto  ; talmente  che, 
come  Uomo  ingenuo  , e lineerò,  fen- 
za  veruna  efitanza  , egli  polla  met- 
tere Rovigo  nel  numero  delle  Città 
di  quello  Stato  , e come  tale  regi- 
flrarlo  anche  nelle  fue  Tavole  Geo- 
grafiche , che  con  tanto  profitto  degli 
Uomini  ftudiofi  va  divifando  di  da- 
re alla  luce . 

Prima  d’ ogn’  altra  cofa  , farò  ve- 
dere , quali  fieno  fiati  i di  lui  prin- 
cipi , fuo  avanzamento  ed  il  fuo 
fiato  prefente  ; di  poi  quale  fia  il 
fuo  Governo  Politico  , Civile  , ed 
Economico  , con  tutto  quello,  che 
lo  fa  comparire  una  vera,  ed  ottima 

5 Cit~ 
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Città  uguale  alle  altre  della  fua  con- 
dizione . Ogn’  uno  il  quale  abbia 
qualche  piccola  tintura  dell’ antiche 
Storie,  faprà  beniflìmo  , che  la  mag- 
gior parte  delle  Città  hanno  ripor- 
tati i loro  principi  dall’  infelice  ag- 
gregato di  pochi,  i quali  propagati 
nella  raultiplicità  delle  Cale  , han- 
no dapprima  formati  alcuni  Vici,  o 
fieno  piccole  Populazioni  , che  di 
poi  tra  di  effe  hanno  prodotta  una 
perfetta  Società  , da  cui  col  corfo 
del  tempo  fono  ilate  ftabilite  ottime 
Citta  con  le  loro  Leggi  neceflarieal 
loro  Politico  Civile,  ed  Economico 
Governo  . Ariftotile  Politicor.  i. 
Cap.  2*  ce  ne  dà  una  pieniflima 
iftruzione  con  le  feguenti  parole  nel- 
la Parafrafi  del  Padre  Mauro  : 
Sicut  ex  pluribus  Domibus  conftitu ti 
funt  Vagì  , fic  ex  pluribus  Pagis  fleti 
Vicis , ac  vicinis  conftituta  efl  Civitas  * 
Civitas  igitur  definiti  poteffi  Societas 
ex  pluribus  Pagis  conftituta , quee  per* 
v venit  ad  hunc  flnem , ad  hanc  per * 
feftionem  , ut  flit  per  fle  flufflciens  ad 
vivendum , (s*  refte  vivendum . Licet 
eniìH  primitus  inftìtuta  fuerit  grafia 
vivendi  , tamcn  jam  conftitutq,)  & le - 
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gibus  firmata  efi  fujficiens  ad  bene  vi - 
vendum . Quali  focietà  di  poi  accre- 
£ciute  dall’  unione  de  Popoli  vicini  , 
e ridotte  ad  un’ ottima  coltura , col 
eorfo  de’  Secoli  acquiftata  una  per- 
fetta Polizia , lì  fono  convertite  in 
nobili,  e decenti  Città.  Tanto  éciò 
vero  , quanto  che  a’  nofiri  tempi  , 
molte  fe  ne  veggono  di  quelle  , le 
quali  dapprima  erano  circondate  da 
un  breve  recinto  d’  antiche  mura- 
glie , e che  di  poi  col  favore  del 
tempo  e dell’autorità  di  quelli,  che 
le  fignoreggiarono  , fono  fiate  accre- 
fciute  alla  condizione  di  Città  ma- 
gnifiche, e di  Dominanti . Anche  il 
di  fopra  mentovato  Monfig.  Vida 
% accorda  con  1’  opinione  del  detto 
Ariftotile  , ed  alla  pag.  22.  fìahili- 
fce  , che  i principi  di  ciafcheduna 
Città  fono  fiati  miferabilì , e che  ne’ 
primi  Secoli  vivevafi  alla  Campa- 
gna, ma  che  per  ripararfi  dairinfi* 
die  delle  fiere  di  poi  fi  fono  congre- 
gati infieme  tutti  que*  Popoli  fparfi  , 
ed  hanno  con  la  loro  focietà  formate 
le  Città,  e le  loro  unioni  : fparftm 
prius  in  agro  homìnes  habitabant  ; ut 
vero  adtierfus  ferarum  , aliar umque 
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hominum  vim  viritim  , o pumque  com- 
mutitene tutiores  effent  y cosperunt  con- 
gregati fimul  habitare , qua  Concilia  , 
conventiculave , aut  coetus  a principi a 
jure  fociatos  Civitates  appellar unt , Ci- 
vefque  dilli  qui  co  nj  unii  ione  , fa  fo- 
cietate  ejufmodi  Concilia  facerent . Le 
Città  dunque  non  fi  formano  tutte 
in  un  tratto , vi  fi  richieggono  piò  , 
e più  Secoli  (come  s’  è detto)  per 
renderle  capaci  di  comparire  con 
tutto  il  decoro  in  faccia  del  Mondo . 
Quelle  fono  a guifa  de’  Corpi  Uma- 
ni ( fervendomi  del  fentimento  del 
dottiilìmo  Lipfio  de  Confi  amia  Lib.i. 
Pdg'  5 jo*  ) i quali  fono  in  quattro 
flati  divifi,  cioè  dell*  Infanzia  , del- 
la Virilità,  della  Vecchiaia,  ed  in 
fine  della  Morte,  quale  è l’ultimo 
termine  del  loro  effere,  ed  a quelle 
quattro  condizioni  fembra  , che  le 
fleffe  Città  fieno  foggette  : Ut  borni - 
nibus  fingulìs , adolefcentia  fua  , ro - 
bur , fenefla  , mors  : fic  ifiis  incipiunt , 
crefcunt  , ftant  , florent  : fa  omnia 
ideo  cadant . Per  quello  non  dee  re- 
car maraviglia  , fc  Rovigo  ancora 
nella  fua  infanzia , ebbe  principi  di 
poco  riguardo,  imperocché  ciò  poco 

con- 
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confluire  a conAderarlo  anche  per 
tale  a’  noftri  giorni . Non  deeA  com- 
prendere lo  flato  d’  una  Città  , da 
quello  in  cui  ella  era  nella  fua  Ori- 
gine , fa  di  meflieri  ofTervare  i di  lui 
pofteriori  avanzamenti , e da  quelli 
argomentarne  il  fuo  prefente  Afte- 
ma  . Che  giova  a tante  illuftri,  e 
nobiliffime  Città  effere  ftate  una 
volta  Dominanti , e Metropoli  di  va- 
ile Provincie  , e richiflìmi  Regni  , 
fe  oggidì  appena  fe  ne  ha  qualche 
cognizione  col  favore  delle  antiche 
Storie , e per  altro  in  quanto  al  lo- 
ro Ato,  di  prefente  quaft  non  A fa- 
prebhe  dire  ove  fondate  foflero  . 
Delle  quali  lo  fteffo  LipAo  ivi  efa- 
gerando  con  enfaft  di  maraviglia  f 
così  efclama  ; Uttus  fub  Tiberio  ter - 
romotus  duodecim  celebres  Afta  Vrbes 
evertit , totidem  Campania  oppida  alias 
fub  Confi amino  ; unum  aliquod  At- 

tila bellum  , plus  centenas  . Veteres 
JEgypti  Thebas  vite  fama  retinet  : cen- 
tum  Creta  Vrbes  vix  fides  ; & ut  ad 
certiora  v'cniam  Cadavera  Cartbaginis 
Humantia , Corimbi , prifci  viderunt  j 
fa,  mirati  funt  : Nos  Atbenarum , S par- 
ta y & tot  illuflrium  Vrbium  ignobiles 

j rui - 
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ruinas  . HI  a ipfa  rerum  gentiumque 
Homina  , <fr>  falfo  jE  terna  Urbs  , ubi 
efl.  Obruta , diruta , incenfa  , /'##»- 
datai  periit  non  uno  leto  , ambi- 
tiofe  bodie  queritur , invenitur  in 
fuo  folo&c-  E letante,  e sì  riguar- 
devoli  Città  fono  perite,  e fepolte 
lotto  le  loro  rovine  , e fe  più  di 
quelle  non  refta  , che  la  fola  bori- 
ca rimembranza  , qual  avvantaggio- 
poflono  ora  riportare  dal  loro  di- 
ftruggimento,  in  confronto  di  quel- 
le, che  di  prefente  fuflìftono/  Nè 
vale  il  dire  , eh’  il  morir  gloriofo  è 
un  bel  fregio  d’  un’  Anima  grande 
perché  il  fopravvivere  agl’  infortu- 
ni , é un  bene  maggiore  , che  ci” 
fomminiftra  it  modo  d’ impiegar  noi 
flefli  a prò  della  Fede  , della  Patria 
e del  fuo  Principe.  Ogni  Famiglia  t 
benché  vanti  nobiltà,  ed  antichità 
di  fangue  , ne’  fuoi  principi  averà 
avuti  i fuoi  Proavi  di  flirpe  vile  y 
e dimeffa  - Ciò  però  non  apporta 
verun  difeapito  agl’  illufìri  difcen- 
denti  di  quella , fe  fono  paflati  col 
mezzo  deliv  Armi,  e della  Toga  ai 
pofti  più  fublimi  d’  una  Repubbli- 
ca . In  fomma  1’  origine  benchéabict- 

ta 
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ta  d*  una  Famiglia , e d’ una  Città 
(quando  fono  trafcorfi  più  Secoli  , 
che  col  mezzo  d’ eroiche  azioni , e 
coi  fatti  più  genero!!  de’ Tuoi  Citta- 
dini, fi  fieno  refe  cognite  al  Mon- 
do ) quella  non  trasfonde  alle  me* 
defime  verun  difcapito  di  merito  , 
ma  bensì  un  vili  bile  decoro  «di  forn- 
irla gloria  . Perciò  giuftamente  fi  può 
dire  del  mio  Rovigo  , che  s’  egli 
ebbe  deboli  principi , ciò  non  prova 
eh*  a*  noftrj  tempi  dopo  il  corfo  di 
più  di  otto  Secoli,  egli  non  abbia 
potuto  mutar  condizione  y ed  avan- 
zarli a quel  pofto  di  credito  , • e d* 
eftimazione  , che  meritamente  dal 
concorfo  univerfale  de’  Popoli  viene 
conceffo  a tante  altre  Città  dell’I- 
talia . Benché  totalmente  non  s’ ac- 
cordi il  paragone  , niente  di  me- 
no però  con  la  dovuta  proporzione 
ci  può  fervir  di  efempio  la  gran  Ro- 
ma. Quali  infelici,  e deboli  princi- 
pi* non  ebbe-  quella  Metropoli  del 
Mondo»-1?'  Che  a cofto  di  fiumi  di 
fangue1  fparl’o  da’  fuoi  Cittadini  ( i 
quali  eraifo  dapprima  tanti  Fuorufci- 
ti  dalle  altre  Città  vicine  ) per  più 
Secoli  gl»  convenne  ufare  la  forza 

6 pri- 
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prima  di  farfi  uguale  , non  che  fu- 
periore  alle  altre  Città  dell’  antico 
Lazio  ? Non  tutte  le  Città  fortirono 
un  gloriofo  principio  , come  la  per 
Tempre  invitta  Città  di  Venezia  , che 
lino  dal  primo  iftante  del  luo  nafee- 
re  fu  libera , padrona  di  fe  ftelfa , e 
Signora  d’  un  vallo  Mare  . Ne  fa 
obbjetto  ciò,  che  de*  Veneti  del  luo 
tempo  nella  fua  lettera , XXIV • fcrif- 
feCafliodoro,  imperocché  ivideferi- 
ve  il  modo  in  cui  all’  ora  quelli  vi- 
vevano, ma  niente  tocca  della  loro 
forza  , e della  loro  autorità  « Co- 
sì pure  non  é da  porli  in  quello 
numero  la  Città  di  Collantinopoli, 
fatta  grande  in  pochi  giorni  dall* 
onnipotenza  dell’  Imperadore  Co- 
flantino  ; ne  tant’  altre  Città  dell’ 
Alia , in  parte  fabbricate  dal  Magno 
Aleffandro,  ed  altre  dalla  grande  au- 
torità de'  Monarchi  Ré  della  Siria  . 
Quelli  furono  sforzi  del  vallo  poter 
re  , e dell’  alfoluto  Dominio  di  que' 
gran  Principi , né  quelli  niente  hanno 
che  fare  coll’ordine  naturale  di  quel- 
le Città , le  quali  fi  formano  con  1’ 
aggregato  di  diverfe  Popolazioni  , 
che  unite  infieme  col  lungo  corfo  de' 
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Secoli  , dipoi  diventano  nobiliflìme 
Città , e pur  la  flruttura  delle  loro 
Fabbriche,  perii  loro  Governo  Poli- 
tico , ed  Economico  ; per  le  buone 
Leggi , co*  quali  i loro  Cittadini  fi 
diriggono  ; per  gl*  Uffici  , o Magi- 
ftrati , che  efercitano  ; per  gl*  impie- 
ghi onorifici,  che  foflentano;  ed  in 
fine  per  la  diflinzione  reale  di  qud’ 
Corpi,  che  le  compongono , i quali 
fono  Ecclefiaflici , Nobili , Cittadi- 
ni non  Nobili , Mercatanti  , e Pie»- 
bei.  Quelli  fono  i gradi  d'una  vera 
divifione  , i quali  flabilifcono  il  Me* 
todo. d’una  perfetta  Città;  e quelle 
fono  diflinzioni  , eh*  il  folo  tempo 
può  produrle  ; né  una  Città  può  a- 
vere  un  vero  fiftema  d’ottimo  Go- 
verno , fe  non  é premunita  dei  Ridet- 
ti cinque  ordini  , che  la  compongo- 
no . Prima  però  di  pafiare  alle  pruo- 
ve  , che  Rovigo  oggidì  fi  trovi  in 
pofTefio  delle  fudette  cinque  condi- 
zioni , {limo  neceflario  il  far  vedere, 
eh’ i di  lui  principi  non  fono  flati 
così  infelici  , e da  niente  , quanto 
viene  malamente  creduto  da’  poco 
pratici  delle  Storie  , che  prima  del  * 
nono  Secolo  di  noflra  falute  i fatti 
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tificio  da  Giovanni  X.  rilanciato  a fa- 
vore di  detto  Veicovo  , riferito  dal 
mio  Andrea  Nicolio  nella  iua  Storia 
appunto  di  Rovigo  alla  pag.  > in 
cui  fi.  legge  : ut  liceat  tibi  in  ditto  lo- 
co Rodige  Caftrum  conjiruere  , ad  fer- 
vandum  Vopulum  Sancite  tute  Eccleft 
tam  a Vaganis  , quam  a perfidi!  Cbri - 
Jiianit  isr>c..  Ed  ecco  come  Rovigo 
fino  d’ allora  diede  principio  a can- 
giar condizione,  e d’un  Vico  , che 
dapprincipio  egli  era , per  cagione 
dei  paflaggio  in  effo  di  detto  Vefco- 
yo  , divenne  un  Nobile  Cartello  - 
Una  tal  formalità  di  mutazione  da 
uno  flato  inferiore  ad  un  maggiore , 
fembra  avere  qualche  fimilitudine  a 
ciò  , che  dagli  antichilfimi  Tolcani, 
e poi  da’ Romani*  fu  praticato  nello 
ftabilìre  loro  Colonia  una  Città  , o 
altro  luogo  di  diftinzione  . Con  tal 
differenza  però,  eh’  in  quelle  veni- 
vano trafpottati  abitanti  di  loro  na- 
zione fenza  una  precila. diftinzione  , 
e con  quelli  veniva  in  elfa  trasfu  fa 
l’ombra  di  quella  Maeftà  che  risie- 
deva nella  fua  Dominante  , con  fa- 
coltà d’intervenire  ai  Comizj , & ad 
altre  cofe  Spettanti  alla  Republica  e 

quel- 
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quelle  Colonie  venivano  ad  efler 
partecipi  della  Cittadinanza  della  lo- 
ro Matrice,  ma  la  maggioranza  , c 
fuperiorità  confervavafi  Tempre  nella 
loro  gran  Metropoli  Roma  . L’  ac- 
crefcimento  di  Rovigo  non  fu  pro- 
dotto con  porzione  degli  abitanti  del- 
la Città  d’ Adria  , da  cui  in  quei 
tempi  egli  dipendeva  come  fua  Ma- 
dre; ma  coltrafporto  di  tutto  il  più. 
nobile  di  quella  Città , cioè  del  pro- 
prio Vescovo,  che  n’  era  Padrone  s 
e parte  di  quel  Clero  con  alcune 
Famiglie  delle  principali , quali  tut- 
ti in  elfo  fi  flabilirono  , di  modo 
che  mutata  la  primiera  condizione  , 

10  fecero  divenire  quali  una  nuova 
Adria.  Una  sì  fatta  trafmigrazione, 
fu  quali  limile  a quella  , che  fece 

11  Patriarca  Elia,  il  quale  d’ Aqui- 
leja  feco  lui  condufle  nell’  Ifola  di 
Grado  i primi  Soggetti  di  quella 
Città  , chiamando  dipoi  quello 
Nuova  Aquileja . Con  tale  efempio 
fi  può  dire,  eh’ anche,  in  Rovigo  da 
quel  Velcovo  relìafle  trasfufa  quel- 
la figura  di  Città  , che  quafi  del 
tutto,  per  fua  fatai  disgrazia  , era 
rimafia  ecclifiata  in  Adria  . Se  così 
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è,  può  ben  comprendere  V.  S.  II- 
luftriflìma , ed  il  Sig.  duVlaifir , che 
quafi.  da  Tuoi  principi  Rovigo  , dall* 
infelice^  depreflìone  dell’  antichiilima 
Città  d’  Adria  ha  riportato  un  non 
sò  che  di  diftintivo,  fe  non  dì  Cit- 
tà almeno  fino  d’  allora  d’  un  luogo 
fuperiore  alle  Terre  , o Cartelli  , i 
quali  non  fono  , né  deggiono  ef- 
fer  decorati  dalla  continuata  perma- 
nenza d una  dignità  Vefcovile,  lìc- 
come  fu  comandato  nei  Concilj  Sar- 
dicenfe  al  Can.  €.  , e Laodicenfe 
Can.  57.  Quello  fu  il  primo  orna- 
mento, ch’il  noftro  Rovigo  ebbe  in 
quc  tempi  , e quella  è una  delle 
prime  condizioni  , che  quali  fono 
neceflarie per  iflabilire  un  veroCor- 
po  Ecclelìaftico  , quale  dia  primo 
Iplendore  ad  una  Città  . Il  genio 
del  luogo,  l’amenità  del  fito,  e 1’ 
infelicità  della  Città  d’  Adria  , con- 
corfero  tutti  inlìeme  ad  obbligare 
anche  i Ve  fcovi  fucceflori  a dimo- 
rare per  lo  più  qui  in  Rovigo  , di 
modo  che  il  mio  Andrea  Nicolio 
pag.  dice,  che  un  tal  Fiorio  Ve- 
Icovo  d’ Adria,  all’ora  qui  abitante 
lo  fece  tutto  circondare  di  grofle  mu- 
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raglie,  e forti  Torri  , a fomiglian- 
za  di  tante  altre  Città  dell’  Italia , 

( come  anche  di  prefente  lì  vede  ) 
affinché  per  1’  avvenire  giuftamente 
potefle  efler  chiamato  Città;  adducen- 
do  ivi  molte  autorità, le  quali  mirabil- 
mente avvalorano  tal  verità  . Con; 
la  quali  continuata  permanenza  di  que’ 
Vefcovi  in  quella  mia  Patria  col  lun- 
go tratto  di  tempo,  s’é  fempre  mai 
accrefciuta  tanto  nel  materiale,  quan- 
to  nel  formale,  a tal  fegno , che  è 
arrivata  ad  efler  polla  nel  numerò 
delle  Città  di  quello  Stato  Veneto 
come  diraffi  a luo  luogo  . Detti  Ve- 
fcovi 1’  hanno  fempre  prediletta,  e 
dillintacan  varie  funzioni  Sacre , da 
elfi  loro  nella  medefima  fatte  , cioè 
di  Pontificali  ; di  Procelfioni  ; d’ Or- 
dinazioni de’ Sacerdoti;  d’Efamine, 
e conferenze  di  Benefizj  Ecclefialli- 
ci  , ed  altre  colè  limili  , tutte  fpet- 
tanti  all’ autorità  Velcovile  . Con 
tali  contraflegni  di  llima,  e d’amo- 
re di  que’  Vefcovi  verfo  Rovigo  dì 
tempo  in  tempo;  egli  s’  é accrelciu- 
to  di  Popolazione , e per  confeguen- 
za  anche  nel  fuo  Clero  , imperocché 
oltre  a que’vtre  Canonici  i quali  ( co- 
me 
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me  s’é  detto  ) feguirono  il  Vefcovo  > 
Paulo  a quella  parte,  fe  ne  fono  ag- 
giorni altri  nove  , che  comprefe  le 
due  prime  dignità  d’  Arciprete  , e d* 
Arcidiacono,  oggidì  ftabilil'cono  il 
numero  di  dodici  , i quali  formano 
un  dillintilfimo  Corpo  , col  titolo  rag- 
' guardevole  di  Collegiata-infigne , per 
tale  riconofciuta  , e dichiarata  dal 
no/lro  Principe  Sereniffìmo  con  fue 
Ducali  1649.,  e *6  72.  Si  fono  Tem- 
pre mantenuti  quelli  Sig.  Canonici 
con  un  tal  carattere  di  proprietà  , e 
dillinzione,  che  dall’  illullre  Colle- 
gio de’Signori  Dottori  di  Padova  , 
vengono  dottorati  alla  Nobililìa  , fic- 
come  praticali  cogl1  altri  Canonici 
de’ Capitoli  delle  Cattedrali  più  ri- 
guardevoli  delle  altre  Città  di  que- 
llo Stato.  A quelli  fono  Itati  ( con 
pia  ordinazione  ) aggionti  altri  ot- 
to Manfionar;  , i quali  nel  Coro  an- 
cor elfi  fanno  una  decentillima  com- 
parfa  , come  pure  molti  altri  Preti, 
che  fervono  ilmedelìmo,  tutti  com- 
ponenti un  perfettillìmo  ordine  d’ Ec- 
clefia  Ilici,  i quali  s’  impiegano  ogni 
giorno  con  efemplarità  al  canto  de- 
gl’Uffici  Divini.  Da  detti  Vefco- 
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vi  ne’ Secoli  pafsati  qui  in  Rovigo 
fu  eretto  un  nobile , e decente  Se- 
minario per  istruzione  de’  Chierici , 
diretto  con  tutte  le  più  convenien- 
ti formalità  di  dottrina,  e d’econo- 
mia , e da  quello  per  Io  più  vengo- 
no fcelti  i Soggetti,  i quali  fono  im- 
piegati ne’  Benelìzj  Ecclefiaftici  di 
quella  loro  Diocefi  . In  Rovigo  vi 
fono  più  conventi  di  diverfe  Reli- 
gioni , cioè  de’  Monaci  Benedettini 
bianchi  detti  Olivetani,  de’  Dome»» 
nicani , degl’ Agoftiniani , de’ Fran- 
cescani , de’ Gerolimini , e de’  Ca- 
puccini,  quali  tutti  formano  una  bel- 
liflìma  ferie  di  Religiolì  regolari  . 
Così  parimente  vi  fono  tre  Conven- 
ti di  Monache,  l’uno  di  Claufura , 
in  cui  viene  feguitato  l’inftituto  di 
S.  Agoftino  , gli  altri  due  fono  di 
quelle  che  non  fono  obbligate  al  ri- 
gor della  Claufura  : cioè  F uno  di 
Domenicane  , e 1*  altro  di  France- 
scane Minori  C.  Qui  pure  co- 
me in  ogni  altra  Città  rifplende  la 
Pietà  Criftiana  , per  i luoghi  Pii  # 
che  in  elfo  lì  veggono , cioè  d’un  O- 
fpitale  per  alloggiare  i Pellegrini  , 
e per  dar  ricovero  ad  ogni  forta  d’ 
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Amalati  ; un  Lazaretto  per  i info- 
gni più  premurofi  ( in  cafo  che  Dio 
ci  guardi  ) di  morbo  contagiofo  , é 
per  alimentare  di  anno  in  anno  un 
buon  numero  di  Poverelli  ed  altri 
nella  ftagione  più  rigoróSa  d’ Inver- 
no renderli  difefi  con  buoni  veftiti 
dall’ingiuria  de’  tempi  ; un  luogo 
per  luffragare  le  indigenze  d’un  non 
piccolo  numero  d’  Orfanelli  ; un’  al- 
tro per  dare  un  neceffario  ricovero  a 
non  poche  Citelle  nubili  , col  pro- 
veder loro  il  bisognevole  per  mari- 
tarli ; un  Santo  Monte  di  Pietà  per 
accorrere  con  fraterna  Carità  alle  ne- 
ceflità  de’ Poveri , e bifognoli  . Ev- 
vi  anche  in  Rovigo  un  rifpettofo 
T ribunale  dell’  Inflizione  contro  gli 
Apoftati  , e miscredenti  di  noftra 
Religione  . In  fomma  in  cffo  vi  fi 
Scorge  tutto  ciò , che  può  contribui- 
re al  buon  ordine  d’una  vera  Reli- 
gione , al  culto  del  Signore  Iddio  , 
ed  agli  avvantaggi  del  SuoProflìmo. 
Onde  Sicuramente  Si  può  affermare, 
che  oltre  un  buon  numero  di  Chie- 
Se  , ed  Oratorj  , in  Rovigo  vi  Sia 
in  materia  Ecclefiallica  tutto  quel- 
lp  j che  può  promov^re  il  Fedele  all’ 
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ottima  offervanza  d’una  perfetta  di- 
fciplina  , ed  alla  coltura  d’una  inal- 
terabile Criftiana  Pietà  . E lebbene 
il  Vefcovo  , che  per,  lo  più  dimora 
in  Rovigo  fia  propriamente  Vel’covo 
d’Adria  , nulladimeno  ciò  poco  pre- 
giudica al  medefimo,  imperocché  il 
Vefcovo  ad  una  Città  , per  vero  di- 
re  gli  porta  bensì  maggior  decoro  , 
e fplendore  , ma  però  non  é una  con- 
dizione totalmente  neceflaria  , per- 
ché un  luogo  non  pofla  efler  chiama- 
to Città  fenza  il  medefimo  . Bada 
eh’ in  eflo  vi  fia  un  Corpo  fufficien- 
te  d’ogni  Torta  d’ Ecclefiaftici , oltre 
le  altre  condizioni  di  fopra  efprelfe  , 
per  iftabilirlo  una~vera  , c perfetta 
Città  , Molte  fono  le  Città  in  Fran- 
cia , in  Spagna  , in  Germania  , ed 
in  Italia,  le  quali  fono 'mancanti  di 
Vefcovo  proprio  , e pure  ciò  non  o- 
ftante  , fono  regiftrate  nel  numero 
delle  vere  Città  . Tanto  più  deéfì 
per  tale  riconofcere  Rovigo,  il  qua- 
le ancor  che  non  abbia  Vefcovo  pro- 
prio , gode  però  in  effo  il  privile- 
gio della  fua  qua  fi  continuata  per- 
manenza , e l’onore  delle  di  fopra 
riferite  facre  funzioni  , con  Catte- 
dra, 
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«Ira  , eBaldachino  femore  inalzato a 
fua  difp'ofizione  in  quello  Duomo  « 
Dunque  per  il  riguardo  dell*  ordine 
Ecclefiaftico  non  dee  Rovigo  elfer 
efclufo  dalla  condizione  di  Città  . 

Patìando  dipoi  al  fecondo  punto  , 
p fia  condizione  conftitutiva  d’ una 
Città , ch’é  l’ordine  Nobile  de’  fuoi 
Cittadini,  dirò,  che  fe  al  Signor  dii 
Plaifir  con  più  di  lincerità  le  noti- 
zie di  quella  mia  Patria  fodero  fia- 
te efpofte  dal  fudetto  Signor  della 
R eretì  , egli. non  averebbe  pofìo  in 
dubbio  , fe  anche  per  quello  Capo 
ella  non  ila  una  vera  Città  * Che  in 
JLovigo  vi  ila  un  ordine  , il  quale 
con  tutta  giullizia  deggiafi  chiamar 
re  de’ Nobili,  non  credo  vipolfaef- 
fer  alquno  bene  informato  del  me- 
delìmo , che  poffa  negarlo . E’  di  già 
noto  alla  fomma  cognizione  di  V,  S. 
JlluHrilGma  che  la  vera  Nobiltà  , 
da  tre  fonti  >riconofce  il  fuo  edere  ; 
cioè  dal  Sangue  , dagli  onori , e dal- 
la Virtù . Ora  dunque  farà  mio  im<r 
pegno  il  far  vedere  , che  ne’  Cittadi- 
ni di  Rovigo  vi  concorrono  tutti  i 
fudetti  tre  riguardi  per  farli  compa- 
rire ornati  d’una  vera  , e perfetta 
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Nobiltà.  Per  il  primo  è più  che  cer- 
to, che  in  Rovigo  vi  fono  Famiglie, 
le  quali  per  più  Secoli  fi  fono  man- 
tenute con  tutto  il  decoro  , e lonta- 
ne da  qualunque  opera  fervile  , da 
impieghi  indecenti  , e fconvenevoli 
ad  una  Civile  , ed  onorata  onefià  , 
come  qui  appreflo  fi  farà  vedere  . 
Pofto  dunque  che"  1 di  loro  Antena- 
ti fi  fieno  iempre  confervati  illefi  da 
qualunque  intacco,  anche  ne' Secoli 
fcorfi  , bifognerà  confettare  , che  le 
loro  Famiglie  fieno  Nobili;  giacché 
ex  antiquitate  generis  quis  eft  judi - 
candus  Nobilis  e per  confeguenza 
ne  fuffeguita  che  : qui  ex  genere  No • 
bili  e fi  , fola  prafumpttone  Nobilis  efi , 
fe»  magis  ad  Nobilitatem  trabitur  qui 
de  Genere  Nobili  procedit  . Parlan- 
do con  più  di  chiarezza  in  tal  pro- 
pofito  Laerzio  nella  vita  di  Platone, 
ove  dice  che  Nobiles  funt  qui  bone - 
ftis  , bonis  , juftifque  Major ibus  nati 
fuerunt  . Dunque  fe  in  Rovigo  vi 
fono  fiati  per  lungo  tratto  di  tempo, 
e di  prefente  vi  fono  Uomini,  i qua- 
li fono  viffuti  con  tutti  i fudetti  ri- 
guardi , perché  non  doveranno  etter 
confiderati  Nobili  infieme  con  le  lo- 
ro 
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r*  Famiglie)  Ma  ficcome  farebbe  di 
troppo  lungo  tedio  a V.  S.  Illuftrif- 
fima  s’ io  voleflì  qui  ad  una  ad  una 
efporle  fotto  i di  lei  purgatiflìmi  ri- 
fleflì  , così  mi  contenterò  di  riferir- 
ne alcune  poche  , le  quali  per  efler 
delle  più  numerofe , e più  predanti} 
ne  abbracciano  molte  altre,  che  dal- 
le medefime  già  da  molto  tempo  li 
fono  diramate  , e con  la  multiplica» 
zione  delle  Cafe  hanno  di  molto  ae- 
crefciuto  il  numero  di  que’  foggetti, 
che  le  compongono  . Tra  gl’ altri  9 
i quali  dal  fangue  de’loro  Antena- 
ti, hanno  riportato  un  particolare  di- 
ftintivo  di  Nobiltà,  fono  quelli  del- 
la Famiglia  Manfredina  , della  Cam- 
pa, della  Cafilina,  della  Durazza  , 
della  Venezze,  della  Roncale , della 
Nafelli,  della  Lupati , della  Catti, 
della  Malagugina  , della  Cezza,  del- 
la Campagnella,  della  Rodi  , dell* 
Angeli,  della  Locateli!,  della  Tor- 
relli  , della  Muzia , della  Perlìca  , 
delle  Redetti , della  Pauli  , e della 

* Silveftri , e di  molte  altre,  le  quali 

• col  fangue  di  que’  Soggetti  , che  in 
diverfo  tempo  in  effe  fono  fioriti  , 
hanno  in  fe  ftefle  trasfufo  un  raggio 
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di  quella  Nobiltà  , che  viene  man- 
tenuta , ed  alimentata  dalla  genero- 
fità  delle  proprie  aiioni , e dagl’im- 
pieghi onorifici  foftenuti  nell’ Armi, 
e nelle  Lettere. 

Per  autenticarne  con  le  prove  la 
velità  di  si  fatti  onorifici  impieghi 
foftenuti  con  tutto  il  decoro  da  que- 
ffci  Cittadini,  mi  porterò  con  la  fcor- 
ta  delle  medefime  a far  comprende- 
re , che  non  pochi  degli  Antenati 
derivati  dalle  fudette  Famiglie,  fu- 
rono arricchiti  tanto  in  quefta  loro 
Patria  , quanto  fuori  della  mede.fi- 
ma  , di  molti  onori  non  conceflì  , 
<;he  a’  foli 'Nobili.  Dirò  , che  due 
fono  i canali  per  i quali  fenza  veru- 
na oppofizione  fi  pafla  al  vero  Tempio 
dèlia  Gloria  ; e le  Famiglie  quando  ne 
vengono  da  fuoi  discendenti  decora- 
te, benché  tratte  foflero  dal  niente, 
nulladimeno  in  pochi  luflri  diventano 
d’  una  vera  Nobiltà  pofleditrici  . 
L’  impiego  dell’  Armi,  e 1*  eferci- 
zio  delle  buone  Lettere  fono  quelli, 
i quali  poffeduti  che  fieno  in  ottimo 
grado  , portano  gl’  Uomini  alla  Su- 
blimità del  merito , e perciò  i Cit- 
tadini di  Rovigo  avendo  col  mezzo 

dell’ 
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dell’  Armi  foflenuti  Polli  onorifici 
ne’  cimenti  più  ardui  della  Fede  , 

_ e delle  premure  più  fervide  del  lo- 
ro adoratittìmo  Principe  ( come  qui 
appretto  fi  farà  vedere  ) non  potrà 
negarfx , che  col  loro  fangue  , non 
s’abbino  comperato  un  Titolo  ono- 
rato di  Nobiltà.  Quanti  con  untai 
mezzo  fi  fono  avanzati  ai  gradi  più 
ragguardevoli  di  Comandanti  di  va- 
lorofittime  fquadre-;  di  Generali  di 
potentiflìme  Armate  , e di  condot- 
tieri di  grandilfimi  Eferciti,  e mol- 
rte  volte  anche  al  Dominio  di  nobi- 
liflìmi  Principati , e di  vaftiflìmi  Re- 
gni . 'Le  Storie  ne  fono  piene  , e 
gl’  Annali  di  tante  illuftri  Città  , e 
Provincie  ne  fanno  una  piena  telli- 
monianza . Sarebbe  troppo  lunga  la 
faccenda,  s’ io  volelfi  qui  regiitrar- 
ne  una  menoma  parte,  balta  inter-’ 
narfi.  nella  lettura  degli  Storici  più 
celebri  Greci , e Latini,  antichi,  e 
moderni  , e verralfi  in  cognizione  , 
eh’ in  ogni  tempo  la  Milizia  è filata^ 
una  fcuola  in  cui  s’  appreie  la  vera^ 
ftrada  per  arrivare  ai  primi  polli 
dell’  Onore  , e con  quello  ai  gradi 
più  fublimi  della  Nobiltà.  Se  così  è 
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( benché  la  Milizia  da  Te  ftelfa  non 
dia  una  preciia  Nobiltà,  come  vo- 
gliono gli  Autori  più  accreditati  ) , 
ma  folamente  la  diftinzione  delle 
Cariche  , eh’  in  effa  vengono  eferci- 
tate,  ora  paffando  al  particolare  di 
quelle  Famiglie,  le  quali  hanno^ da- 
ti Soggetti,  che  con  tutta  riputazio- 
ne fono  flati  impiegati  in  Cariche 
delle  principali  dell’  ordine  milita- 
te ; dirò,  che  della  Famiglia  Man- 
fredina  ( omettendo  i più  antichi  ) 
nel  Secolo  palfato  li  fecero  diftin- 
guere  due  Marchefi  Gio:  Battifta  , 
e Marco,  l’uno  Padre,  e l'altro  Fi- 
gliuolo . Quelli  per  il  merito  acqui- 
ilacoli  col  loro  valore  nelle  Guerre 
del  Levante,  furono  collocati  ne’ 
Governi  delle  Piazze  più  importan- 
ti di  quella  Sereniffima  Repubblica  , 
così  un’  Aleflandro  Campo  , che  in 
premio  delle  lue  benemerite  azioni, 
nelle  Guerre  del  fuo  tempo  nel  Le- 
vante dopo  effier  palfato  per  tutti  i 
.gradi  della  Milizia , fu  eletto  Colo- 
nelio  dell’  Ordinanze  della  T.  F.  ca- 
rica che  non  viene  concelfa,  che  a’ 
più  diftinti  Ufficiali  di  quello  Stato. 
Marco  Brun  Roncale,  il  quale 

do- 
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dopo  aver  fcorfo  cóme  valorofo  fal- 
dato per  divertì  porti  del  militare  , 
ancor  egli  fu  eletto  Governator  dell’ 
Armi  nelle  migliori  Piazze  di  quello 
Dominio.  Un  Co:  Sartorio  Cafilini 
Cavaliere  di  gran  merito,  che  acqui- 
Roflì  l’ onore  di  cuoprire  uno  de’  pri- 
mi Reggimenti  d’  Infanteria  nelle 
Guerre  del  Levante . Un  Ercole  dal- 
le Carti  famiglia  oggidì  eftinta  in 
Mauro  cinquant’  anni  fono  , che  1’ 
«no  dopo  l’altro  furono  onorati  dal 
Trincipe  col  privilegio  di  Condot- 
tieri d’  Armi  : Carica  faftenuta  fola- 
mente  da’  più  preftanti  Soggetti  fud- 
diti  di  quella  Serenilfima  Repubbli- 
ca . Un  Ogniben  Catti,  che  fu  uno 
de’  più  bravi  Colonnelli  del  fuo  tem- 
po , particolarmente  nella  formida- 
bile Guerra  di  Candia  . Un  Frane*-  1 
feo  Campagnella  , quale  fu  uno  de’ 
migliori  battaglieri  del  Secolo  paf- 
fato  contro  l’ inimico  della  noflra 
Santa  Fede,  e perciò  meritò  d’ efler 
porto  alla  Telia  d’un  de’  più  vete- 
rani Reggimenti  di  quello  Domi- 
nio, efe  la  Morte  non  l’ averte  pre- 
venuto , farebbe  arrivato  ai  primi 
Gradi  della  Milìzia  . Due  Fratelli 
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Aleflandro , e Primo  Silveftri,  che 
alla  Tefta  d’ una  Compagnia  di  Fan- 
ti con  un  glorioSo  Sacrifìcio  di  Se 
Stelli , Sopra  Nave  Publica  combat- 
tendocontro  l’ inimico  comune , va- 
loroSamente  morirono  in  braccio  al-, 
la  Fede.  Molti  altri  ne  potrei  iag- 
giongere  , che  Sarebbero  di  troppo 
incomodo  a V.  S,  Illultrilfima  Se 
ad  uno  ad  uno  li  volefli  descrivere 
tutti  degniflìmi  Soggetti  Sacrificati 
allepubliche  glorie  di  quella  inyit- 
tilfima  Repubblica , e nel  Levante 
contro  de4  Turchi , e nella  T.  F-  con- 
tro gli  inimici  della  medefima  . An- 
che di  prelente  vene  Sono  non  po- 
chi , che  militano  Sotto  il  Veflìllo 
del  Veneto  Leone  , e Sono  tra  gli 
altri , un  Antonia  Campagnola  nel- 
la Carica  onorifica  di  Tenente  Co- 
lonnello , Carica. da  eflo  lui  acqui- 
stata col  Spargimento  del  proprio 
Sangue  in  più  combattimenti  Sopra 
le  Navi  di  S.  Marco  * Un  Ottavia 
Duralo  prefentemente  alla  Telia 
d’  un  Nobile  Reggimento  -di  Fanti 
appunto  chiamaro  col  nome  di  Ro- 
vigo ( nella  fletta  maniera  , che 
citato  praticato  ' dalle  altre  Città 

di 


DigitizecLt 


■ai 


/ opra  la  Citta  di  "BLàvigo  . $$i 

di  quello  Stato)  con  molti  altri  di 
quelli  Cittadini  , che  cuoprono  le 
Compagnie,  componenti  il  medeli- 
mo.  Dalli  di  l'opra  riferiti  Sogget- 
ti., che  per  lo  più  fono  flati  tutti 
^ii  gradi  più  ragguardevoli  dell’ or- 
dine militare  , cioè  di  Colonnelli  , 
■c  di  Governatori  di  Piazze,  fi  può 
concludere,  che  per  aver  avuti  im- 
pieghi così  decoro!!  meritano  anche 
d’  elfer  polli  nel  numero  delle  Per- 
fone  piu  Nobili , giacché  : praclaram 
nobilemque  Militìam  effe  fpettabilium 
Tribunorum , che  appunto  fono  i fu- 
metti Colonnelli  , non  v’ elfendo  po- 
nilo d’onore,  a cui  loro  non  fiaper- 
tfnelTo  d’arrivare,  e balla  , che  por- 
tino i in  fronte  la  marca  delle  loro 
valorofe  imprefe  per  elfer  conhde- 
arati  uguali  .agl’  altri  Nobili  dello 
jGittà  dell’Italia.  Dunque  vantando 
Rovigo  ne’  fuoi  Nobili  Cittadini  la 
gloria  di  tali  prerogative  , chi  po'- 
trà  negare  , che  anche  per  quello 
capo  , egli  non  deggia  elfer  ricono- 
, feiuto  per  una  vera,  e perfetta  Cit- 
tà , e aguale  alle  altre  di  quello 
Sereniffimo  Dominio  ? 

Ma  fe  Rovigo  ha  faputo  farli  di- 
R 4 llin- 
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flinguere  nell’  ordine  militare  coll’ 
efercizio  di  tante  Nobili  Cariche 
con  valore , e decoro  foftenute  da’ 
fuoi  benemeriti  Cittadini  , dandoli 
un’  occhiata  a quelli  , i quali  col 
mezzo  delle  buone  Lettere  , e con 
l’ efercizio  d’un’  ottima  virtù  , feppe- 
ro  eternare  fe  flelfi  e la  propria 
Patria  , indifpenfabilmente  verralfi 
a confettare , che  anche  per  quella 
dirada  s’ è fatto  uguale  alle  altre 
Città  del  fuo  Ordine.  Tra  quelli  , 
che  maggiormente  li  dillinfero  per 
li  fplendori  , non  folamente  delle 
loro  virtù,  ma  anche  per  le  gran- 
di Dignità,  che  Yollennero,  furono 
tre  Roverelli  ; cioè  Bortolameo,  il 
quale  per  la  fua  fomma  virtù  , e 
cognizione  nelle  buone  dottrine,  ar- 
rivò ad  e fler  fatto  prima  Vefcovo  tP 
Adria,  indi  Arcivefcovo  di  Raven- 
na, e di  poi  per  il  fuo  gran  meri- 
to da  Pio  II.  Papa  , eletto  Cardi- 
nale diSanta  Chiela . Lorenzo  fuo 
Fratello  , il  quale  dopo  elTer  (lato 
impiegato  dalla  Santa  Sede  in  diverfe 
Legazioni  a’  Principi  dell’  Europa  3 
dallo  fletto  Papa  fu  fpedito  Vefcovo 
nella  Città  di  Ferrara.  Filalìo,  che 

fu 
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fu  Nipote  de’  due  di  fopra  mentovati  ^ 
ancor  egli  per  la  gran  virtù  fu  inalzato 
al  fudetto  onorifico  pollo  d*  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna  1 dignità  le  quali 
£ come  adogn*  uno  é noto)  non  vengo- 
no conferite  fe  non  a foggetti  di  fom- 
ma  dottrina  , e di  gran  merito  . Do- 
po di  quelli  fece  una  nobil  comparfa 
nell’  ordine  degr  Uomini  dotti  Lo- 
renzo da  Molino  , il  quale  fu  uno 
de’  più  preftanti  Medici  de’  fuoi 
tempi.  Non  comparì  con  minòr  fplen- 
dore  nel  numero  de’  Letterati  Zac- 
caria detto  il  Rodigino  , il  quale  per 
la  fua  gran  cognizione  delle  Leggi , 
meritò  nel  numero  degl’  Auditori 
della  Sacra  Rota  di  Roma  efler  ag- 
gregato . Non  v’  è chi  non  fappia 
quanta  fia  fiata  1*  erudizione  , che 
ornò  la  mente  fublime  del  noftroce- 
lebràtiflimo  Celio  Ricchiero , il  qua-  \ 

le  ancor  egli  per  antonomafia  viene 
detto  il  Rodigino  ; i fuoi  trenta  ii- 
bri  di  varie  Lezioni  , fono  un’  inai-* 
terabile  teftimonio  della  fua  fomma 
dottrina  . Nello  fteflb  tempo  fiori  an- 
che Girolamo  Silveftri  uno  de’  miei 
Progenitori , a cui  per  le  doti  del 
fuo  grand’animo,  e per  la  fua  vir- 
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pò.  , non  il'degnQ  il  fudetto  Celio  di 
fare  allo  fteflb  dopo  morte  la  Tua  O- 
xazione  funebre  , lolita  a far  fi  fo- 
lamente  ad  Uomini  della  maggior 
eftimazione  » Fnvi  all*  ora  anche  An- 
tonio Mazzo  ( famiglia  oggidì  estin- 
ta) al  quale  il  famofo  Celio  Calea- 
gnini ( che  pure  ,era  <T  una  fami- 
glia ne’  tempi  anteriori  efiftente  in 
Koyigo , e di  poi  pallata  in  Ferrara 
al  tempo  de’  Duchi  ) aveva  il  - pia- 
cere di  comunicare  leco  lui  la  pre- 
ciofità  de' fuoi  (piriti  prima  d’ aflog- 
gettarli  all*  univerfal  cenl’ura  . Do- 
po di  quelli  Giovanni  Bonifacio  in- 
figne Giyrilconfulto  , e Storico,  fic- 
carne ne  fa  una  piena  tellimonianza 
la  fua  nobiliflìma  Storia  di  Trevigi. 
Tornalo  Maria  Minadois  quale  fu 
uno  de’  più  riguardevoli  Medici  de* 
fuoi  tempi  , disnodo  che  per  la  fua 
rara  Dottrina  dall*  hnperadore  Ro- 
dofo  IR  fu  creato  Conte  del  Sacro- 
Palazzo,  con  altri  onori,  efenzioni, 
e Privilegi  allo  fìelTo  conferiti,  fic- 
come  dal  Tuo  aureo  Diploma  appa- 
re. Antonio  Riccobon  fapìentifiìraa 
Giurilconfulto-,  e Profeflor  Publico 
nell5  iniìgne  Studio  di  Padova  ballan- 
te- 


Digitized  by  Goc^Ig 


f opra  la  Citta  di  Rovigo  * 3 9 j 

temente  cognito  perle  fue  opere  eru- 
dite date  in  luce.  Girolamo  Frachet- 
ta,  di  cui  vedefi  alle  lìrampe  la  lua 
grand’  Opra  intitolata  il  Seminario 
de’ Governi  di  Stato  , e di  Guerra. 
Oltre  di  quelli  è concordo  anche  il 
fello  Feminile  a dar  maggior  rifalto 
allafua  Patria,  come  fu  T Ip  fiera- 
tea  Monti  ( Famiglia  onoratifiìma  , 
ed  oggidì  paflata  altrove),  la  quale 
come  degna  Nipote  dell’  eruditiifimo 
Celio  Rodigino  diede  alla  luce  mol- 
tilfime  Orazioni  , da  ella  compolle 
in  onore  di  diverfi  Principi  Ecclefia- 
flici  e Secolari  * Circa  a quello  tem-* 
po  l’uno  dopo  l’altro  fiorirono  altri 
Dottitfimi  Soggetti,  tra’ quali  Bona- 
ventura, e Paulo  Emilio  Cafilini  Pa- 
dre e Figliuolo;  Mario  Avanzo  Fa- 
miglia pallata  in  Padova  ; Andrea 
Nicolio,  il  quale  ha  fatta  la  Storia 
del  mio  Rovigo  ; Baldaflare  Bonifa- 
cio , che  fu  per  la  fua  virtù  fatto 
Vefcovo  di  Capo  d’iftria;  Raimon- 
do Lupati  Cavalier  , e diftintilfimo 
Poeta  ; I^icolò  Cafilini  prellantiflì- 
mo  Fil ofofo  ; Giovanni  TorrelliCar 
valier , valorofilfimo  Giurifconlulto^ 
ed  in  fine  il  Co:  Camillo  Sii veftrr 
R 6 mio 
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mio  Padre  già  cognito  anche  in  cotefle 
parti  per  le  fue  Opere  erudite  date  al- 
le ftampe  . Ma  ficcome  farebbe  trop- 
po lungo  l’incomodo,  che  darei  alla 
cortefe  fofferenza  di  V.  S.  Illuftrif- 
fima  , fe  qui  voleffi  riferirne  tant’al- 
tri  i quali  con  i loro  fcritti  hanno 
fatto  rifplendere  il  proprio  nome  nell’ 
efercizio  delle  buone  lettere  , così 
ho  creduto  meglio  lafciarli  indietro, 
piuttofto  che  abufarmi  delU  mede- 
lima  . Ecco  dunque  come  anche  col 
mezzo  della  virtù  , i Cittadini  di 
Rovigo  polfono  andar  del  pari  con 
quelli  delle  altre  Città , elfendo  più 
che  vero,  che  la  fola  Dottrina  può 
render  nobilitata  qualunque  Pcrfo- 
na , benché  fòrtita  da  una  condizio- 
ne non  Nobile,  fapendofì  beniflìmo: 
Nobilitatem  ejfefliamfcientia . E qual- 
che volta  poco  giova  il  riportar  la 
propria  Origine  del  Sangue  più  pur- 
gato di  Nobiliffimi  Progenitori  , fe 
quello  non  é accompagnato  da  un 
conveniente  retaggio  di  virtù,  aven- 
do detto  lo  Spirito  Santo  per  bocca 
di  Salomone,  che  : omnibus  Nobili- 
bus  Nobilior  efi  Sapientia.  L’  often- 
tar  gloriole  imagini  de’ fuoi  Antena- 
' 
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ti  , fende  bensì  maggior  decoro  a et 
una  Famiglia,  ma  quando  il  Difcen* 
dente  non  è fornito  d’  una  qualche 
virtù  morale,  o fcientifica , il  tutto 
langue  , e viene  meno,  né  quegli  è 
confiderato  altrimente,  che  fefof- 
fe  un  pezzo  di  fango  legato  in  oro . 
E perciò  chi  non  ha  in  fe  ItelTo  qual- 
che raggio  di  virtù  propria  , gialla- 
mente non  può  vantare  una  vera , e 
perfetta  Nobiltà,  come  dice  il  Sa- 
tirico alla  Sat.  Vili.  , quando  in 
tal  propofito  così  elegantemente  egli 
cantò  ! 

S t emanata  quid  faciunt  ? quid  pro- 
de# Vomico  longo 

Sanguine  cenferi , pifiofque  often- 
dere  vultus 

Majorum  ? 

E più  ajbbaffo 

Tota  licei  veteres  exornefit  un  di - 
que  cerai 

Atria , Nobilitai  fola  e fi , atque  uni- 
ca Virtus  . 

Efpoftofì  per  tanto,  che  quelli  Cit- 
tadini in  diverli  tempi  abbiano  fio- 
rito in  ogni  forta  di  virtù  , e fieno 
flati  dotati  di  quelle  feienze  , che 
rendono  l’uomo  capace  d’  una  vera 

No- 
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Nobiltà  , non  farà  dunque  lontano 
dal  giullo,  fe  anche  per  quello  ca- 
po Rovigo  deggia  elfer  deferitto  nel 
numero  delle  Città . Potrebbe  venir 
oppofto  non  ballare  ad  un  luogo  per 
effer  veramente  tenuto  Città  , il  van- 
tar la  quali  continuata  Refidenza  d> 
un  Yefcovo  ( che  merita  un’ottimo 
riflelfo  ) buon  numero  d’  Ecclefia- 
flici  *,  Uomini  valorofi  in  Arme  , 
celebri  per  la  Dottrina,  e pofleflori 
delle  migliori  virtù,  quando  i di  lui 
Cittadini  non  fieno  decorati  da  Ti- 
toli fpeciofi  , e nobilitati  da  Feudi 
Regj  > * quali  alla  per  fine  fono  i 
contraffegni  più  veri  d'  una  dillin- 
ta , e purgata  Nobiltà  * A ciò  fi  ri- 
fponde , che  Rovigo  anche  in  que- 
llo non  é mancante  di  sì  fatti  lumi- 
nofi  diftintivi  di  Nobiltà , e fe  il 
Signor  du  Vlaifir  fofle  Rato  meglio 
informato  dal  Signor  della  Reretè  , 
averebbe  laputoche  in  elfo  vi  fono 
non  poche  famiglie  decorate  de’ Ti- 
toli di  Cavalieri  , di  Conti  , e di 
Marche!! , come  fono  in  tutte  le  ah* 
tre  Città  di  quello  Stato.  Nella  Fa- 
miglia Roncale  vi  rifplende  l'ono- 
re d’un  Cavalierato  di  S.Michiele, 
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conceflo  a tutti  i Primogeniti  della 
medefima,  da  Henrico  IH.  Re  di 
Francia.  Nella  Famiglia  Manfredi- 
ni  v*  è il  Cavalierato  dell*  inlìgne 
Religione  di  S.  Mauricio  Lazaro  di 
Savoja  ; così  pure  nella  medefima 
in  piùCafe  divil'a,  vi  fa  una  nobi- 
le comparfaìl  titolo  di  Marchefe,  alla 
ftefla  concelfo  con  Regio  Diploma 
dal  Re  di  Polonia  : veggendofi  anche 
effer  flato  ad  alcuni  foggetti  di  quella 
conferito  il  Titolo  di  Conti  dai  Se* 
renilfimi  Duchi  di  Mantova  ; dei 
qual  fregio  onorifico  n’é  pure  flata 
invertita  anche  la  Famiglia  Cafilini . 
Così  parimente  la  mia  Famiglia  (co- 
me é beniflìmo  noto  a V-  S.  Illu- 
Ariflìma,  porta  il  gloriofo  Titolo  di 
Conte , dico  gloriofo , perchd  acqui- 
ftato  da‘miei  Antenati  collo  fpargi- 
mento  del  proprio  fangue  in  fervi- 
gio  di  quella  Serenilfima  Repubbli- 
ca , dalla  di  cui  munificenza  fono 
flati  dichiarati  per  tali  anche  tutti  i 
loro  difcendenti  in  perpetuo  . Dun- 
que in  Rovigo  non  mancano  Fami- 
glie, e per  confeguenza  Cittadini , i 
quali  non  fieno  muniti  di  que*  Tito- 
li * che  fono  fparfi  in  tutte  le  altre 
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Città  di  quello  Stato  . Anche  per 
quello  concerne  ai  Feudi  , molte  , 
anzi  la  maggior  parte  di  quelle  Fa- 
miglie fono  invertite  di  diverfi  Feudi 
Nobili  , che  li  dicono  ad  ufum  Re- 
gnò, anticamente  da  effe  riportati  da’ 
Signori  Marchefi  Ellenfi  mentre  era- 
no Duchi  di  Ferrara  , quali  di  poi 
alle  medefìme  di  tempo  in  tempo  fo- 
no flati  avvalorati  con  la  Regia 
confirma  del  nollro  Sereniflìmo  Prin- 
cipe . Quelli  Feudi  fono  di  quelli  i 
quali  vengono  conceflì  col  lemplice 
aggravio,  o fia  penfione  d’una  pic- 
cola contribuzione  al  fuo  Principe 
in  tempo  dLCuerra , ed  un’annuale 
riconofcenza  del  valore  d’ un  Spar- 
viero , o cofa  fimile  ; quali  Feudi 
dagl’  Autori  , che  trattano  di  tali 
materie  vengono  detti  inalterabil- 
mente Nobili  : Feudum  Nobile  dici - 
tur  a fervitio  3 prefìttone  , fcili- 
cet  quando  prò  Feudo  quedam  prefia- 
tio  nobilis  annui  unius  Accipitris  aut 
Canis  , fo  nil  aliud  prafiatur  . Se 
dunque  il  nollro  Principe  ha  con- 
firmati i fudetti  Feudi  ai  Cittadini 
dì  Rovigo  coll’  efpreffione  di  Feudi 
Nobili  cioè  ad  ufum  Regni  (chetan- 

• to 
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to  vuol  dire)  a quelli  i quali  hanno 
foftenuto  un  carattere  Civile  , e di- 
pinto per  il  corfo  di  più  Secoli , chi 
potrà  opporli , eh’  efli  non  fieno  No- 
bili del  pari  agl’ altri  muniti  di  sì 
fatti  Feudi  delle  altre  Città  ? Ma 
fe  il  Principe  con  la  concelfione 
d un  Feudo  può  render  Nobile  una 
Perfona , che  tale  non  fia  per  nafei- 
ta  , come  ftabilifce  il  dotti  filmo  Ti- 
raquello  nel  fuo  Trattato  de  Nobili- 
tate Cap.  VII.  n.  14.  ove  così  dice: 
Ut  fi  Imperator , vel  Re*  in  fuo  Re- 
gno , vel  etiam  alius  , qui  ìus  babet 
conferendo  Nobilitati s , concejjcrit  Feti- 
da illa  Regalia  , aut  etiam  alia  Nobi- 
lia  Ignobili  cui  pi a m , quem  feit  ipfe 
effe  Ignobìlem  , illi  eo  ipfo  Nobilita- 
tem  concedere  videtur  . Tanto  più 
crefee  la  ragione  a prò  de’  Cittadini 
di  Rovigo  fe  dal  loro  Principe  na- 
turale ( che  ha  un*  ampia  facoltà 
di  Nobilitare  chiunque  gli  piace  de’ 
fuoi  fudditi  , benché  non  fofle  No- 
bile ) elfi  fono  flati  con  tali  Feudi 
invertiti  , che  finalmente  non  fono 
nel  rango  de’  meno  nobili  ; chi  po- 
trà mai  contender  con  giuftizia  a’ 
mede  fi  mi , che  il  loro  carattere  non 

fia 
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fia  Nobile  come  quello  de’  Cittadini 
delle  altre  Città  ì Tanto  più  che 
quelli  per  tali  vengono  ricevuti  dal- 
le più  illuftri  Città,  e Principi  dell’ 
Italia,  come  ne  abbiamo  non  pochi 
efempj  in  molti  de’nollri  Cittadini, 
i quali  lenza  veruna  eccezione  fono 
flati  ammelfi  in  due  de’  piu  colpicui 
Collegi  dell’  Italia  ; cioè  in  quello 
. di  Ferrara,  ed  in  quello  di  Bologna; 
e così  pure  con  la  fleffa  facilità  fo- 
no flati  ricevuti  nel  numero  de’ Pag- 
gi dalli  Sereniffimi  di  Mantova  , e 
Granduchi  di  Tofcana  . -Per  Citta- 
dini Nobili  fono  flati  riconofciuti 
dallo  flelfo  nolìro  Principe  con  aver- 
li aggregati  alle  Cariche  delle  pre- 
fenti  Corazze,  gli  Uffiziali  delle  qua- 
li in  virtù  dei  loro  Capitoli  , alle 
medefime  dalla  Pubblica  Munificen- 
za conceffi  , non  poffono  efler  «^al- 
tra condizione  , che  di  foli  Nobili 
della  T.  F.  Dunque  deefi  conclude- 
re , che  per  tanti  giuftiffimi  riguar- 
di, Rovigo  ed  i fuoi  Cittadini  deg- 
giano  efler  polli,  il  primo  nel  nume- 
ro delle  Città  •,  ed  i fuoi  Cittadini 
in  quello  di  veri  Nobili . Perciò  in- 
formato che  giallamente  fi  a il  Sig, 

du 
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dit  Vlaifir  di  quelli  fatti  , che  non 
hanno  oppofizione  , egli  non  averà 
alcuna  repugnanza  di  regiftrare  nelle 
fue  Carte  Geografiche  quella  mia 
Patria,  come  una  vera,  e legittima 
Città  , decorata  di  quelle  prerogati- 
ve , che  per  vero  dire  , non  li  veg- 
gono concettò  ad  altri  luoghi  , che 
precifamente  non  fieno  tali  . Evvi 
pure  in  Rovigo  altro  ordine  di  Cit- 
tadini , i quali  ancor’  elfi  formano 
una  parte  di  quel  collitutivo  , che 
compone  l’ intiero  d’ una  Città  . Que*- 
Hi  benché  non  fieno  del  numero  de’ 
Nobili  nientedimeno  confervano  in 
fe  fletti  il  grado  d’una  conveniente 
dillinzione  , e febbene  non  fieno  com»* 
prefi  -nel  corpo  di  quelli,  i quali  for» 
mano  il  <Configlio  ( di  cui  qui  ap- 
prettò, fe  ne  farà  menzione  ) non  o- 
ftante  però  fono  d’ un  carattere  affai 
civile,  e diftinto.  Quelli  fono  quel* 
li , i quali  vivono  fecondo  i dettami 
d’un  ottima  contegno , ed  i loro  im- 
pieghi per  lo  più  fono  il  Notariato 
chMn  quelli  Paefi  anche  ne’  Secoli 
pattati , come  di  prefente  é fiato  femf* 
pre  confiderato  Civile  , e non  me* 
canico  , ficcome  fcorgefi  nella  Ma» 
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tricola  di  detti  Notaj  antica  di  quat- 
tro cento  , e più  anni  eflervi  regi- 
flrati  Soggetti  di  qualità,  e di  Fami- 
glie , eh’ oggidì  nobilmente  compa- 
riicono  anche  nella  fteffa  Città  di 
Ferrara  : gl’ Avvocati,  Profeflìone 
efercitata  dappertutto  anche  da  Per- 
fone  Nobili  i e di  Cancellieri  de’ 
Pubblici  Rapprefentanti  di  quello 
Dominio  >;  ed  altri  , i quali  vivono 
da  fe  lìeffi  con  le  proprie  rendite 
fenza  veruna  obbligazione  , e lon- 
tani da  qualunque  Arte  mecanica  , 
ed  indecente  al  grado  di  Civiltà . E 
quelli  occupano  il  terzo  luogo  dopo 
gl’  Ecclefiaftici  , e Nobili  di  quella 
Città.  A quelli  fuccedono  i Merca- 
tanti t de’  quali  in  Rovigo  ne  fono 
di  due  condizioni:  gl’ uni  Crilliani, 
e gl’ altri  Ebrei,  i primi  fanno  una 
degna  figura  con  la  vendita  d’ ogni 
forta  di  Merci , e col  trafico  d’ogni 
condizione  di  Biade  mantengono  la 
Città  abbondante  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  . L’  applicazione  degl’ Ebrei 
è quali  confimilt,  ma  per  lo  più  que- 
lli indirizzano  i loro  vantaggi  nella 
compreda , e vendita  delle  Lane , e 
Sete  ( le  quali  in  quello  Territo- 
rio 
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rio  , riefcono  di  tutta  perfezione  ) ~ 
e le  fpedifcono  in  altri  Paefi  con 
fommo  profitto  de’  Venditori  . E 
{ebbene  in  Rovigo  in  abbondanza 
non  fiorirono  le  Arti  , le  quali  fo- 
no 1’  ultimo  coftituente  d’una  Città  , 
per  cagione  della  vicinanza,  ch’egli 
ha  con  le  Città  di  Ferrara  , di  Pa- 
dova e della  fleffa  Sereniffima  Do- 
minante , a cui  s’  ha  il  comodo  di 
tranfnare  per  Barca  due  volte  la 
Settimana , col  folo  pagamento  di  li- 
re tre  di  quella  moneta  , ed  altret- 
tante per  il  ritorno,  di  modo  che  con 
tutta  facilità  fi  può  provedere  dell’ 
occorrente  , così  qui  relìa  in  parte 
infermato  il  lavoro  , e per  conse- 
guenza l’ufo  delle  migliori  Arti  . 
Con  tutto  cìq  però  non  fi  può  di- 
re , che  fia  mancante  del  luo  bi- 
logno  , e che  Sufficientemente  non 
fia  affittito  d’ ogni  cola,  fenza  por- 
tarli altrove.  Onde  anche  in  quello 
con  tutta  ragione  fi  può  dire,  che 
Ro  vigo  in  ordine  alla  Plebe  egli 
fia  baftantemente  proveduto  propor- 
zionatamente ad  ogn’  altra  Città  .. 

Ma  Siccome  fin’ ora  fi  è trattato 
di  tutti  que’ membri,  che  puramen- 
te 
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te  fono  neceffarj  peri’ òttima  còlli-- 
tuzione  d’ una  Città,  e che  in  Ro- 
vigò  in  tutto  , e per  tutto  v*  efi- 
ftano  , come  in  ogn’  altra  ben  re- 
golata Città,  così  ora  patteremo 
alla  defcrizione  del  fuo  Governo  Po- 
litico, ed  Economico  , o fia  Civi- 
le, da’ quali  maggiormente  fpiccarà 
la  Nobiltà  del  fuo  effere  , e per  con- 
feguenza  il  fuo  ottimo  fillema  d’unai 
vera  Città.  In  quanto  al  primo,  ft 
può  dire  , che  giuftamente  non  vi 
poffa  effer  alcuna  oppofizione  per 
non  farlo  comparire  veramente  del 
tutto  onorifico  , e decorofo  . Ogni 
ledici  Mefi  dal  Serenifs.  Maggior 
Configlio  di  Venezia  viene  fpedito 
in  Rovigo  un  fuo  Patricio  col  Ti- 
tolo fpeziofo  di  Podeftà , e Capita- 
nio,  e con  quello  di  Proveditor  Ge- 
nerale di  tutto  il  Polefine;  Provin- 
cia così  chiamata  per  effer  circon- 
data da  ogni  parte  dai  due  Fiumi 
Adige  , e Pò  , i quali  della  fletta 
formano  una  quafi  Ifola  , volgarmen- 
te detta  Penifola  di  Rovigo.  Que- 
llo Pubblico  Rapprefentante  nelle 
materie  d’  Acque , di  Milizie  , e di 
Contrabandi , egli  ha  piena  autori- 
tà 
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tà  fopra  tutti  gl' altri  luoghi  iupe- 
riori  , ed  inferiori , che  compongono 
quella  Provincia  , o che  gli  fono 
confinanti  nelle  parti  baffe.  A que- 
flo  Reggimento  non  iono  ammefll 
que’  Patricj  , i quali  non  fono  al- 
meno all’  età  d’  anni  trenta  uno  , 
e per  lo  più  , fe  non  hanno  fatti 
altri  Reggimenti,  o inferiori,  o al- 
meno uguali  a quello  di  Rovigo  ; 
dal  che  11  può  argomentare  di  qual 
pefo  al  confronto  degl’  altri  egli  fi 
fia  . Quel  Patricio  che  viene  a que- 
llo Governo,,  leco  conduce  due  pre- 
flantiflimi  Aflelfori , che  altre  vol- 
te abbiano  efercitata  la  Carica  in 
altri  Reggimenti  , altrimente  deg- 
giono  , quando  fono  principianti  ( che 
di  radofuccede)  efler  approvati  pri- 
ma d’ imprender  la  Carica  da  que- 
llo Configlio  di  Città  . L’  uno  di 
quelli  viene  in  figura  di  Vicario  al- 
la Giudicatura  degl*  atti  Civili  , a 
cui  per  lo  più  dal  Rapprefentante  , 
re  Ha  conferita’ la  Vicegerenza  nell’ 
afcoltar  le  Caufe,  e cole  fimili;  e 
1’  altro  col  Titolo  di  Giudice  nelle 
materie  Criminali , e danni  dati  . A 
quello  Reggimento  con  ja  fua  Cor- 
te 
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te  viene  permetta  la  formazione  de’ 
Proceffi  , anche  col  rito  dell’  Ec- 
celfo  Confi  glio  di  Dieci  , Ma  gin 
Idrato  inalterabile  nella  fua  incor- 
rotta giuftizia.  Così  pure  egli  ha 
tutte  le  Delegazioni  dei  fatti  Crimi- 
nali, che  fuccedono  in  quefta  Pro- 
vincia, e di  frequente  anche  di  quel- 
li, che  accadono  fotto  altri  Reggi- 
menti allo  fletto  vicini  con  facoltà 
di  far  fentenzie  anche  di  morte  in 
quei  cafi  , che  la  richiedono  . Egli 
non  ha  veruna  dipendenza  da  alcu- 
na Città  fuddita , ma  folamente  co- 
me tutte  le  altre  da’  foli  Eccellentif- 
fimi  Magiftrati,  Configli,  e Senato 
di  quefta  Sereniffima  Republica  ; on- 
d’  egli  ha  li  fleffi  privilegj,  e pre- 
rogative, che  godono  le  altre  Cit- 
tà, della  medefima.  Quefti  ha  fot- 
te di  fe  un  N.  H.  Veneto  in  figu- 
ra di  Camerlengo , il  quale  antica- 
mente era  detto  Quaftor'  ve l Vr<efe - 
flus  Aerarti,  che  prefiede  al  dana- 
ro della  Catta  Publica  , con  altri 
Miniftri  allo  fletto  dipendenti.  Con- 
duce feco  un  degniffimo  Cancelliere , 
il  quale  fcrive  non  lolamente  lelettere 
Puhliche  , ma  in  tutte  le  materie 

con- 
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concernenti  al  Capitaniate,  ed  alla 
Carica  di  proveditor  Generale  del 
Polefine,  tanto  Civili  , che  Crimi- 
nali . Da  quello  Reggimento  viene 
difpenfata  ogni  forta  di  Dazj , o fie- 
no Gabelle  l'pettanti  all’  Erario  Pu- 
blico,  i quali  rifondono  nel  medefi- 
mo  non  poche  fumine  ; parte  delle 
quali  fono  impiegate  al  mantenimen- 
to delle  Milizie,  ed  al  provedìmen- 
to  de’  Publici  Rapp.  delle  ragguar- 
devoli Terre  di  Lendenara  , della  „ 
Badia  , e di  Cavargine  , come  an- 
che a quello  della  lìelfa  Città  d’  A- 
dria  , che  non  ha  calla  Publica  . 
Conduce  feco  un  Capitanio  di  Cam- 
pagna con  vinti  Uomini  per  1’  efe- 
cuzioni  da  farli  contro  de’ Rei  , e 
de’  contumaci  ne’  pagamenti  del  da- 
naro Publico  ; Così  parimente  ha 
fempre  al  fuo  iervigio  una  Compa- 
gnia di  Soldati  a Cavallo  , ora  di 
Corazze  , ed  ora  di  Dalmatini  , o 
. fieno  Crovati . Egli  fa  la  ftelfa  com- 
parfa  che  fanno  gli  altri  Rapprefen- 
tanti , di  Camerieri , di  Staffieri  * di 
Carrozze  , e di  Cavalli  ; onde  ogn’ 
uno  può  vedere  in  quanta  confide- 
razione  appreffo  il  noftro  Principe 
Opufc.  Tom.  X . S fia 
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fi  a quello  Reggimento  , per  il  Sog- 
getto , che  vi  mancia,  per  l’eften- 
fione , e qualità  della  fua  Giuriidi- 
zione  , per  1’  impegno  del  Confine 
cogli  Stati  Efteri  , e per  il  decoro 
di  quella  Città. 

Quello  é quello  che  concerne  al 
Pubblico  Governo  Politico , e Civi- 
le di  Rovigo  ; ora  palfandoiì  a di- 
scorrere di  quello,  che  concerne  al- 
1’  Economico  , e Municipale  Governo 
delmedefimo,  diretto  dal  Corpo  No- 
bile de’  fuoi  Cittadini  , dirò  che 
quello  è del  tutto  fimile  a quello 
degli  antichi  Municipi,  che  fuis  le- 
gibus  vivebant , e eh’  egli  non  ha  mol- 
ta correlazione  con  quello  delle  Co- 
lonie , imperocché  quelle  nelle  loro 
Leggi  ( a differenza  de’  primi  , che 
erano  più  liberi  ) avevano  una  tor- 
tai dipendenza  dalla  loro  Matrice 
Roma.  I Municipi  non  erano  così, 
confiolìacofaché , lebbene  avelfero  un 
Governatore,  quale  loro  veniva  fpe- 
dito  da  quellar  Dominante  , nulla  di 
meno  fi  governavano  con  le  loro 
Leggi  Patrie  , né  loro  era  fatta  al- 
cuna violenza  per  il  cangiamento 
delle  medefime.  Ed  ancorché  le  pri- 
me 
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me  foflero  in  maggior  eftimazione 
per  cagióne  delle  loro  originalità 
( come  c’ infegna  il  dottiffimo  Aulo 
Gellio  nelle  lue  Notti  Attiche  pag. 
4<?i.  ) con  tutto  ciò,  anche  i Mu- 
nicipi avevano  il  loro  particolar  pre- 
gio . Con  un  tal  carattere  pare  , 
che  tutte  le  Città  dell’  Italia 
dopo  l’ellinzione  dell’  Imperio  Ro- 
mano, fi  fieno  fempre  mantenute  , 
e governate  , avendo  ciafcheduna 
da  "fé  fteffa  llabilite  le  proprie  Leg- 
gi , che  dipoi  fono  fiate  dette  Sta- 
tuti, con  Lordine  delle  quali  , an- 
che di  prefente  fi  regolano,  e dove 
mancano  quelli  , oflervano  le  anti- 
che confuetudini , .che  venerano  co- 
me altrettante  Leggi  . Prima  dell* 
lmperador  Carlo  Magno,  cioè  dell’ 
ottavo  Secolo  di  nollra  Salute,  in 
quafi  tutta  1*  Italia  erano  fiate  in- 
trodotte le  Leggi  Longobarde  da  quel- 
la Nazione,  la  quale  era  fiata  Do- 
minante particolarmente  in  quelle 
Parti  circa  anni  2 00. Ma  quella  del  fu- 
detto  Monarca  diflrutta , ed  annichi- 
lata, benché  non  rimanelfero  del  tut- 
to abbolite,  coll’introduzione  d’al- 
tre Leggi  Germaniche  da’  fucceffori 

Sa  del 
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del  medefimo  llabilite  , nientedimeno 
le  Città  dell’Italia  vaghe  di  fcùoterfi, 
da  sì  fatte  Leggi  ForefHere,  in  oc- 
cafione  , che  quegl’  Imperadori  lì 
trattenevano  di  là  da’  Monti , eia- 
icheduna  d'  effe  lì  mifero  in  una 
quali  total  libertà  , e fi  formarono 
le  loro  Leggi , con  le  quali  ( rego- 
late fecondo  1*  occorrenza  de’tempi  ) 
di  poi  inalrerabilmente  lì  fono  di- 
rette . Polli  quelli  primi  fondamen- 
ti, farò  vedere  a V.S.  Illullriflìma, 
ed  al  Signor  du  Vlaifir , come  a nor- 
ma di  dette  Città  anche  Rovigo  ab- 
bia formate  le  fue  proprie  Leggi  , 
e con  quelle  per  il  corfo  di  quali 
otto  Secoli  fempre  mai  fi  lia  gover- 
nato , ed  anche  di  prefente  lì  go- 
verni . Due  Statuti  , 1*  uno  MS.  , 
che  lì  vede  llabilito  ne’  tempi  , 
quando  quello  viveva  fotto  il  Do- 
minio degli  antichi  Marchelì  Eflèn- 
fi  ; e 1’  altro  riformato  , e regolato 
a mifura  del  bifogno  , vedelì  llam- 
pato  nel  1591.  , quale  con  più  di 
rigore  fu  .modificato  nel  1648.,  fer- 
vono di  tegola  , e d’  ottimo  metodo 
al  buon  Governo  di  quella  Città  . 
In  detti  Statuti  però  totalmente  non 

con- 
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confitte  T intiero  di  quelle  Leggi  ^ 
benché  fieno  flati  avvalorati,  e con- 
fermati con  le  loro  approvazioni , e 
dai  fudetti  Marchefi  Eftenfi  , fatti 
Duchi  di  Ferrara,  e dal  Senato  di 
quella  Serenilfima  Republica  dopo  la 
noftra  gloriofa  foggezione  fotto  del- 
la medefima  . Le  deliberazioni  di 
quello  Configlio  , che  di  tempo  in 
tempo  vengono  prefe,  per  riforma- 
re gli  abufi  , e regolare  i difordini 
dell’Economia  di  quella  Città,  fono 
quelle,  le  quali  meglio  fanno  com- 
parire la  buona  direzione  del  mede- 
lìmo.  Quello  Configlio  , che  fa  la 
fletta  figura  de’  Decurioni  , i quali 
anticamente  efiftevano  nelle  Colo- 
nie , o Municipi , o pure  nelle  Cit- 
tà libere  , o Confederate  , o fogget- 
te  al  Dominio  di  Roma,  in  Rovi- 
go è rinferrato  , e riftretto  in  tal 
maniera , che  in  etto  non  v’  hanno 
1’  ingretto  fe  non  quelli  , i quali 
fono  muniti  d’ una  Civile  Nobiltà, 
né  può  effer  accrefciuto  d’altre  Fa- 
jniglie  perché  fono  Hate  limitate  ad 
un  numero  ftabilito  , e quelle  che 
di  tempo  in  tempo  vi  s’aggiungono 
fono  fempre  in  luogo  di  quelle , che 
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col  corfo  del  tempo  fono,  rimali© 
eftinte;  e così  pure  in  effo  non  v* 
intervengono,  che  foli  quattro  per  Fa» 
miglia  , con  la  condizione  anche 
che  effendovi  il  Padre , non  vi  pollimi 
eifer  ammeflì  i Figliuoli , e quelli  do» 
po  la  morte  del  Padre  in  numero  To- 
lamente  di  quattro  , fe  la  Famiglia 
e una  fola,  e fe  laFamiglia  è dira» 
«lata  in'  più,  fempre  fono  quattro- 
Quelli  prima  d’entrar  vi , fono,  tenu» 
ti  alfoggettarlì  ad  un  rigorofo  Pro» 
ceffo  circa  l’effer  loro.  legittimo,  O» 
riginalità  , ed  abitazione  , e fotto- 
metteriì  alla  diligente  difamina  dv 
una  irreprenfibile  probità,  de’  collu» 
ini  Nè  vi  è alcuno  , che  non  fi  a 
dell  ordine  Nobile,  il  quale  in  effo 
poffa  effer  introdotto  : e folamente 
col  beneplacito  del  Principe  nevica- 
ne permeffo  1>  ingreffo  ad  alcuni  i 
quali  rifondono  nell’  Erario  della 
Città  una  non  piccola  fumma  di 
danaro  , che  rella  impiegato  a be» 
neficio  della  medefima  . E perché 
quelli  in  effo  fono  aferitti  col  mez- 
zo della  fudetta  penlìone,  fenza  ef» 
fer  ornati  di  quel  Carattere  di  vera 
Nobiltà  , la  quale  dal  Sangue  de*' 

fuoì 
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/uoi  Maggiori  folamente  fi  riporta , 
perché  s’é  vero  che  : Nobilitare  ho- 
minem non  ulla  pecunia  Nulhe  diviti a 
poffunt  : pretto  nam  dignior  omni  efi 
Nobilitas  : bete  non  emitur  , nec  venditur 
auro  ; così  di  fubitonon  fono  impiegati 
in  quelle  Cariche  , che  fono  rilervaté 
ai  Cittadini  più  preftanti  della  Pa- 
tria. Da  quello  Configlio  ogn’anno 
vengono  deftinati  due  de*  principali 
Cittadini  all’  onorifico  impiego  di  Re- 
golatori, o fieno  deputati  al  Gover- 
no della  Città,  i quali  fanno  la  ftef- 
fa  figura  , che  anticamente  i IL  Vi- 
-rr,  o IIII.  Viri  nelle  Città  fuddite 
della  Romana  Repubblica  , e quelli 
tanto  nelle  Colonie , quanto  he’  Mu- 
nicipi proporzionatamente  rapprefen- 
tavano  i due  Confoli  della  flefla  gran 
Metropoli  Roma»  Quelli  prefiedono 
a tutti  gli  altri  Cittadini,  accompa- 
gnano la  Pubblica  Rapprefentanza 
in  tutte  le  funzioni  publiche  , é lè- 
dono apprelfo  la  medefima  al  di  fo- 
pra  de’  fuoi  Curiali  , o Alfelfori  ; 
lìecome  viene  praticato  in  tutte  le 
altre  Città  di  quello  Stato  ; Nello 
Hello  Configlio  vengono  eletti  due 
Proveditori  all’Annona,  i quali  fono 
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de’  più  riguar^levoli  di  quello  corpo 
Publico  , come  veniva  fatto  dalla 
Romana  Repubblica  eh’ Edili  erano 
detti  , a’ quali  ( come  dice  il  dottif-  1 
fimo  Rofini  ) s’ allettava  : pondera 
corrigere , menfuras  minorcs  franger  e , 
iy>  multare , convebere  frumentum  , 

Oleum  , ne  Urbs  penuria  annona  aut 
ebaritate  laboraret . Lo  che  viene  con- 
firmato da  Giufeppe  Laurenzio  così  : 
JEdiles  prater  alia  munera  menfuris 
preter ant  , & iniquas  menfuras  fran - 
gebant  , is»  a qua  me  n fura  erant  ad 
JEdilitias  exafta;  item  ctirabant  e du- 
lia , isr>  merces  improbas  in  profluen- 
tem  jaciebant  . Così  dunque  quelli 
Proveditori  da  noi  detti  alle  Vetto- 
vaglie , prefiedono  ad  ogni  forta  di  co-, 
meilibili  , e giudicano  in  sì  fatte  ma- 
terie limitatamente  fenza  veruna  ap- 
pellazione • In  eflo  parimente  fono 
prefeelti  quattro  diftinti  Cittadini  col 
titolo  di  Giudici  agli  Argini  de’ Fiu- 
mi , che  circondano  quella  Provin- 
cia , i quali  anticamente  in  Roma 
erano  detti  Curatores  Alvei , is*  Ripa- 
rum  Tibcrisì  dalla  lopraintendenza , 
ch’avevano  alla  prefervazione  del 
Fiume  Tevere,  che  feorre  pel  mez- 
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zo  a quella  Città . Giudicano  quelli 
circa  i difordini  , e criminalità  , le 
quali  vengono  fatte  in  propofito  de- 
gl’Argini  di  quelli  Fiumi  , rifervato 
però  l'appello  al  Publico  Eccellen- 
tiflìmo  Rapprefentante  di  quella  Cit- 
tà , Giudice  delegato  in  tali  mate- 
rie . A quelli  fuccedono  tre  Cittadi- 
ni col  titolo  di  Proveditori  alla  Sa- 
nità , de’  quali  appretto  i Romani 
non  fe  ne  trova  veruna  menzione  ; 
quelli  in  tempo  di  fofpetto , o di  mor- 
bo contagiofo  ( che  Dio  ci  guardi  ) 
imediatamente  dal  Podellà,  e Ca ti- 
tanio ricevono  i comandi , ch’egli  ri- 
porta dal  Magillrato  , detto  della  Sa- 
nità di  Venezia,  e ne  fpedilcono  gli 
ordini  lenza  altra  dipendenza  , che 
dal  Pubblico  Rapprefentante  ai  luo- 
ghi foggetti  a quello  Reggimento , i 
quali  efillono  in  tutto  il  Polefxne  . 
Molte  altre  fono  le  Cariche  , le  quali 
vengono  difpenfate  da  quello  Conli- 
gi io,  tra  le  altre  vi  fono  quella  de’ 
Proveditori  alla  Fiera,  ch’ogn’anno 
fi  fa  qui  in  Rovigo  di  nobiliffimi  Pol- 
iedri, la  quale  .in  tal  materia  é forfè 
una  delle  più  belle  dell’Italia  ; quel- 
la alle  Pompe,  al  Ghetto,  ed  altre 
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a divertì  Uffizj  deftinate * Così  pure 
vengono  in  etto  eletti  i Proveditori , 
o Prendenti  a molti  luoghi  Pii  , i 
Confervatori  al  S.  Monte  di  Pietà  , 
c cofe  fimili  , in  tutto  uniformi  a 
ciò,  che  viene  praticato  in  ogni  al- 
tra ben  preveduta  Città..  In  Rovigo 
con  Decreta  precifo  del  Senato  Ve- 
neto, vengono  eletti  due  de’ più  di- 
pinti Nobili  Cittadini  all’  importan- 
te Carica  de’  Proveditori  a quelli 
Confini 5 Carica  di  tal’ impegno  , e 
gelolia  , che  non  può  efler  appoggia- 
la che  a foli  foggetti  di  tutta  inte- 
grità, e Fede  verfo  il  loro  Principe , 
e fidamente  conceffa  a Cittadini  del- 
le Città  , né  mai  a quelli  d’  altri 
luoghi,  che  non  fono  marcati  con  un 
tal  titolo  . Qui  pure  evvi  un  nobi- 
liflìmo  Collegio  di  Giurifconfulti  y 
inftituito  col  beneplacito  Publico , i 
quali  ricevono  la  loro  Laurea  Dot- 
torale nell’  infigne  fìudio  di  Padova  j; 
Collegio  , che  non  viene  concelfo  , 
fe  non  con  particolar  privilegio  alle 
fole  Città  . In  effo  evvi  parimente 
un  antiehiffimo  Collegio  di  Notaj  , 
ì quali 'fcrivono  nelle  materie  Civi- 
li ; eduedi  quelli  dal  Configlio  ven- 
gono 
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fono  eletti  ad  affiftere  al  Giudice  dei 
r ode  Uà  e Capitarne  ne’  fatti  di  cri? 
minalità,  conforme  la  pratica dogu* 
altra  Città  . A prefervazione  de’ifu- 
detti  Atti  Civili,  Strumenti  d’ ogni 
lorta  , e Teftamenti  * Evvi  un  ca- 
pacilfimo  Archivio  a cui  per  l’im- 
portanza della  materia  prefiede  un 
Nobile  Cittadino,  ed  un  Notajo  , i 
quali  ogn’anno  vengono  eletti  nel 
Configlio  . Molti  altri,  fono  gl’.im- 
piegl\i,  ed  Uffizj  tutti  decoro!! , che 
vengono  difpenfati  da  quello  Confi  - 
glio,  tutti  tendenti  ad  una  perfetta 
Economica  Polizia  d’  una  vera  Cit- 
tà , di  modo  che  uniti  quelli  alle  di 
l'opra  riferite  condizioni  colludenti 
una  Città  , agli  impieghi  da  quelli 
Nobili  Cittadini  follenuti  in  Pace  , 
ed  in  Guerra  con  la  dillinzione  de’ 
Titoli  onorifici  , e Nobili  Feuài  , 
pedono  giullamente  metter  in  ficuro 
anche  Rovigo,  ch’egli  fia  una  Cit- 
tà, e Città  uguale  alle  altre  di  que- 
llo Serenilfimo  Stato*  Ho  detto fem- 
pre  uguale  alle  altre  Città  del  fuo 
ordine,  perché  io  non  intendo  ugua- 
gliarla alle  Città  principali,  che  fo- 
no Hate  anticamente,  é di  prelente 
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-fono  in  una  nobiliilima  cpmparfa  nel 
progetto  del  Mondo , né  a quelle  , 
le  quali  fono  delle  più  celebri , e per 
la  loro  antichità  , e per  la  loro  ma- 
gnificenza ; a me  baila , che  fia  del 
pari  a quelle  , le  quali  fanno  una 
mediocre  figura  , ma  però  fuperiore 
a que’  luoghi  , che  oggidì  fono  nella 
iemplice  condizione  di  Terre  , o di 
Cartelli , e che  non  compariscono  con 
quel  luftro,  e decoro  di  Città , come 
fa  il  mio  Rovigo. 

Benché  da  tutto  quello  , che  fin* 
ora  é ftato  efpofto  fotto  i prudenti 
rifieflì  di  V.  S.  Illuftriffima  , fi  potè  f- 
fe  credere  fofle  baftante  per  render 
perfuafo  il  $i g.  du  Vlaìfir  di  metter 
fenza  veruna  difficoltà  Rovigo  nel 
numero  delle  Città  dello  Stato  Ve- 
neto, contuttociò  per  maggiormente 
fiancheggiare  una  tal  verità  , aggiun- 
gerò qui  altra  prova,  che  certamen- 
te non  potrà  effer  incontrata  da  ve- 
runa oppofizione  , e che  fervirà  per 
ultimo , ed  infallibile  fondamento  al- 
la coftanza  di  ciò,  che  fin’ ora  lì  è 
detto.  Non  v’é  dubbio,  eh’ è maflì- 
ma  abbracciata  da  tutte  le  Leggi  Ci- 
vili , e ricevuta  da  tutti  gli  Uomini 
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Saggi,  eh' un  Principe  Ecclefiaftico , 
e Secolare  , di  fatto,  e propria  auto- 
rità può  crear  Nobile  una  Perfona  , 
benché  la  fua  origine  non  fia  tale  , 
e render  anche  la  di  lui  Famiglia  il- 
luftre  , e diflinta  tra  le  più  riguar- 
devoli , ed  antiche  d’ una  Città  . I 
titoli  , gli  onori  , le  dignità  , ed  i 
polli  più  fublimi  , a ’ quali  il  fuo 
Principe  qualunque  Perfona  di  me- 
dito può  far  afeender,  fono  que’-gra- 
'■  di  , i quali  fanno  cangiar  profpet- 
to  , non  folamente  a quel  Sogget- 
to , che  n’ é inveftito,  ma  ad  ogni 
altro  della  di  lui  Famiglia  , di  mo- 
do che  tutti  i Difendenti  da  quella 
nel  numero  degli  altri  più  confpicui 
Cittadini  della  loro  Patria  , fono  re- 
fi capaci  d’ elfer  annoverati . Ma  fe 
una  tal  autorità  de’Principi , la  qua- 
le non  è circonfcritta  , né  limitata 
da  veruna  oppofizione  , può  render 
Nobile  una  Perfona  , ancorché  tale 
non  folfe  nella  fua  Origine;  così  non 
vi  farà  alcuno,  che  con  ragione  pof- 
fa  opporli  allamaflìma,  che  lo  ftef- 
fo  Principe  non  folamente  poffa  ali- 
ghe metter  in  una  tal  eflimazione 
un  luogo  , benché  egli  abbia  avuti 
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.principi  infelici  , e farlo  divenire 
uguale  alle  altre  Città  del  fuo  Sta- 
to ; ma  anche  di  più , dai  niente  % 
e di  tutta  pianta  formare  una  Cit- 
tà, e col  mezzo  degli  Onori , Privi- 
legi , ed  efenzioni , ed  altre  cole  li- 
mili in  poco  tratto  di  tempo  render- 
la uguale,  ed  anche  forfè  maggiore 
delle  altre  foggette  al  fuo  Dominio  * 
Un  lpinigliante  dettino  ha  fortito  il 
mio  Rovigo  dal  genio  amorofo  del 
fuo  adoratiffimo  Principe,  il. quale 
fempre  1’  ha  diftinto  con  Titoli  , 
onori,  e prerogative  dal  tempo  della 
fua  gloriofa  foggezione  , che  feguì 
nel  1482*  fino  al  prefente  » Quefti 
portato  con  la  confiderazione  allo 
flato  del  medefimo,  alla  fua  condi- 
zione di  Capo  d’ una  floridiffima  Pro- 
vincia, al  contegno  decorofo  de*  i'uoi 
Nobili  Cittadini  , alla  buona  Eco- 
nomia del  fuo  Governo  , e finalmen- 
te all’intiera  unione  di  tante  cofe  , 
che  meritamente  lo  fanno  compari- 
re una  ben  compotta  Città  , tanto 
nel  fuo  formale , che  nel  fuo  Mate- 
riale , egli  non  ha  pofto  in  dubbia 
da  dugento  , e più  anni  in  qua  , 
fempre  chiamarlo  (come  fa  tutte  le 
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altre  Città  del  i'uo  Stato)  coll’ amo- 
rofo  titolo  dì  fedeliffima  Città,  fic- 
come  oflervaft  in  miglia ja  dì  Duca- 
li a quello  Reggimento  indirizzate  .. 
Perchè  però  non  fembri,  che  quella 
mia  aderzione  fia  mancante  dv  una 
giufta  verità  , a queliti  nicchia  ne 
addurrò  alcune  delle  piò  a noi  lon- 
tane .y  di  divede  materie  , e in  di- 
verfo  tempo  rilalciate,  affinchè  dal- 
le medelìme  chiaramente  fpicchi  la 
validità  d’\m  tal  fatto» 

Per  dar  principio  ad  una  di  quelle  , 
che  a quello  Reggimento  prima  del 
XV.  Secolo  furono  fpedite  , dirò  che 
tra  le  altre  oflervafi  la  Ducale  1494. 
18»  Marzo,  con  la  quale  fu  coman- 
dato * che  Callel  Guglielmo  , e la 
Villa  di  Pontecchio,  dante  fuppli- 
ca  umiliata  dai  Cittadini  di  Rovi- 
go , folfero  uniti  al  di  lui  Territo- 
rio, e foggetti  alla  lua  Giuriidizio- 
ne  r 4$>  fint  ftibjeft*  ifiius  nojlra  Civi- 
tatis  Rbodigii . Con  altra  Ducale  22. 
dello  {ledo  Mele  rella  efpredamen- 
te  ordinato  a tutte  le  Città  dello 
Stato  , che  non  deggiano  in  ede  am- 
metter , e nemmeno  nei  loro  Territo- 
ri, le  Mercanzie  del  Milanefe  , co- 
sì : 
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sì  : recando  proibito  alle  Citta  di  "Pa- 
dova , di  Vicenza , di  Rovigo , di  Ve- 
rona , di  Brefcia  , di  Bergamo  , di  Cre- 
ma , e fuoi Territori  Dunque  fino 
d’ allora  Rovigo  veniva  pollo  nel 
numero  delle  Città  di  quello  Stato  . 
Nel  1505.  elfendo  morto  il  Podeflà 
e Capitano  di  Rovigo  , con  Ducale 
io.  Agoflo,  rellò  comandato  , che 
in  lìio  luogo  folle  loftituito  il  dì  lui 
Padre  così  : e che  debba  reftar  in  quel- 
la Citta  fin  a tanto  , che  vi  vada  il 
Succeffore.  Praticandoli  oggidì  diver- 
famente,  che  in  vece  d’ un  Pubblico 
Rapprelentante  morto , viene  fpedi- 
to  un  altro  N.  H.  col  titolo  di  Pro- 
veditore , come  viene  fatto  in  tutte 
le  altre  Città  di  confiderazione , le 
quali  hanno  un  folo  Rapprelentan- 
te . Veggendofi  ivi  altra  Ducale  dell’ 
anno  fufleguente  16.  Giugno  con  cui 
rella  proibito  il  permetter  , che  le 
Biade  ulciflero  dal  Polefine  fuori  di 
Statq , perché  quod  bic  fit  cadit  ad 
commodum  ifiius  Civitatis  & aliarum 
Civitatum  noflrarum  (y>c.  Con  Ducale 
1506.  7.  Aprile  In  propofito  d’ un 
Bandito,  viene  comandato,  che  un 
Capitanio  deggia  Ilare  ad  una  Por- 
ta 
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ta  della  Città  detta  d’  Arquato:  (9* 
manere  debeat  Capitanus  ad  Portam  Ar - 
quati  iftius  Civitatis  vobis  comiffee  foc. 
Così  pure  nella  ftefla  materia  de 
Banditi  con  altra  Ducale  refta  ordi- 
nato nel  1507.  16.  Aprile;  ut  aìce- 
' ptii  prafentibus  , publice  proci  amari  , 
Ì2r>  publicari  facere  debeatis  , tam  in 
ifia  Civitate  noftra  , quam  in  quibuf - 
cumque  Villis  , locis  > & Oppidis  iftius 
Territorii  i&c.  parlando  ivi  di  Rovi- 
go , e di  tutto  il  reitante  del  Pole- 
lìne  allo  fteflo  in  sì  fatte  materie 
fubordinato.  Con  Ducale  1509.  27. 
Aprile,  veggonfi  i Cittadini  di  Ro- 
vigo efentati  dal  pagamento  delle 
Milizie  , che  allora  nel  Territorio 
efi  {levano:  Cives  autem  univerfum 
Corpus  Civitatis  eximere  debeatis  &c. 
In  altra  Ducale  in  propofito  de’  Bom- 
bardieri refta  loro  prefcritto  , eh* 
ogn’  anno  deggiano  tirare  due  Palj 
con  le  feguenti  parole  :.cbe  in  quella 
Citta  fieno  tirati  dot  Val j all ’ anno  i&c. 
profeguendo  Tempre  mai  -il  noftro 
Sereniamo  Principe  a chiamar  Ro- 
vigo col  titolo  di -Città  in  propofito 
di  far  accomodar  le  Porte  del  me- 
defimo,  con  Ducale  1541.  13.  Feb- 
bre 
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brajo,  al  Podefià  e Capitanio,  co- 
sì  viene  comandato:  che  gli  f.  300. 
i quali  vi  ritrovate  avere  nelle  mani 
devono  ejfier  fipefi  nello  acconciar  le  fira- 
de e porte  di  quella  Citta  ; e nel  fine 
della  medefima  s’efprime  chiaman- 
do Rovigo  con  l’amorofo  Titolo  di 
fedeliflìma  Città  : ora  il  Sig.  D.  Fran- 
c e fico  Campagnola  demandato  Oratore 
di  quella  fedelijfitma  Citta  alla  Signoria 
Nofira  foc.  Da  quello  tempo  in  av- 
venire ne  fono  pieni  i regi  Uri  delle 
Ducali , che  nominano  Rovigo  per 
Città  , ma  per  non  mancare  al  mio 
impegno  ne  riferirà  qui  una  del  1581* 
6.  Giugno  circa  la  condotta  degl’E- 
brei  nel  medefimo,  non  icontrandofì 
favorevole  la  volontà  pubblica  : per- 
chè ivi  fi  dice:  che  fiaria  caufiato  non 
pìccolo  incomodo , e danno  a tutta  quel- 
la Citta , e Territorio  &c*  Parimen- 
te in  confirmazione  dell*  autorità 
concerta  a’ SS.  Proveditori  alle  Vet- 
tovaglie, leggefi  Ducale  1602.  14. 
Febraro  dante  fupplica  con  Parte 
prefa  nel  Configlio  di  Rovigo  , in 
proposto  delle  Condanne  , che  da 
erti  contro  de’  Rei  vengono  fatte  : 
Sopra  fiupplicatione  bora  letta  , fia  s 
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t s * intendi  in  tutto  , e per  tutto  con- 
firmata , ed  approvata  la  Parte  prefa 
nel  Configlio  della  fedeliffima  Citta  di 
Rovigo  24.  Gennaro  1601.  in  propofito 
delle  fentenzie  condannatorie , f olite  a 
farfi  dalli  Signori  Cavalieri  alle  Vìt - 
tuarie&c*  Ho  voluto  qui  riferire  le 
fudette  Ducali  fino  alla  fine  del 
XV.  Secolo  , affinché  più  chiaro 
comparifca  , che  fino  dal  tempo  in 
cui  Rovigo  ebbe  la  forte  di  paffare 
fotto quello  felicifllmo  Dominio,  dal 
fuo  a dora  ti  filmo  Principe  egli  fu  fem- 
pre  nominato  Città,  e con  la  fiefTa 
predilezione  ufata  verfo  le  altre  del 
fuo  Stato,  viene  ancor  effo  in  tutte 
le  Ducali  fuffeguenti  ( dopo  il  detto 
XV.  Secolo  ) chiamato  Fedeliffima 
Città  . Non  balla  aver  provato  , 
eh’ in  tutti  i tempi  con  più  Ducali 
Rovigo  fia  fiato  dal  fuo  Principe 
chiamato  Città;  s’accrefce  la  forza 
dal  vederli  nellecommilfioniche  dallo 
fieflo  venivano  date  a quelli  fuoi  Pu- 
blici  Rapprefentanti  (come  fi  racco- 
glie in  quelle  che  furono  date  nel  15  72. 
ad  un  tal  Giorgio  Zorzi)che  in  effe 
fempre  col  nome  pure  di  .Città  vie- 
ne mentovato , e parimente  oflerva- 

fi 
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fi  la  diftinzione  , eh’,  eravi-  di  Ro-i 
vigo  dalli  altri  luoghi  , cioè  Terre 
e Cartelli  allo  fteffo  fubordinati  . 
Veggali  il  capo  , in  cui  viene  prefcritto 
il  Metodo  da  tenerli  dal  Rettor  di  Ro- 
vigo, nel  contribuir  il  Salario  agl’ 
altri  Rettori  de’ Cartelli  al  medelì- 
mo  fottopofti  , così  ; In  Cafiris  ., 
■locis  fuppofitis  Civitati  tibi  commiste 
mittimus  prò  ut  fcis  , Rettor  es  , qui  recì- 
dere debeant  jus  , juftitiam  inter 
gentes  fpettantes  ad  ditta  loca  ^ proin - 
de  eis  filaria  folvi  facias  de  introiti- 
bus  communi s ejufdem  Civitatis  tibi 
commiffce  , de  quatuor  , in  quatuor 
menf es  per  rat  am , ficut  tu  recipis  tuum. 
Lo  fteflo  li  vede  in  altro  Capo  co- 
mandato in  propolito  di  non  farli  ac- 
compagnare da  quei  Soldati  delle  cer- 
oide, i quali  fono  dalla  Città  lonta- 
ni più  di  tre  miglia,  e ciò  nel  gior- 
no del  loro  ingreffo  . Non  potes  etiam 
prò  pompa  ingrejfus  tui  Regiminis  con- 
vocare , aut  convocari  f ac  ere  Armige- 
ros , qui  ultra  tria  milliaria  in  Civita - 
te  tibi  commijfa  hofpitarentur . In  al- 
tro Capo  refta  proibito  a chi  li  lia 
etìam  congionto  di  fangue  , che  non 
deggia  dar  alcun  ricovero  ai  Banditi 
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fotto  pena  di  cadere  nello  lìeffo  Ban- 
do di  anni  cinque  , e di  pagare  alla 
Caifa  della  Camera  Publica  lire  cin- 
quecento : acceptator  ille  cadat  adpx- 
nam  Ranni  annorum  quinque  ab  ea  Ci - 
vitate  , Ì3r)  Territorio  , & quinde cirri 
milliaribus  ultra  confinia  , polvere 
debeat  libras  quingentas  parvorum  Ca- 
mera ditta  Civitatis  . Nella  flefla  ma- 
teria in  altro  Capo  viene  ordinato, 
contro  quelH , i quali  dopo  effer  (la- 
ti banditi , fi  fanno  Chierici  per  go- 
dere qualche  immunità;  Si  quisban- 
nitus  , aut  condemnatus  de  Civitate , 
diftrittu  tibi  commino  f ub  velamine , 
colore  quod  fecerit  fe  Clericum  , 
venerit  ad  eamdem  Civitatem  , Di- 
ftrittum  isnc.  Così  leggefi  in  altro 
Capo  ove  trattafi  della  Tafla  , o pre- 
mio dovuto  ai  Captori  de’ Rei:  ob- 
fervari  facies  quod  quando  per  Come- 
ftabilem  tuum  , aut  Comilitoncm  , vel 
alias  per  fonar  captus  fuerit  aliquis  con w 
demnandus  ad  mortem  , fi  per  Statata 
Civitatis  tibi  commijfa  &c.  In  altro 
Capo  circa  il  portar  Armi  nella  Cit- 
tà , refta  comandato:  item  obfervabis 
partem  captar n in  ConfilioX.  quod  non 
permittas  aliqua  ferre  Arma  generis  cu - 

jufcum- 
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}jifcumque  per  locum , Urbem , dV- 
firiBum  libi  commijfum . E finalmen- 
te per  non  allungar  a V.  S.  IIlu- 
ftriflima  il  difturbo  , riferirò  anche 
altro  Capo,  in  cui  viene  proibito  a 
ciafchedun  Nobil  Uomo  Veneto  l’en- 
trar ne’  Configli  delle  Città  della 
T.  F. , e così  pure  in  quello  di  Ro- 
vigo, né  ballottar  in*elfo , eccettua- 
ti però  gli  fteffi  Rettori  , o Prove- 
ditori : in  Confilio  aut  Civitatis  ti~ 
bi  commijfa  quemadmodum  in  Confilio 
noftro  X.  captum  e fi  , non  permittei 
ìntrare  pojfe  , nec  ponere  ballottam 
aliquos  alios  noftros  Nobiles  prater 
"Rcftorem  y vel  Vroviforem  , qui  prò 
tempore  ifiic  ejfet  , & alios.  Deputa - 
tos  in  ipfis  Confiliis  l&c.  Per  vero 
dire  molte  altre  di  si  fatte  com- 
miffioni  potrei  qui  aggiungere  , ma 
farebbe  troppo  nojofo  il  riferirle 
tutte  , nelle  quali  fino  da  quel  tempo 
Rovigo,  fenza  alcuna  efitanza  veniva 
chiamato  Città  . Né  ciò  può  effér 
creduto  accidente  , imperocché  non 
troverai  mai  in  dette  commiflìoni , 

' «è  in  quelle  rilaviate  ai  Rettori  di 
luoghi,  che  Città  non  fieno  per  tali 
elfer  chiamate  . Che  in  ogni  tempo 

Ro- 


by  GoogleJ 


fopYd  la  Citta  di  Rovigo  . 431 

Rovigo  fia  flato  benignamente  di- 
ftinto  dagli  altri  luoghi  allo  fteflo  in- 
feriori dal  Principe  Serenifiimo  ,^ne 
abbiamo  molti  rifcontri  anche  nel 
dar  allo  fteffo , come  v.ien  fatto  con 
le  altre  Città  , notizia  delle  Paci  , 
Leghe  , Tregue  , Neutralità  , e 
Guerre  , che  in  diverfe  occorrenze 
iono  fiate  fatte  da  quella  Sereniflìma 
Repubblica  Veneta  con  molti  Prin- 
cipi dell’Europa  . Così  egli  ci  ha 
fatto  Tempre  conofcere  uguale  alle  al- 
tre Città  ne’  donativi  fatti  al  fuo 
Principe  ne’tempi  delle  maggiori  pre- 
mure, nelle  formazioni  di  Reggimea- 
ti  di  Soldati  , d’  Anfbafcerie  fpedite 
in  diverfe  occorrenze  , e particolar- 
mente nelle  occafìoni  deli’aflunzioni 
al  Re  gio  Trono  di  quell’  invitta 
Repubblica  de’ Sereniffimi  Dogi,  co- 
sì pure  di  Pubbliche  preftanze  di  con- 
tribuzioni nell’  Erario  Pubblico  , e 
cole  limili , con  le  quali  in  ogni  in- 
contro del  pari  ad  ogn’ altra  Città, 
ha  fatta  fpiccare  la  propria  devozio- 
ne , e Fede  verfo  il  fuo  amorofiflìmo 
Principe,  So  che  vi  fono  alcuni  mal 
pratici  del  metodo,  con  cui  le  Città 
fi  formino,  i quali  foft.entano  , che 

Ro- 
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Rovigo  non  fia  Città  per  non  elfervi 
un  precifo  Decreto,  che  per  tale  la 
dichiari , e pure  quelli  ciechi  non  fi 
avvedono,  che  quante  fono  )e  Duca- 
li , che  con  un  tal  Titolo  la  chia- 
mano , altrettanti  fono  i decreti  , 
che  per  una  fedelilfima  Città  rav- 
valorano. E fe  migliori  averterò  pre- 
fe  le  dovute  informazioni  , farebbe- 
ro venuti  in  cognizione  che  Rovigo 
è flato  fempre  mai  così  diftinto  dal 
' fuo  adoratiffimo  Principe,  e ch’ebbe, 
ed  ha  la  gloria  d’effer  dal  medefimo 
collocato  nel  numero  delle  dodici 
principali  Città  , le  quali  formano 
luminofa  Corona  alle  fue  Regie  tem- 
pia . Si  veggono  quelle  el’pofte  in 
tanti  modelli  in  una  Sala  del  Duca- 
le Palazzo,  ove  l’una  dopo  l’altra, 
fono  fituate , come  tanti  inalterabili 
teftimonj  della  loro  per  fempre  glo- 
riofa  devozione  , Altri  pretendono 
( con  poco  fondamento  ) che  Rovi- 
go non  poffa  elfer  Città  perché  per 
tale  non  viene  dichiarala  da  veruna 
Bolla  Pontificia  . Quella  propofizio- 
ne  cade  da  fe  flelfa  , conciofiacofache 
non  troverai!!  mai  alcuna  Città  in 
Francia,  in  Spagna,  in  Germania  , 

ed 


Digitized  by  Google 


f TprA  la  Citta  di  Rovigo . -433 
ed  in  Italia  (fuori  dello  Stato  di  Ro- 
ma ) che  con  Bolla  d’ alcun  Papa  j 
con  tal  carattere  precifamente  lìa  fia- 
ta dichiarata  . Bafia  ( come  s’é  detto  ) 
eh’ un  Principe  Sovrano  ftabilifca  , 
eh*  un  luogo  (oggetto  al  fuo  Domi- 
nio , fia  riconofciuto  come  Città  , 
per  tale  lo  diftingua  , e con  un  tal 
nome  lo  chiami  i per  effer  ( non  che 
dalle  altre  Città  fuddite  ) ma  anche 
dagli  altri  Principi  applaudito  , e col 
Titolo  di  Città  ricevuto  ; giacché 
ogni  Principe  può  di  fatto  , e pro- 
pria autorità  erear  un  Luogo  Città  , 
benché  effettivamente  tale  egli  non. 
fia  mai  fiato . 

Ma  fe  Rovigo , eh’  in  fe  fteffo  ri- 
marca tanti  vivi  contraffegni  d’  una 
vera  Città  , tanto  pel  fuo  Governo 
Politico,  e Civile  , quanto  pel  fuo 
Economico  , e eh’  egli  é munito  di 
tutte  quelle  prerogative  , le  quali  lo 
fanno  comparire  adorno  di  tutti  que' 
Titoli  , Onori  , e difiinzioni  , che 
meritamente  s’ afpettano  ad  ogn’ al- 
tra Città,  come  con  tante  ragioni  , 
t con  tanti  fatti  chenoò  ammettono 
òppofizione  veruna  , fin  ora  fi  é pro- 
vato , chi  potfà  negare  allo  fteffo 
OpufC'Tom.  X.  T quel 
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quel  Titolo  , che  giallamente  fé  le 
conviene  di  vera  Città  ? Dunque  deefi 
concludere  , che  ingiuflamente  , e 
del  tutto  contrària  ai  veto  fi  a {lata 
l’informazione  data  dal  Signor  della 
5 Reretè  al  Sig.  du  Vlaiftr , quale  illu- 
minato eh’  egli  fia  dalla  benignità 
di  V.  S.  Illuftriffima  , 'come  Soggetto 
di  tutta  fincerità , e lontano  da  ogni 
paflìone , egli  non  ricrederà  di  far  re- 
gimare anche  Rovigo  nel  numero 
delle  Città  di  quello  Serenfflìmo  Do- 
minio , lìccome  richiede  là  verità  d’ 
un  inalterabile  giuflizia  *:  E fuppli- 
candola  d’un  generofo  perdono  ad  un 
così  lungo  incomodo,  col  rallignarle 
il  folito  mio  riverentiffimo  olfequio 
divotamente  mi  fottoferivo^ 

*•  » v « c • • 

Di  V.  S.  Xllnfttiffim*  - 


, 1 . ' j*  ' , ' * * % 

Devoti fs,  ed  Obbligai ifs.  Servitore 
C.  S, 
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FACCIOLATUM 

EPISTOLA, 

Qua  quid  in  M.  Tuìlii  Ciceroni! 
contra  L.  Pifonem  Or at ione 
interciderli  demonjìratur . 
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Hieronymus  Lagomarsincjs 

£ Soc.  Jefu 
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JACOBO  FACCIOLATO 

Suo  S.  P.  D. 

E‘upwca  evpmct  mi  Facciolate  7 
Scripferam  ad  te  quibufdam 
f literis,  fperare  me  , fore  ut 
quantum  ex  initio  Orationìs  M.TuI- 
lii  Ciceronis  in  L.  Pilonem  periiflet, 
pollerò  piane  demonftrare . Illud  et- 
iam  addideram,  viderimihi,  multa 
ex  media  ipfa  oratione  deefle  : quam 
tamen  nemo  Eruditorum , nifi  quod 
omnes  àné<pa\of  norant  , non  inte- 
gram  ad  nos  pervenirle  ad  eam  diem 
exiftimarat  . Tu  , quid  de  illa  fpe 
me , quid  de  hac  nova  opinione  te- 
cum  ipfe  lenferis , nefcio.  Hoc  Icio, 
cum  eadem  haec  apud  do&os  quof- 
dara  viros,  familiares  meos  , com- 
memoraflem  , fuiffe  mihi  omnium 
prope  convicio  acclamatum  . Nifi 
enim  integer  orationìs  illius  codex 
aliquis  reperiretur  , fieri  polle  uno 
omnes  negabant  ore  , ut  quantum 

T 5 ex 
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ex  ea , quibufve  ex  Jocis.  intercidi!» 
fet  , certa  ratióhè  ùlla  cognofcere- 
mus  . Abefle  quid.em  ab  initio  non- 
nulla, ex  iisfragmentis»  quas  Afco- 
nius  Pedianus  fervavit  , intelligi 
concedebant  ; quin  ex  unius  frag- 
menti  infcriptione  verfibui  o&ogin- 
ta  , eoque  amplius  au&idrem  eam 
oliai  fuiffe  depreHendi  ..  Verum  ncque 
reliquorum  yerfuum  fupra  oftogtftta 
fummam  , neque  verfuum  ipforum  ge- 
atque  menfuram  fari  »!  Eas.  oh  r e& 
vereri  fe,  ne  , quemadmodum  ante 
aliquot  annos  ex  rotundis,  quadrata 
Geometrarum.  legibus  atque  momen- 
ris  facere  fruftra  tentafl'em  ( rd  e- 
nim  a me  olim  tentatum  fciebant  } 
fic  inaais  meus  omnia  eflet  in  re  for- 
taffe  abditiore  perveftfganda  Jabor 
futurus  . Veruni  ego  qui  regiam 
quamdam  viam  , quas  certo  me  eo- 
quo  contendebam  duceret , nefcio  quo 
cafu  fuiiTe  mihi  ingreflu*  videbar  , 
de  re  tota  , liominum  tanta  aufto- 
ritate  pofthabita  , cogitare  non  de- 
Aiti . Sed  cum  haud  ita  multum  in 
itinere  progre/Tus  in  quasdam  non- 
ftra  incidiflem  , cum  iis  congredi  ac 
decertare  tum  nolui*  Videbam  enim 
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mihi  non  curo  illis  modo  , , fed  cum 
ali ,*s  etiam  hoftibus  deinceps  effe  pu- 
gnandum  \ nec  paucarum  horarum 
pugnam  illam,  feddiuturnum  quod- 
dam  bellum  futurum  : meque  pro- 
pterea  inftitutum  commentariorum 
opus  , quod  nofti  , quodque  jamdiu 
a me,  tantoque  opere  flagitas,  diu- 
tius  , quatti  oportuiffet  , intetmiffu- 
rum . Itaque  loco  tum  quidem  ceffi , 
led  ita  » ut  receptus  honeftus  qui- 
dam ille  , non  turpis  fuga  videretur  ; 
praelium  deinde  magis  opportuna  tem- 
perate initurus  . Retuli  me  , tan- 
quam  in  hiberna,  ad  commentario* 
illos  meos  *,  multumque.  & fudans 
& algens,  tandem  qua:  in  Piloni** 
nam  inchoaveram,  Deo  favente  , 
perfeci  • Quo  eodem  àufpice  , ^nihìl 
cun&andum  ratus,  caftra  movi,  in 
hoftium  coplpe&um  veni  > figna  con- 
tuli, vi&oriam  reportavi  . Sed  tan i* 
dem  amoto  quaramuf.  fata  ludo  .Tx- 
t,i  jam  miranda  illa  reperta e.odW~ 
ra  doftis  illis  amicis  meis  vifa  , & 
totius  indagando  rei  rationem  expo* 
nam  • Qu®  fi  tibi  bomini  acutiffimo 
probabuntur , non  dubito  y quin  & 
illis  & reliquis.  doftis  viri s omnibus 
T 4 Pr°- 
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probentur . Ajo  igitur  primo  , a bef- 
fe ab  initio  Pifonianas  tantum  ver- 
fuum  , quantum  ferme  eft  ab  illrs 
verbis  : Quid  centuriatus  palai n ticn- 
ditos  * &c.  ( quibus  verbis  partrcu- 
la  88.  inchoatur  fequor  autem  mi- 
nòres  fe&iones  ) ad  extremam  ufque 
orationem  . Ajo  fecundo  ; abeffe  o- 
mnino  aliquida  media circiter  oratro- 
ne  , idque  tantum  ferme  effe  ; 
quantum  eft  ex  ili is  verbis  capitfs 
8 Quod  populari  illi  Sacerdoti  &c. 
ad  eamdem  extremam  orationem 
Cum  ferme  autem  Temei  & iterun* 
dixi , id  intelligi  volui  , vel  piane 
tantum  abeffe  utroque  ex  loco , quan- 
tum abeffe  affirmavr;  vel  fi  quid  dif- 
crepat,  ideffe  ejufmodi,  ut  cum  ex- 
trema  orationis  totius  periodo  , ut 
multum  dicam , comparetur. 

Afconii  Pedìani  fcriptoris  fané  ve- 
tufti , ut  hinc  potiffimum  exordiar , 
eruditilfimos  in  aliquot  Ciceronis  o- 
rationes  commentarros , quod  omnes 
fciunt,  habemus  . Is  , qui  ab  Ora- 
toris  illius  aetate  propius  aberat  , 
integris  & emendatioribus  certe  , 
quam  nos,  Ciceronis  codicibus  ufus 
eft . Fecit  in  Pil'oniana  , quod  fer- 
me 
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me  in  reliquis  , ut  locos  obfcurio- 
res  quofdam  ex  ipfa  excerperet , ac 
in  fuum  codicem  transferret  : quos 
continuo  fubje&aenarratione  illuftra- 
ret  . Atque  hinc  fattum  eft  , ut  , 
cum  orationes  Ciceroni*  quaedam  per- 
ierint  , ut  prò  C.  Cornelio  , contra 
competitore*  , prò  M.  Scarno  , ea- 
rum  tamen  fragmenta  cum  Afconii 
commentationibus  manferint . Ut  au- 
tem  facile  vel  ipfe  vel  quivis  alius 
ad  ipfos  locos,  perpetuis  Tullii  ora- 
tionibus  infertos,  A quando  ita  vel- 
let , poflet  recurrere  : verfuum  nume- 
ros  in  Tulliani  codicis  margine  de- 
inceps  notabat  ; & ad  quam  eorum 
fummam  quae  ipfe  verba  in  fuum  co- 
dicem explicanda  transferebat , per- 
tinerent,  excerptisillis  fuis  infcribe- 
bat  : ita  exempli  gratia  : Verfu  1 00.  , 
vel  verfu  circiter  100. , vel  circa  ver» 
fum  .100.  isr»c.  Atque  in  Pifoniftpa 
quidem  illam  confuetudinem  tenuit , 
ut  verfus  fic  deinceps,  numeraret  , 
ut  ufque  ad  oftingentefimum  refer- 
ret  ad  primum  fic  : Circa  verfum  ex. 
gr.  100.  zoo....  800.  a primo:  tum, 
mediis  interje&is , ubi  ad  oftingen- 
tefimum  vigefimuma  noviffimoven- 
T 5 tum 
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tum  effet,  r^ferret  ad  ultimum  fic: 
Circa  verfum  a novi  filmo  820»  700- 
<00 .&>c.  Hxc  tibi,  hominr  peritif-r 
fimojamdiu  nota,  mihi  tamen  prae- 
mittenda  effe duxi , ut,  fi  forte  hu* 
ju s epiftolae  aliis  non  acque  peritis 
copiam  feceris  ( quod  cur  nolim 
cauffa  nulla  eft  r aliorum  enim  juT 
dicia  edam  exquiri  eft  utile  ) para* 
tiores  ad  reliqua  accedant 

Principio  quales  Tulliani  exem- 
plaris,  quo  ufus  eft  Afconius  (quem 
pofthac  Afconianum  codicem  appel* 
labo)  verfus  fuerint,  hoc  eft,  quot 
non  modo  vocabula  , verum  etiam 
& fyllabas  Se  literas  continerent, 
ftatuendum  eft  . Hoc  ffatuere,  quo» 
reliqua  omnia  nituntur  ac  demon- 
ftrantur,  quodquepropterea  omnium 
difficillimum  fore  videbatur  , cafus 
quidam  fecit  , ut  non  ita  difficili 
hegotio  pofifem  ..  Etenim  cuna  cafu  in 
Pi  fonia  n se  exemplar,  iitic  apud  vos 
ah  Joanne  Manfré  ante  tres  annos 
editum  incidiffem  , eumque  in  ea 
forte  cogitationetum  eflem  , ut  qua* 
les  Afconiani  codicfs  verfus  fuiflent, 
Aritfitneticorum  adhibitis  rationibusr 
invenirem  ; ftatui  Afconianos  curii 

Pa~ 
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Patavinis  comparare.  Cumque  illis 
verbis  ( quae  capite  95.  leguntur  ) 
L.  Qpimius  ejettus  efi  e patria  &c. 
infcripfifle  'fic  Afconium  viderem  : 
Circa  verfum  a novi  firn*  LXXXX,; 
ccepi  ex  iifdemmet  exorfus  , quae 
verfuum  fiimma  in  Patavino  codi- 
ce ad  extremam  ufque  orationem  con- 
ficeretur  , numerando  percenfere  . 
Qnid  qaasris  ? Reperi  fic  ùtramque 
inter  fe  lumnsam  congruere,  ut  vix 
unius  vetrficuli  , quoau&ior  erat  Pa- 
tavinus  codex,  difcrimen  intereffet . 
Haefi  primo  prope  attonitus , tum 
gaudio  piane  exilivi  : continuoque 
ipe  quadam  mirifica , cetera  quoque 
paria  futura  , incenfus,  adfuperiora 
verba  properavi  : quibus  Afconiusin- 
fcripferat  : Circa  verfum  a novijji - 
mo  CXX.  Ea  funt  : Eo  quid  vides  ? 
eo  quid  fentis?  &c.  quse  cum  in  co- 
dice Patavino  non  amplius  trede- 
cim  & centuria  verfibus  ab  extrema 
oratione  abeffe  deprehendiflem  , ve-* 
hementercontutbatus  fum , anknum- 
que  deipondi  . Cum  ,enim  tantulo 
intervallo  difcrepantiam  tantam  fa- 
dam  viderem  ; quo  magis  ab  extre  - 
mo  recederetur  , eo  minus  reliqua 
T 6 con- 
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conventura  arbitrabar  . Quod  non 
ita  tatnen  fuit  nani  ad  fuperiora 
progreffus  , rurfum  omnra  concor- 
dare reperiebam  : donec  difeordiam 
in  quibufdam  tantam  offendi , ut  pe- 
ne quod  volebam  affequendi  fpem 
omnem  ac  cogitationem  abjecerim  - 
Haec  illa  nempe  morvftra  fuere , qui- 
bufcum  neque  tum  , ncque  deinde  , 
cumeamdem  remtentaffem,  volurf- 
fe  me  decertare  pattilo  ante  dixi  „ 
At  fuperiorf  menfe  din  multumque 
nniverfa  ac  lìngula  meditatus  , fia- 
tai , vitium  Alconianis'  quibufdam 
numeris  omnino  ineffe  ; non  Afconir 
ipfiuff  , fed  vel  Ubrariorum  , vel 
Typographorum  culpa  . Neque  mi- 
rum  id  effe  cuiquam  debet , qui  mo- 
do confiderarit  , nulla  Jn  re  faepius 
fuiffe  ab  iis  hominrbus,  quam  inde-  ~ 
fcribendis  numeris  peccatum  . Quae 
res  fecit  , ut  infinita  propemodum 
leftionum  varietas  occurrat,  quotiea 
in  Antiquorum  libris  vel  anni  vel 
pecunia  computantur  . Corrigamus 
igitur  Afconianos  iflos  mendofos  nu- 
meros  , fed  ita  , fi  neceffarium  effe 
intelligemus.  Neceflitatem  pofloflen- 
dam  : nunc  omnium  , qui  funt  in  A- 

fco- 
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PARADIGMA  PR 

In  codice  Àfconiano  impreff 
dicitur 

/ 

A primo  270.  Ego  in  C.  Rabi 
A primo  300.  Ego  cum  in  con 
A primo  320.  Cujus  fuit  inìt'n 
A primo  620.  Scplafia  mcherc\ 
A primo  800.  De  me  cum  orni. 

PARADIGMA  TE] 


A noviflìmo  800.  Me  confequeì 
A noviflìmo  820.  0 ftultosCan. 
A noviflìmo  66 o.  Eadem  cupi e, 
A noviflìmo  560.  Eji  quidam 
A noviflìmo  320»  Quamquam 
/ A , noviflìmo  200.  Quod  popula 
A noviflìmo  120.  Ecquid  videe, 
A noviflìmo  90.  L.  Opimius  j 
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fcóttio  , quique  ad  eas  Pifonianae  , 
quas  habemus  , partes  pertinent  , 
numerorum  paradigmata  proponam  : 
quibus  alia  e regione  refpondebunt 
Patavinorum  verfuum  fummas  exhi- 
bentia . Sed  illud  mihi  ante  monen- 
dus  es  : cum  Joannes  ifte  Manfré 
primac  totius  orationis  literae  duorum 
verftfum  fpatium  attribuerit,  Se  pa- 
gina 370.  cap.  23.  totidem  verfus 
detraxerit;quos  tamenin  probatiflìmis 
codicibus  Gruterus  & Pithoeus  repere- 
runt  : me  utriufque  rei  rationem , ut 
parerat,  habentem , in  prima  pagina 
non  fexdecim , fed  quatuordecim  ver- 
fus tantummodo  numerafle:  contra- 
que  pagina  376.  duos  reliquis  qua* 
draginta  duobus  addidiffe . 

(t)  ' 

In  primo  paradigmate  corrigendus 
eft  numerus  ille62o.  ex  eoque  detra- 
tta decade  reponendus  eft  5 io.  Cum 
enim  Afconianus  codex  cum  Pata- 
vino fic  belle  cohaereat , ut  ab  illis 
verbis  Ego  in  C*  J labirio  &c.  ( quae 
in  Àfconiano  ad  verfum  170.  a pri- 
mo *,  in  Patavino  ad  54.  a primo 
pertinent  ) ad  illa  De  me  cum  omnes 
foc.  verfuum  fumraa  piane  confen- 

tiat 
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tiat  ( intercedunt  enim  in  utroque 
verfus  omnino  triginta  & quingenti  ) ; 
cumque  in  fuperioribus  intervalli  a 
270.  ad  300.  atque  a 300.  ad  320. 
nihil  ferme  difcrepent  : minime  cre- 
dibile eft,  a verbis  Cujus  fuit  initium 
i&c.  hoc  eft,  ab  ipfo  verfu  320.  ad 
verba  Septafia  mebercule  &c.  adeo 
hreves  , & rurfum  deinde  a verbi 
ipfis  Seplafia  mebercule  i&c.  ad  illa 
Ve  me  c um  omnes&c-  adeolongosA- 
fconiàìios  verfus  fuifle  , ut  primum 
illud  intervallum  o&o  verlìbus  lon- 
gius  , alterum  feptem  verfibus  bre- 
vius,  quam  limili  Patavini  codici 
intervalla,  evaderete  Quod  eje- 
&o  620.  numerum  6 io.  veluti  póft- 
liminio  revoca verimux  , tunciturfus 
inter  fe  confentire  utriufque  codicis 
intervalla  reperientur  , minimoque 
difcrimine  libi  invicem  refpondere  . 

Aliquanto  plus  operar  ponendum 
eft  in  emendandis  tertii  paradigma- 
tis  quatuor  numeri  , nermpe  120. 
Gèo.  820+  800.  quos  in'iio*  650. 
720.  810.  mutandos  effe  contendo  . 
De  fìngulis  videamus. 

Si  in  ilio  110.  nihil  ineflet  men- 
da, tunc  a verbi  L.  Opimius  ejcttus 
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Ì3nc.  ad  verba  Ecquid  vides  i&c.  io 
Afconiano  codice  verfus  triginta  in- 
terceffifient , cum  non  duo  & viginti 
in  Patavino  intercedant  : rurfumque 
a verbis  iifdem  Ecquid  vides  fac*  ad 
fuperiora  illa  Quod  populari  &>c.  no- 
vem  verfibus  Patavino  brevior  A- 
ficonianus  codex  fuiflet  . Quo  nam 
modo  centum  & decem  verfuum  in- 
tervallo ( tantum  eft  enim  a verbis 
E.  Opimius  ejcftus  (?>c.  ad  illa  Quod 
populari  iy>c.  ) potuit  haec  tanta  utri- 
ufque  codicis  disenfio  contingere  9 
cum  verfuum  560.  intervallo  , hoc 
eft,  a verbis  eft  quidam  Gracus  1 isnc. 
ad  extremam  ufque  orationis.  tanta 
exiftat  utriufque  confenfio  , ut  vix 
quaternario  numero  difcrepent  . O- 
mnia  conveniente  fi  ex  ilio  iao.de- 
cadera  fuftulerimus.:  quod  in  emen- 
datione  tertii  paradigmatis  poftea 
praeftituri  fumus . 

Venio  jam  ad  mendofum  illum 
€ 60 . a quo  removeamus  licebit  de- 
jiariura  item  numerum,  faciamufque 
fané  $50.  ut  Patavini  codicis  vcrl'ui 
648.  prope  refpondeat  . Et  profe&o 
quanam  ratione fieri  potuit  9 ut,  cum 
intervallo  9 quemadmodum  vidimus 
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verfuum  56 o.  non  nifi  quatuor  verfibus 
Patavino  auttior  Afconianus  codex 
extiterit,nunc  idem, addito  centenario, 
duodecim  verfibus  auftior  evaferit  ? 

Mendofum  etiam  effe  tertium  illum 
Afconianum  numerum  820.  piane  per- 
fpicuumeft.  Nam,  cum  haftenus  li- 
bi omnia  inutroque  codice  ita  conlli- 
terint,  utetiamfi  eosnumeros,  guos 
mendofos  effe  deprehendimus,  emen- 
datos  putarimus  , tamen  in  ter  utriuf- 
que  codicis  verfus  maximum  difcri- 
men  fi t verfuum  non  amplius  duode- 
cim: tanta  repente  varietas,  ut  qui 
verfus  eli  in  Patavinocodice  a novilfi- 
mo  717.  is  fuerit  in  Afconiano  a no- 
viffimo  820.  induci  nequaquam  potuit. 
Sed  quid  adhuc  de  menda  dubitamus  ? 
Nonne  is  numerus  820.  infcriptus  eft 
illis  Verbis  0 ftuìtos  Camillos  iy>c.  quae 
funtpropiusfinem  orationis:  cum  il- 
lis Me  confcquentibus  {?>c.  qu*  longius 
ab  eodem  fine  abfunt  infcriptum  fic 
Circa  verfum  a novtjftmo  800.  Omnino 
live  Librarii  live  Typographi  cente- 
narium  de  fuo  hic  addiderunt , & ex 
DCCXX.  fecere  DCCCXX.  quod  fa- 
cere  eft  adeo  facile,  ut  mihi  quoque 
hsec  modo  fcribenti  alter  prò  altero 

’ nu- 
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numerus  calamo  exciderit.  Refinga- 
musergo  nos  illum  numerum  820.  in 
72©.  & tum  , qui  verfus  fuit  in  Afco- 
niano  codice  a noviffimo  720.  is  in  Pa- 
tavino effe  a novifliiflo  71 7.  revocata 
concordia  reperietur . 

Supereft  emendandus  poftremus  ille-^ 
Afconianus  numerus  800.  Atque  hac- 
tenus  quidem  in  -emendandis  reliquis 
aliquid  vel  a Librariis  vel  a Typogra- 
phis  additum  detraximus  : at  hic  eft 
aliquid,  ab  iifdem  omiffum , omnino 
addendum  : & ille  numerus  820.  quem 
illi  proxime  commenti  fuerant , huc 
eft  revocandus  . Certa  illa  verba  O 
ftultos  C amili os  iy,c.  (quae  in  Afconii 
manufcripto  codice  pertinuifle  ad  ver- 
fum  720.  vidimus  ) ad  haec  Me  confe - 
quentibus  foc.  ( liquiderò  haec  ad  ver- 
fum  800.  pertinerent  ) verfuum  ofto- 
ginta  intervallo  diftare  debuiffent  : 
quae  tamen  in  Patavino  fex  & centum 
verlìbusdiftant.  Unde  autem  Patavi- 
no codici,  in  reliquis  cum  Afconiano 
tam  concordi  , fubito  fex  & viginti 
verfus , qui  ab  Afconiano  abeflent  , 
accedere  potuerunt  ? Addamus  igitur 
Afconiano  Viginti . Tum  eadem  ver- 
ta illaO^«/rw  Camilfos  ^c.afuperiori- 

1 . ■* 
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bus  Me  confequenttbus  &>c.  centum,  hoc 
cft , fex  minus  quam  in  Pata  vino  verfi- 
bus  aberunt  : quod  fané  eft  tolerabile. 

Suftulimus,  nec  fine  ratione,  ut  opi- 
nor,  eas  mendatf,  quse  inquinqueA- 
fconianarum  infcriptionum  numero* 
irrepferant.  Quod  fi  emendati*  codi- 
cìbus  uti  pótuiffem , non  dubito,  quia 
corrigendi  hoc  labore  omnifuperfedif- 
iem . Equidem  multa  Afconii  exem- 
plaria  confului  \ fed,  quod  ad  infcriptos 
numeros  pertinet, seque  mendofa.  Nani 
cum  homines  etiam  do&i  nihil  ad  rem 
pertinere  arbìtrarentur,  quoto*  Afco- 
niusquofque  Tulliani,  quo  ufu*.  ipfe 
fuerat , codicis  vcrfus  dixiflet  ; omnis 
efl:  ab  iis  in  hoc  genere  Librarii*  atque 
Typographi*  pecca ndi  licentia  atque 
impunitas  data  . Qua  in  re  certe  illos 
ratio  vehementer  fefellit  * Ut  enim  in 
rerum  natura  ex  iis  , quae.lunt  ante 
omnium  oculos  polita  , quxque  vulgo 
neglefta  praetereuntur;  fi  qui*  fit  paul* 
lo  ingeniofior  atque  fagacior  ,,  mentif- 
que  aciem  intendat , caulfafque  eorum 
omnes  & conlequutiones  diligenter  in- 
quirat  ; mira  faspequaedam  & five  con- 
ftituendis  five  amplificando  artibus 
atque  doftrinis  perutilia  deprehendit  : 
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In  Alicorni  codice 
verfus 

A primo  270.  Ego  in  C 
A primo  300.  Ego  curr. 
A primo  320.  Cujus  fu 
A primo  610.  Seplafia 
A primo  800.  Ve  me  c 

A noviflìmo  820.  Me  < 
A noviflìmo  720.  O ftu 
A noviflìmo  65 o.  IWé 
A noviflìmo  jfo.  Efi  t 
A noviflìmo  320. 

A noviflìmo  200-  Quo 
A noviflìmo  no.  Ecqu 
A noviflìmo  90.  L.  0 


A verfu 

270. 

ad 

300. 

• 

A 

300. 

ad 

320. 

1 • 

A 

320. 

ad 

fio. 

f • 

A 

fio. 

ad 

800. 

A 

90. 

ad 

IIO. 

A 

Ilo. 

ad 

200. 

A 

200. 

ad 

320. 

A 

320. 

ad 

560. 

A 

5fo. 

ad 

6 50. 

A 

f 50. 

ad 

720. 

A 

720. 

ad 

8 20. 
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fìc  Inantiquis  literarum  monumenti* 
nihil  debet  adeo  leve  videri , quo  non 
aliquid  ab  aliquo  literis  ipfis  accom- 
modatum  poffit  extondi  * (sfc) 

Utriufque  codìcis  confenfione  ejuf- 
modi  demonftrata  , ut  inter  ferme 
tredecim  verluum  centenaria  vix  duo- 
rum  difcrimen  intercedat  : tandem 
id  , quod  priore  locò  propofuimus  , 
evidenter  oftendamus  : nempe  ab  ini- 
tio  Pifoniana;  tantum  periiffe,  quan- 
tum  ferme  eft  ex  illis  verbis  Quid 
centuriatus  palarti  vendita  ( qui- 
bus  verbis  caput  8£.  hujus  orationis 
inchoatur}  ad  extremam  ipfam  ora- 
tionem . Abfunt  vero  ea  verba  a fi- 
ne ducentis  & fexdecim  verfibus  * 
Totidemuutem  ex  initio  periifle  ma- 
nifeftum  erit,  fi  ex  o&irigentis  illis 
verfibus,  qui,  tefte  Afconio,.fuere  a 
verbis  De  me  cum  omnes  fac.  ad  oratio- 
nis principium , quingenti  ottoginta 
quatuor  quot  nempe  funt  ab  iifdem 
verbis  ad  illa  Jam-ne  videi , bellua  &c. 

( qu*  funt  in  primo  orationis , quae  ad 
nos  pervenit  , verfu  ) fubducantur  . 

Pergamus  porro  ad  reliqua  , quae 
fecundo  loco  nos  demonftraturos  re- 
cepimus  * Orationis  totius  medium 

fuit 


4 j * Hieronjmt  Lagòmarfint 
fuit  in  illis  verbis  capitis  38.  Appel- 
latili eft  Bic  Vulturius  quibus  in-  : 
fcripfit  Afconius  Circa  medium.  Ab 
iis  ad  crationis  finenti  funt  in  codice 
Patavino  verfus  duó  & quinquaginta 
fupra  mille.  Totidem  autem  ab  iif- 
dem  verbis  ad  orationis  initium  effe 
debuerunt . At  fi  rationem  omnium  9 
qui  nunc  quidem  extant , inire  ,yplue-: 
rimus  : ab  iis  verbis  Appellatus  eftfaa, 
' ad  illa  prima  Jam-nevides  belluafoc, 
non  nifi  fexcentos  triginta  feptem  fu- 
pereffe  reperiemus . Igitur  ex  fuperio- 
re  dimidia  oratione  quadringentos  & 
quindecim  periiffe  verfus  perfpfcuum 
eft  . Ex  hac  tota  fumma  fubduftis  du- 
centis  illis  ac  fexdecita  ( quos  ex  ipfo 
initio  intercidiffe  fupra  oftenfum  eft  ) 
reliqui  fienteentum  nonaginta  novenu 
Hi  quo  ex  loco  abfint,  quaerendum  eft. 

Verba  illa  Appellatus  eft  (&c.  ( in 
quibus  orationis  medium  ab  Afconio 
conftitutum  eft  ) quantum  a verfu 
o&ingentefimo  a noviflìmo  ( in  quo 
verfu  funt  illa  5 ed  Piacentini  munì - 
cipiifac.  cap • $$.)  diftabant  ; tan- 
tundem a verfu  oftingentefimo  a pri- 
mo ( in  quo  funt  illa  De  me  cum  0- 
mnesipìe.  cap. 3 5.)  diftare  debuerunt . 

Nunc 
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Nunc  autem  ab  illis  SedVlacentin» 
tnurricipii  c.  ducentis  & quinqua- 
ginta  verfibus  diftant  : ab  illis  vero 
De  me  cum  omnes  iy*c.  tribus  modo 
& quinquaginta  . Ergo  hoc  medio 
intervallo  (nempe  a \txW\si  Appella- 
tus  efi  (&c.  ad  verba  Ve  me  cum  o- 
mnes  &c.  ) centum  nonaginta  & fe- 
ptem  verluum  fafta  ja&uraeft:  quae 
quidem  lumina  cum  illis  centum  no- 
naginta novem  verfibus  , qui  ex  o- 
mnibus  , quos  ex  univerfa  oratione  pe- 
riilfe  deprehendimus , reliqui  fuerant 
minima  varietate  confentit  . Cum 
autem  verba  illa  capitis  8 9.  Quod 
popuUrì  illi&c.  ducentis  verfibus ab 
orationis  fine  abfint  : paullo  minus 
ex  medio  ilio  intervallo , quam  quan- 
tumex  iis  verbis  eft  ad  extremam  i- 
pfam  orationem,periifle  fatendum  eft . 

Habes,  mi  Facciolate  , invento- 
rum  meorum  prope  mathematicam  , 
ut  mihi  quidem  videtur,  demonftra- 
tionem  : quam  ego  fi  non  multorutn 
dierum  labore  atque  moleltia  ftetif- 
- fe  mihi  dixero  , mentiar.  Verumiis 
nunc  ita  dele&or  ac  perfruor , quali 
Circuii  illam , quam  vocant  , qua- 
draturam  atam  multis  a mequeipfo 
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olim  tentatam  reperiiffem . Ut  enim 
fuerit  in  tenui  re  labor:  at  prsecla- 
rum  eft  atqne  jucundum  ea  , qu*  do- 
ftiflìmi  homines  indemonftrabilia  (li- 
cet-ne  mihi  per  te  Apulejano  verbo 
femel  uri/  ) effe  judicabant  , tam 
certa  ràtione  demonftraffe  . Quid  ? 
quod  fua  etiam  conftat  , neque  ea 
mediocris  inventi»  ffieis  utilità»  ? 
Pofthac  enim  Ciceronis  ftudiofi  ubi 
ad  illa  Pifonianae  verba  cap.  58.  ve- 
nerint  : Quat  rèi  gejftfti  in  imperia'  >, 
cxercitu , provincia  confulari  / Quas 
rei  gejferit , queero  / Qui  ut  venitfta - 
tim  non  cium  commemoro  rapinai  foc. 
non  haerebunt  , neque  quo  illa  Qui 
ut  venit  ftatim  referantur  , quoque 
fint  denique  progreffura  , fruftra  quae- 
-rent.  Interprete»  vero  non,  ut  faao 
teftus  fecerunt , aut  loci  diflìculta- 
tém  diflìmulabunt  , aut  miras  quaf- 
dam  , longìflìmeque  perita»  at  piane 
incredibile»  commentationes  fua»  ad 
ejuspravitatem  corrigendam  afferent  : 
fed , cum  illa  verba  in  eam  oratio- 
nis  partem  commodum  incidere  in- 
tellexerint  a qua  tantum  verfuumab- 
* effe  docuimus  : i’upervacuo  labori 
parcent  , ingeniis  luis  non  abuten- 

tyr  , 
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tur  , ibique  orationis  lacunam  effe 
confitebuntur . Equldem  volo,  Ty- 
pographo  ifti  tuo  mandes,  ut,  cura 
Pifouianam  una  cum  Do&orum , Se 
meis , indo£li  lane  hominis  , enarra- 
tionibus  edet,  atque  ad  eum  ipfutn 
locum  perveniet;  poft  verba  Qui  ut 
venit , ftatim , Lettores  moneat , Mul- 
ta de  Tifoni*  in  primo  fuo  in  Macedo- 
nia nt  adventu  facinoribus  defiderari 
Sed  quando  illa  edet/  Nempe  cum 
ego  reliqua  abfolvero  , ad  teque  mi- 
fero,.  Mittamautem , quemadmodum 
quidem  fpero , quas  ad  volunien  pri- 
mula pertinebunt,  venturo  autumno 
omnia.  Nimis  , inquies  , fero.  Quid 
faciam  / Mihi  in  aurem  infufurrari 
ìli  u d dies  noftefque  fentio  (nrevJ'e 
•*  eique  prsecepto,  tamquam 
Apollinis  oraculo,  effe  mihi  obtem- 
perartdum  pwto  . Qua  quidem  in  re 
habeo  teau&orem  ac  ducem  ; a quo 
Bandiera  nofteT , qui  nuper  iftincad 
uos  venie , mihi  narravit,  Gloffarii 
H 1 i u s , quod  jatndiu  in  manibus  ha- 
bes,  non  magnam  fané  partem  effe 
perfe&am,  Quod  opus  fape  labório- 
fum  ac  prope  immenfum  utinam  tibi 
bonus  Deus  tantum  actatis  virium- 

que 
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que  tribuat,  ut  ingenti  rei  literari* 
bono  poflìs  abfolvere  . Namque  er- 
rant , qui  humanorum  hominum  Au- 
di is  confuti  plus  & orationibus  & 
poematis  icribendis  putant . Satiseft 
veterum  orationum  atque  poematum , 
fi  quis  modo  aureos  illos  Grascorum 
.ac  Latinorum  libros  peryolutare  ve- 
liti recentium  vero  plus  etiam  quam 
eflet  fortafle  fatis.  Illa  , illa  , in- 
quam  , eft  fludiorum  pars  adhuc  in- 
choata  & abfolutionem  perfe&io- 
nemque  fuam  defiderat,  qua  homi- 
nes  ad  ipfos  auélores  veteres  cogno- 
icendos  intelligendofque  adjuvantur. 
Quam  qui  opem  ingenio  atque  indu- 
iftria  fua  prò  virili  portione  morta- 
libus  tulerit  , ne  is  hoc  uno  opere 
multo  melius  quam  fexcentis  oratio- 
num ac  poematum  voluminibus  de 
univerfo  hominum  ftudioforum  ge- 
nere merebitur^  Quamobrem  incum- 
be  in  eam  rem  tìnam , quod  faci*  , 

. fedulo  atque  conftanter  : meque  pro- 
defle  hominibus  in  limili  genere  co- 
nantem  patere  paulo  £rius  , modo 
utilius  , inchoata  mea  perhcere  . Va- 
le, mi  Facciolate,  meque  tui  aman- 
- tilfimum  amare  perge.  FJorentiaiS. 
KalendasDecembres  J753. 
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Intorno  alle  antiche  Intenzioni 
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CITTA’ DI  TREVISO, 

Con  alcune  cjfervazioni  alla  Vijf esa- 
zione fatta  fopra  una  lapida 
ritrovata  Vanno  173°* 

Nella  Villa  di  Riese 

NEL  TERRITORIO 
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CASTELFRANCO. 
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IL  voler  deprìmere  1*  antichità  di 
Trevifo  coll’  efaltar  tanto  quel- 
le di  Àfolo,  è l’ifteflb,  che  fe 
volelfe  la  rana  , come  racconta  Fe- 
dro uguagliarli  al  Bue . Per  un  pez- 
zo di  fallo  con  quattro  parole  logo- 
rate in  gran  parte  dall’ ingiuria  del 
tempo  fi  «fui  ta  tanto?  Mancano  for- 
fè alla  Città  di  Trevifo  monumenti 
chiari  e ficurì , coi  quali  fi  pollano 
far  vedere  le  antiche  fue  prerogati- 
ve, sì  nell’ onorificenza  de’fuoi -Ma- 
gi ftrati  in  tempo  dell’ Imperio  Ro- 
mano , sì  nel  culto  , che  da  lei  ptefla- 
vafi  alle  vane  Deità La  forte  propi- 
zia ha  fottratto  alla  malignità  de’tóm- 
pi  alcune  poche  Ifcrizioni,  tuttavia 
efiftenti  in  Trevifo , qui  divulgate  , 
notfc  agli  Eruditi,  dalle  quali  fi  ma- 
nifefta  quanto  noi  brevemente  pro- 
veremo . È per  farfi  dalla  prima  pub- 
blicata da  Giano  Gruferò  , e polla  nel 
granTeforo  dell’ Ifcrizioni  pag.  73. 
1 Ella  contiene  le  feguehti  parole . 
ISID.  REfi 
L.  PUBLICIUS 
EUTYCHES 
MUN.  TAR 
L 1 B 

V z il 


460  'Ragionamento  intorno 
Il  Grutero  fcrive  d' averla  avuta  ex 
Burcbelato  . In  fatti  ella  leggcfi  ne’ 
Commentar)  memorabili  multiplicis 
hi  fi  ori àì  larvifince  di  Bartolomeo  Bur- 
chielati Cittadino  di  Trevifo  alla 
pag.  49S.  Il  Grutero,  benché  prima 
avelie  data  alla  (lampa  la  fua  gran 
raccolta  delle  Ifcrizioni , non  ingan- 
na col  dire  d’aver  prefa  quella,  di 
cui  parliamo,  dal  Burchielati,  per- 
ché il  Sig.  Burchielati  nella  dedica- 
toria de*  luoi  commentar)  dice , che 
trenta  anni  prima  avea  dati  alle  (lam- 
pe in  Venezia  gran  parte  degl’  Epi- 
tafi  di  Trevifo  . Quella  fola  Ifcri- 
zione  bada  per  qualificare  la  Città 
di  Trevifo,  poiché  ella  ci  dichiara, 
che  Trevifo  era  Municipio  , e che 
avea  i fervi  pubblici . Di  più  quella 
Ifcrizione  é votiva  ed  é dedicata  a 
lfide  Regina . Che  i Municipi  avef- 
fero  i fervi  pubblici  lo  ha  erudita- 
mente  dimollrato  Lorenzo  Pignoria 
nel  rinomato  fuo  commentario  de  far» 
vis  pag.  19.  & feqq.  dell’  edizione  del 
16 j6.  e coll’autorità  degl*  antichi 
Scrittori  delle  leggi  Romane,  e dell* 
Ifcrizioni . Apparteneva  a codelli  fer- 
vi ubbidire  a’ comandamenti  de  Ma- 
gi- 


alle  Ifcrizioni  eli  Trevif 9.  461 
giftrati , a ftipulare  ftromenti  a nome 
de’  Cittadini , l’ eliggenza  del  danaro 
pubblico  , e ad  aver  cura  de’  fagri- 
fìcj  . 

Le  Città  foleano  alle  volte  dare 
ai  medefimi  liberti  il  nome  , ma  è 
notabile , come  fra’  primi  ha  fcoper- 
to  Monfig.  Raffaello  Fabretti  Prela- 
to verfatiflimo  nella  lapidaria,  che 
i liberti  delle  Città  , quando  fe  gli 
dava  dalle  medefime  la  libertà  , s’ 
imponeva  loro  il  nome  della  detta 
Città  . L’  eruditismo  Prelato  lo  pro- 
va cogli  efempli  delle  Ifcrizioni  ; 
onde  nella  fua  illuftre  raccolta  del- 
le Ifcrizioni  antiche  pag.  434.  dice, 
che  i Vejenti  ad  un  loro  liberto  diede- 
ro il  nome  Veientis  Januarii , leggen- 
doli tal  nome  in  una  lapida  de’Vejenti 
predo  il  Gruferò  pag. io 3. io.  Oflerva 
in  oltre  , che  la  Colonia  Cslaja  diede  il 
nome  di  Claudio  ad  un  fuo  liberto , 
perchè  quella  Colonia  avealì  prefo  il 
nome  Claudia  . Ond’  è che  in  due 
Ifcrizioni  predo  il  Grutero  li  leg- 
ge. ( a ) 
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TI.  CLAUDIU& 
MUNICIPI:.  CELEJiE 
LIB.  FAVOR.  PRO.  SE.  ET 
JULIA.  PUSILLA 
VOTUM  SOLV1T 
E in  un’  altra  ( a ) . 

TI.  CLA.UDIUS 
MUNICIPIO  CELEJA'NIl 
LIB.  FA  VOR.  V.  F.  S1BJ, 


< 

i 


I 


ET'.  JULIA2.  PUSILLA 
CON.SU^E.ET  SUIS 
Da  quelle  Iscrizioni  argomenta  il 
Fabretti  , che  di  tal  natura»  fodera 
ì liberti  di  Tefdro >,  dell’ Arida  , e di 
Rieti , che  nelle  Ifcrizioni  s’ incon- 
trano ; e penfa  che  il  nome  di  Vu- 
blicìo  , che  nella  noftra  lapide  fi 
legge,  foffead  Euticbe  dato  dal  Mu- 
nicipio di  Trevi/o.  Così  egli:  (b)  , 
T arvifìnumque  Municipium  inde  fervo 
fuo  publico  EUTYGHETI  liberiate 
donato  PUBLICII  nomen\  pr tipo f luf- 
fe potuit  in  bac  infcriptione-  apud  Gr,u- 
terum  pag.  £3.  13;  Il  celebre  Vesco- 
vo d’ Adria  M'orrfìg.  Filippo  del  Tor- 
re  , di  Veneranda  Memoria»  per  le 
fue  rare  doti , e per  la  fua  profon- 
da erudizione  nella  diflertazione  de 


Re - 


( a)  Pag- 601.6.  (b)  Pag.  434. 


etile  Iferizioni  di  Trevifo  .463 
"Belato  porta  alcune  Udizioni  di  A- 
quileja  ove  leggefi  ( a ) . L.  AQUI-  * 
LEJENSIS  AGATHIO.  e T.  A- 
QUILEJENSIS  STR  ATONICUS 
e . in  un  altra  PETRONLE  AQUI- 
LEJENSIAL  . Dalle  quali  fecondo 
la  /coperta  del  Fabretti,  argomenta 
il  mentovato  Prelato  , che  coftoro 
fodera  liberti  di  Aquileja  , e che 
colla  libertà  averterò  prefo  il  nome 
della  Colonia  Aquilejenfe  . Ecco 
•dunque  chiaramente  dimoftrato  un 
pregio  della  Gittà  di  Trevifo,  coll’ 
•aver  ella  avuti  ferivi  pubblici,  con 
dar  loro  la  libertà,  e infieme  con 
erta  il  nome  , come  era  la  coftu- 
manza  di  molte  altre  città  , « Co- 
lonie dell’Imperio  Romano.  Nella 
no  lira  -Udizione  ancora  apparifce  , 
che  Trevifo  era  Municipio. 

E’  corta  nota  pretta  gl’  Eruditi  , 
che  il  nome  di  municipio  nel  fuo 
primiero  lignificato  dinota  una  pre- 
rogativa affai  nobile,  cioè  di  avere 
l’ adito  agl’ onori  di  Roma  . Spiega- 
moci  un  poco  più  chiaro . Le  Cit- 
tà dell’  antica  Venezia  , che  ave- 
vano feguito  il  partito  di  Giulio 

V 4 Ce- 
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Celare  furono  da  lui  animelle  al  ' 
gius  della  Cittadinanza  Romana , e 
di  dare  il  voto  nei  comizj  rannodi 
Roma  707.  fecondo  1’  abbiamo  da 
Dione  , il  quale  dice  di  Cefare  ( a ) , 
che  Gallis , qui  vi  Alpes  trans  V aduna 
incolunt , quod  fub  Imperio  fuiffent  , 
civitatem  dedit  . Sotto  il  nome  de* 
Galli  trans  Padum  venivano  anche  i 
Veneti  ed  è cofa  tanto  oflervata  da 
molti , che  farebbe  fuperfluo  il  di- 
fcorrerne;  balli  folo  , che  da  Vit- 
truvio  chiamanfi  Gallica  palude  s quel- 
le , che  erano  intorno  ad  Aitino  . 

A quello  onore  furono  ammeiC  an- 
che i Municipi  . Pompeo  Fello  ci 
dà  la  vera  nozione  dei  Municipi  •* 
(b)  Diftingtte  egli  tre  forti  di  Mu- 
nicipi ; la  prima  id  genus  bominuna 
dicitur  , qui  cum  Romam  veniffent  , 

71  eque  cives  Romani  ejfent  ; participes 
tamen  fuerunt  omnium  rerum  ad  mu - 
nus  fungendum  una  cum  Romanìs  ci - 
vibus , praterquam  de  [uff r agio  feren- 
do, aut  magiftratu  capiendo  , ficut  fue- 
runt Fundani , F or  mia  ni  , Cum  ani  , 
Acerrani , Lanuvini  , Tufculani qui 
pofi  aliquot  annos  Cives  Romani  effe- 
tti 

( a ) tib.  41.  Pag.  118.  ( b)  Verb.Mimicipiutn  , 
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&t.£unt . Alio  modo , e un»  id  genus  bo - 
minum  definitur , quorum  civitas  uni - 
•ver fa  in  Civitatem  Romanam  venie  , 
ut  Aticini , C scritte , An agnini . Tertio 
cum  id  genus  bominum  definitur , 4#** 
Civitatem  Romanam  ita  venerunt  , 
«f*  municipia  cjfent  f u<e  cujufque  Ci - 
vitati*  Colonia , ftf  Tiburtes , Pr<e- 
72  e fi  ini , Vi  funi  , Ar pinate*  y Nolani  , 
Bononienfe*  , Vlacentini  , Nepefini  , 
Sutriniy  Lucenfes . Da  Giulio  Cefa- 
re  fu  levata  nella  Gallia  Trafpada- 
na  la  differenza  di  Colonia  jftr/7  L<r- 
tini , Ltff/7 , e tanto  le  Colonie , 
che  i municipi  promifeuamente  fu* 
rono  ammefli  agl’  onori  . Quindi  è 
che  fecondo  offerva  Ezechiello  Span- 
emlo  nel  lib.  intitolato  Or ììj  Roma- 
nus , Bologna  e Viacenzay  che  Colonie 
da  Livio,  da  Vellejo,  e da  Tacito 
fi  chiamano,  da  Cicerone,  e da  Fe- 
llo M unicipes  i Piacentini  fi  dicono. 
E appare  chiaramente  da  Cicerone 
( a ) , che  i Municipi  aveano  il  gius 
del  fuffragio  . Aulo  Gellio  (b)  s’ 
adira  , perché  molti  ignoravano  al 
fuo  tempo  cofa  foffe  il  Municipio , e 
non  fapevano  qual  differenza  paffaf- 

, ■ V 5 le 
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/ 

) 

Digitized  by  Google 


4 6.6  Ragionamento*  ritorno  / 

fe  tra*  il  Municipio  , e la  Colonia-'.  fjp.  * 
«trfffio1  <&>  municipio^  quid , ^«a- 

quantunque  a Colonia  differant  , 
ignoramus:  eteiftimamuf quemeliore-cOn-  < 

diti  one  i effe  colonias  , quam  municipio  . 
Dice  dunque  , ohe  municipesfantci- 
ves  Romani  ex  municipiis  , le  gibus  ffuis 
fuo  fare'  utent'es  , muneris • tannini'  , 

cuna  popolo  'Ramano  bonorarii  partici -» 

, <r  ^t/o  muderete  ape ff e n-do  appella- 
ti  videntur  , #«//£*  aliis  neoeffitatibur  ^ 

Ti  eque  ulta  p opali  Romani  lege  adftri 
Br , ni inquarti  populut*  ewitn*  fundus 
faftus  eft ; che  vtioi  dire  le  addotta ffe 
la  legge  Romana1,  e voi  effe  fotro- 
metterviff . Dice  co  fa  frano  le- Co- 
lonie. Sed  Goloniarum*  alia  nece'ffbudo 
e fi  : don  enim:  vexiunt  extrinfecus'  in 
civrtatem  , nec  fais  radicibus  nitun - » 

far  .*  /<?<£  excvòii'ate  quafi  propagata 
funt",  & }ttra-  inffitutaque  ómm'w  po- 
poli Romani , noti  fai  arbifrii  habent  ; 

tamen  eondWio  , fir  magia  ' 

obnOxia , &>  mentis  libera  : potior  ta- 
mén  , prafid  bilie  r exiflimatur  prò* 

pte'r  amplitudine  rii  , majeftafemque  po- 
puli-  Romani , có?à.r  ifia  colonia  quafi  - 
effigi  e s parva  , fimu/acraque  quadam 
vi  de  ritur  : &>  fimtìl  quia  obfcura  oblite- 
rata- 
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rataque  funt  municipio um  jtira , qui - 
bus  utijam  per  innet  itiam  nonqueunt . 
Anche  Siculo  Fiacco  (a)  de  condi- 
tionibus  agrorum  definifce  cofa  lìa 
il  Municipio , e la  Colonia . Vrimum 
ergo  referendum  efi , dice  , appellatio- 
nes  ut  fierent  municipii colonia , 
prafcBura  . Municipi  a quidam  putant 
a munitionibus  dilla  , rf  munificen - 

/w , co  munifica  effent  Ctvitates  . 
Colonia  autem  inde  dilla  funt  , 

Topuli  Romani  in  ea  municipi a mìfe - 
rint  colono*,  vel  ad  ipfos  priores  Mu- 
ri icipierum  populos  coercendos , tep/ 
boftiuriì  iricurfus  repellendos  . Quindi  é 
ancora,  che  molte  Colonie  amavano 
più  tolto  il  titolo  di  Municipio , co- 
me abbiamo  da  molte  Ifcriiiòni,  e 
lo  accenna  il  Fabrètti  alla  pag.  464. 

Lo  Spanémio  è di  parere,  che  i 
Municipi  della  Gallia  tralpadana 
avellerò  11  gius  del  fuffragio  avan- 
ti che  folte  data  la  Cittadinanza  Ro- 
mana di  frafpàdàni  . Quél  che  ne 
Ila , fappiàmò  di  cettò  dalla  nolira 
lapida  , Che  TreVifo  fu  Municipio  , 
e qual  pìéftìg ativà  aVeffèro  in  tèm- 
po de’  Ronlani  i medelìmi  Municipi  . 

V 6 L.  Pa- 
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L.  "Public io  Eutichc  dunque  liberto 
del  Municipio  diTrevifo  dedicò  una 
memoria  votiva  ad  ifide  Regina  , 
come  apparisce  ' dalle  prime  lettere 
dell*  Ifcrizione  ISIDI  REG.  Fra  gl", 
altri  epiteti  dati  alla  Dea  Ilìde  lì 
fu  quello  di  Regina.  Anche  in  Pa- 
dova, come  lì  ha  da  un’ altra  lapi- 
da pretto  il  Grutero  pag.  83.  12.  e 
lo  accenna  Lilio  Gregorio  Giraldi 
nell’  llloria  de’  Dei  pag.  370.  era 
onorata  di  quello  titolo,  il' quale  lì 
è dato  ancora  a Giunone  , e lo  at- 
tettano  molte  Ifcrizioni  nel  teforo 
Gruteriano.  S’invocava  ttoltamen- 
te  dai  Gentili  Ilìde  per  guarire  dal- 
le infermità,  e fi  lufingavano  quei 
miferabili  , che  la  Dea  foprattafle 
alla  falute  , e giovaffe  particolar- 
mente al  male  de’  piedi  . Diffula- 
mente  di  quelle  immaginarie  guarigio- 
ni fuccedute  per  l’invocazione  d’ 1- 
lìde  ne  ha  parlato  il  Fabretti  al 
cap.  6.  pag.  469.  dell’ Ifcrizioni  an- 
tiche, cne  ha  detto  ahcora  qualche 
cofa  Monfig.  del  Torre  nelle  difler- 
tazioni  de  Viis  Aquile] e nfibus  pag.  3 74. 
per  moftrare  , che  Ifide  dagli  Aquf- 
lejenfx  a cagiona  ’’  infermità  venia 

in- 
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invocata.  Ecco  dunque  un  ficuro ar- 
gomento , che  Trevifo  era  in  piedi 
in  tempo  della  profana  gentilità  , 
e che  quello  municipio  le  pazze  Deir 
tà  de’  Gentili  adorava. 

E giacche  fi  pària  delle  Deità 
adorate  dai  Trevisani  , a un’  altro 
Nume  eglino  confacrarono  le  me- 
morie, cioè  al  DioSilvano . 11  Bur- 
chielati ha  preiervata  dalla  barba- 
rie de’  Scarpellini , e portata  in  l'uà 
cafa , come  caroteforo,  una  colon- 
na, la  quale  era  fiata  cufloditaper 
molto  tempo  nell’ abitazione  di  Gi- 
rolamo Bononio  celebre  Poeta  , e 
delle  antichità  amantiffimo  , nella 
qual  colonna  fono  incife  le  feguenti 
lettere  (a). 

SILVANO 
A U G 

IN  HONOREM 
M.  TRÓSI 
D APHNI 

unii  viri 
et.  m.  T R O S I 

M.  jTROSIUS 
MODESTUS 
D.  D. 

Leg- 

C»)  Pag.  *99. 
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Leggelì  =qoiefbi  ifcrizione  anche  ap- 
preso il  Gtutero  pag.  ^4.  a.  ove 
molte  altre  ve  ne  fono  a Silvano  / 
elencate  -1  Silvano  come  gl’ eruditi 
hanno  offervato  fu  un  Dio  partico- 
lare degì’ agricoltori  , a cui  per  la 
prefervazione  delle  pecore,  e perla 
fertilità  de"  poderi , e perii  buon  re- 
golamento de’  conlini  un  porco  fi 
fagrificava.  Sì  onorava  ancora  da* 
Cittadini  -,  Come  confervatore  del 
Matrimonio:  i Se  gli  davano  molte 
attributi , fopra  di  che  veggafi  Ja- 
copo Filippo  Tomafino  de  Dona- 
riis  Cap.  af.  Anche  gl’Aquilejenfi 
avevano  in  venerazione  quello  nu- 
me , e Monfignor  del  Torres  quat* 
tro  Meridioni  adduce  alla  pag.  40 r. 
dedicate  a Silvano  Àugullo  , una 
delle  quali  ha  molta  fomiglianza 
colia  nollra  , degna  d’eflef  qui  ri- 
ferita. 

SLVANÒ 
AUG.  SAC 
, IN  MEMORlAM 
C.  RUPI.  ANTHI 

itiiih  viri 

TALLUS.  LfB1 
D.  D. 

No- 
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Nota  ai  quefto  luogo,  quel  memo- 
rabile Prelato^  cheda  un’antico  Scrit- 
tore de  limitibus  agrorumihi  (avvila, di 
Silvano  in:  tal  guifar:  (ia)  Orniti#  pof- 
f ?Jfio  quarer  Sviva  numi  colit  ? , quia 1 pri- 
mur  in  terrarti,  lapidem  finalempofuit . 
TSLam  omnis  poffejjio  tres  Silvano n habet  , 
unurdicitur  domeftìcusr  pvjf tjftoni  c onf ? - 
eratus  ; alter diuitur crgre.fi  is< ,,  pafioribus 
confecratm  ; tertmr  die  itu  r orientali  syqui 
eft  iniconfinùrluntf  pofitusyaquo  int&r  duo 
plurefve  fines> or ìuntur  . Laondeanche 
noi  per  imitare  le  veftigia>  di  Mònlb* 
gnor  del  T oiTe  diremo  , che  la  co- 
lonna- disdicati  a Silvano  lia  un  ter- 
mite pollo  in  gualche  confine;.  Nel- 
la- colonna  elidente  in;  Trovilo’  fi  ri- 
leva  il  S evirato  * Se  queda  Sevirato 
di  Mare»  Trofeo  Dafrto  s?  intenda  dr 
Ma  gì  idrato  o/ompodo  di  lei  , o di 
Collegio  dei  Schivi  Augurali  li  è di- 
IpUfatO’  fra  gj’  eruditi-  ► Marco  Vel- 
iero- nei  libri  delle  cole  d’  Augnila 
lib.'  V.  pag.  crede,  .che  in  al- 

cune Città  vi  folle  ilMagiftrato  de’ 
Sentiri  , e ch  e fode  1’  ideffo  , che: 
quello  dei  duumviri  , e dei  quatttor- 
virijuri  dietm  do,  talmenteche  fra  que- 
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IH  fei  fi  -divideffe  la  giurifdizione  an- 
nuale , che  due  avellerò  la  giurifdi- 
zione in  un  quadrimeftre , e gl’ altri* 
fuccedeffero  nei  due  quadrimeli  . 
Aderifce  al  Velfero  Tommafo  Rei- 
nelio  nell’ Epiftola  XXXI.  pag.176^ 
177.  a Criftoforo  Adamo  Ruperto, 
ma  rifpondono  altri  # elfervi  qual- 
che difficoltà , che  nelle  antiche  Iscri- 
zioni, quando  fi  parla  dei  Severi  Au-' 
gufi  ali  fi  fuole  per  l’ordinario  efpri- 
mere  colle  lettere  VI.  VIR  AUG. 
ma  Monfignor  del  Torre  (a)  non 
ha  difficoltà  di  riconofcere  per  S eviro 
Augurale  della  Colonia  Forojulienfe 
un  tal  Fileto  , il  quale  nella  lapida 
regiftrata  nell’eruditiffinia  difsertazio-  ' 
ne  (b)  de  Colonia  Forojulienfi  vien  detto' 
11I1II.  benché  non  abbia  l’aggiunta 
di  Auguflalis  ; e di  più  mota , che  in 
tante  lapide  d’  Aquileja  nelle  quali 
è notato  il  Sevirato , mai  vi  fi  aggiun- 
ge 1’  Auguflalis  ; contutto  ciò  egli 
penfa,  che  foffero  Aug  ufiali , perché 
non  é mai  verifimile,  che  Aquileja, 
la  quale  onoròi tanto  Augufto,  non 
avelie  iftituito  il  Collegio  degli  'Au- 
guftali . SLuamobrem  , rd'ice  , ubicum - 

que 

(a)  Pag.  364.  < b)  Pag. 


alle  Ifcrizioni  di  Trevifo  . 473 
que  infaxis  Aquile] enfibus  IIII II.  V1R 
aliquis  nominatur  , nulla  addita  Au - 
guftalitatis  nota , eum  nihilominus  Au - 
guftalem  fuijfe , ò-»  ex  fex  primis  inter* 
Auguftales  facile  conjicio , 

Diciamo  dunque  anche  noi  , che 
M.  Troiìo  fu  uno  dei  primi  fei  Au- 
guftali  di 'Trevi/o.  Fu,  come  nota- 
no gli  uomini  verfatiffimi  nell’  anti- 
chità , e particolarmente  il  Cardinal 
Noris  nei  Cenotafj  Pifani  (a)  il  Sevi- 
rcào  Auguftale  un  Collegio  Sacerdo- 
tale , non  un  Magiftrato , come  pen- 
sò il  Reinefio  . Fu  introdotto  dalle 
Colonie  , e per  adulazione  , e per 
ambizione  d’imitar  Roma  . I fei  pri- 
mi nominati  fi  dicevano  S eviri  Au- 
guftales. Apparteneva  a quello  Col- 
legio di  giudicare  intorno  a quelle 
cofe  fagre  , che  erano  del  loro  Sa- 
cerdozio . Era  quella  dignità  annua- 
le, e lì  dellinava  dai  Decurioni  , e 
alle  volte  fi  comprava  co’ danari  . 
Veggafi  il  Fabretti  al  Cap.  3.  pag. 
17©.  e 228.  Ballici  dunque  di  fape- 
re , che  in  Trevifo  vi  fu  anche  il 
Collegio  de’  S eviri  Auguftali . 

In  un’  altra  Ilcrizione  pure  efir 

Il  en- 
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flente  in  Trevifo  fi  ha  che  iviBa<*n 
co  fi  onorava  mentre  leggefi  . ( a,}  > 
LIBERO  PATRI... 

P.  CASSIUS 
CLA.  . 

LONGINU5 

Tlla  viene  anche  riferita  dal  Gru- 
tero  unitamente  con  alcun’  altre  dedi- 
cateci nume  Bacco-.  ; • 

Dei  voti , che  fi  facevano  a Bac-» 
co,  ne  parla  il  Tomafino  nel  lib.de 
Donariis  , Cap.  XXVII.  Racco  dagl 
inventori  delle  favole  fu  detto  1*  in- 
Hitutore  del  comprare  , e del  vende- 
re , 1’  accenna  • anche; Plinio- sai. dib. 

VII.  Cap.  Li  Vii  V era  una  fella  il 
giorno  1 7.  di  Marzo  dedicata  a Bac- 
co , detta  liberalium  dies  da  Vairone 
al  lib.  V-  de  ling.  lat.  pag.  46.  Li- 
■ beralia  ditta,  quod  per  totumoppidum 
a a die  fede  nt  Sacerdote s liberi , hede- 
ra  coronatee  aurxs  cum  liberta , is*  fo- 
lcalo prò  emptore  facrificantes  • Si  ve- 
da Ovidio'  nel  Ili.  de’  Falli  verfo 
713.  Egli  è anche  offervabile  , che 
quello  Publio  Calfio  era  aferitto  al- 
la Tribù  Claudia , a cui  era  aferit- 
ta anche  la  Città  di  Concordia  . 
r.  ! Non 
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Non  fono  dunque  i'  fin’  ora  da  noi 
addotti  monumenti  un-  chiaro  fegno 
dell’antichità  di  Trevifo  .,  compro- 
vato col  culto;  da  lei  dato  alle  falle 
Deità  e non  manifeila  la  fua  de- 
eorofa  condizione  la  qualità  di  Mu- 
nicipio, che1  aveva;?- 

Un’  altro;  monumento  ancora,  con- 
ferma, la-  fua  antichità;,,  ed  ha  il  ca- 
talogo' d’  alcuni  perfonaggi  regiftrati 
in  un  frammento  preflb  il  Grutero  (a) 
fotto  il  Gonfolato  Ili  di  Sergio-  Pau- 
lo (quantunque  non  fi  fappia  lì  n’ora 
a quad’anno  debba  iìlfarfi  quello  Con- 
iolato , non;  effendoi  regiftrato  ne’ 
volgati  Falli-  Consolari,  ) ove  leg- 
gonfn  i nomi  di  alcuni  foldati  , adr 
ditandofi  la.  loro  patria,  in  tal  guifa  : 
SEX.BOLANUS  QUINTlANUS- 
TAR 

M.  TINTORIUS  . KALENDL- 
NUS  GAPUS  -v' 
p.  FABIUSSATURNALLUS-PA- 
TAVIO.- 

Qi  ROMAN  US;  GUARITO  ME- 
DIOlì- 

M.  BRITTltUS;  SECUNDUS 

NERE  * 

?n 

(a)  Pag.  »7*< 
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In  un’  altro  lungo  catalogo  pure  ap- 
pretto il  Grutero,  (a)  effendo  Con- 
foli Torquato , ed  Attico  , ed  anche 
Avito,  e Maf.  Cof.  che  vale  a di- 
re C.  Bell  ic io  Torquato , e Ti.  Claudio 
Attico  Herode  , * i quali  efercitavano 
il  Confolato  1’  anno  di  Crifto  143. 
e 1’  anno  luffeguente  144.  furono 
Avito , e Majjìmo  , ftanno  molti  va- 
lorofi  foldati  regiftrati  col  nome  del- 
la loro  patria,  fra  i quali  hanno  luo- 
go due  foldati  diTrevifo,  cioè  lot- 
to il  Confolato  di  Attico  , leggelì 
MAXIMUS  TARVISO  , e lòtto 
il  Confolato  di  Majftmo  SECUN- 
DUS  TARVISIO.  Abbiamo  dun- 
que negl’ anni  di  Crifto  243.  144. 
licuro  , € ficuriffimo  Tervifum  , e 
Tarvijiunt . 

Avea  dunque  , potrà  interrogarti 
da  qualcheduno , Trevifo  i luoi  Ma- 
gi ftrati  ? Non  fe  ne  può  dubitare , 
e benché  non  futilità  alcun  monumen- 
to di  Quatuorviri  , fe  ne  conferva 
ben  uno  , benché  rotto  in  qualche 
parte  , ed  è pollo  ancora  nella  Tor- 
re , detta  volgarmente  di  Cai  Mag- 
giore , ove  fi  fa  menzione  onorevo- 
le le 
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le  dì  un  Decurione  della  Città  (a)  al 
di  cui  pollo  fu  trasferito  M.Saufejo , 
e Pudente  proffimo  parente  . E chi 
non  fa , che  i Decurioni  nelle  Colo- 
nie , e ne’ Municipi , ed  anche  in  tut- 
ti quei  luoghi  confiderabili  , che  fi 
reggevano  ad  imitazione  di  Roma 
erano  come  in  Roma  i Senatori  f 
che  erano  molti,  ed  alle  volte  fin 
al  numero  di  cento  che  per  ef- 
fere  aferitto  a quell’  ordine  bilo- 
gnava  avere  una  facoltà  di  zjo©..  „ 
feudi  ? Che  i primi  dieci  eran  detti 
"Decerti  primi  ? che  chi  non  età  Decu- 
rione non  poteva  effere,  alfunto  all* 
onore  di  Duumviro  , o di  Quatuervi- 
ro  della  Colonia.^  che  elfi  eleggeva- 
no i foggetti  alli  Magillrati  della 
Colonia,  o del  Municipio,  come  dal 
Configlio  fi  danno  ora  le  cariche  pu- 
bliche  . Tutto  ciò  énotiffimo , e fpie- 
gato  'eruditamente  dal  Cardinal  No- 
ris  nei  Cenotafj  Pifani  al  Cap*  III. 
pag.  43*  44-  & al  VI.  pag.  77.78. 
della  Differtazione  prima  , per  non 
nominare  tant’  altri  che  affermano 
quanto  abbiamo  detto  . Sicché  fe 
Trevifo  avea  i Decurioni  , avea  an- 

co- 
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cora  i Magillrati  publici  , coi  quali 
amminiftrava  -Ella.,  fe  l’economico, 
ed  ài  politico  della  Città  . 

ISFon  faprei’  dunque  con  quanta  ra- 
gione Abbia  fcritto  l’  Autore  della 
Tavola  Corografica  d’Italia  de’baf- 
fi  tempi , inferita  nella  raccolta  del- 
le cofe  d’Italia  flampata  in  Milano 
al  Tom.  X.  pag.  iyo.  , che'  gli  an- 
tichi tacciono  di  Trevifo.  Tarvifium^ 
dice  , de  quo  antiquiores  fileni . Vix 
apud  ÌPlinium  lib.  III.  cap.  XVIII. 
Silis  ex  montibus  Tauri  fi anis  ; bine  men- 
dofialeftio.  Taurifianis . Silentium  lup- 
plere  poflunt  bini  lapides  in  quorum 
uno  MUN.  TAR.  in  altero  DE- 
CURION.  Vtrumque  fragmentum  ini- 
bì proftat . Poffono  fupplire  il  filen- 
izio  più  - di  due  pietre  , come  1*  ab- 
biamo provato  ; e potea  far  dimeno 
1*  Autore  di  affermare  , che  vix 
apudVlinium  fi  feorge  Trevifo,  per- 
ché fi  farà  vedere  , che  fi  feorge 
chiaramente.  Primieramente  Plinio 
al  mentovato  luogo,  favellando  del- 
ia Venezia  polla  nella  decima  regio- 
ne d’Italia,  dice  , che  il  fiume  Si- 
te proviene  dai  Monti  Taurifiani  : 
Fluvius  Silis  ex  montibus  Taurifianis. 

Op - 
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Oppidum  Altinum  , flqmen  Lìquentia 
ex  Monti  bus  Opiterginis  Si  offervi  , 
che  vuole  accennare  Plinio  i Monti 
che  erano  non  molto  lontani  da  Tre- 
vifo  , perchè  ugualmente  parla  del 
fiume  Livenza  , che  proviene  dai 
Monti  proffimi  a Oderzo . Di  più  al 
Cap.  XIX.  defcrivendo  la  decima 
regione  eoi  nome  dei  Popoli  polli  per  ' 
ordine  d’  Alfabeto  , nomina  i,  Tau- 
rifani , che  altri  non  poffono  elfere  , 
fecondo  il  fentimento  di,  tutti  gl’ uo- 
mini grandi  , fe  non  i Tarvilìni  . 
Dei  Feltrini  altro  ivi  non  dice  Pli- 
nio , che  Fertini  ; né  Strabone  , né 
Tolomeo  nominano  Feltre j.  e pure 
di  Feltre  dice  l’Autore  dèlia  Tavo- 
la Corografica , che  é ab  antiquis 
infcriptionibus  celebrata.  Vorrei  che 
fpiegafle  un  poco  , quai  fono  quelli 
antichi,  fuor  di  Plinio  , che  cele- 
brano Feltre  . Che  li  Taurifatti  di 
Plinio  fi  debbano  intendere  dei  Tre- 
vifani , Io  aflìcura  l’uno  de’  più  ce- 
lebri illullratori  della  Geografia  an- 
tica , cioè  di  Filippo  Cluverio  al 
Lib.  I.  Cap.  XVI.  pag.  118. 

In  bis  ( nelle  parole  di  Plinio  ) 
non  tantum  Fertini  , è?»  Quarqueni 
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emendanti  erant  in  Feltrino x , 
Quarquanos , /Vrf  etiamTaurifani  , 
Venidates  genuinis  vocabulis  erant  Tau- 
rimani  , & Vedinates , «r  /«/ra  in  Ve- 
neti* f atque  Carni s docebitur  . Par- 
lando dunque  di  nuovo  il  Cluverio 
di  Trevifo  al  Cap.  XVIII.  pag.112. 
penfa  che  debba  prima  emendarli  il 
luogo  di  Plinio  , ove  dice  , che  il 
Siie  difcende  ex  montibut  Taurifanis\ 
e crede,  che  debba  leggerli  ex  fon - 
tibus  , perchè  è manifello  dice 
egli,  che  il  Sile  nafce  nelle  pianu- 
re del  Trevifano  , e che  in  quelle 
pianure  egli  riceve  copiofe  acque  . 
Aggiunge  che  debba  emendarli  an- 
cora il  fello  di  Plinio  , ove  nomina 
i Popoli  Taurifant  , che  debba  leg- 
gerli Tarvifani  , fecondo  il  primiti- 
vo vocabulo  della  Città  , che  nei 
marmi  è Tarvijtani  . Ma  fé  mal  non 
m’appongo  dagli  antichi  tacitamen- 
te vien  additato  Trevifo  . Vitruvio 
al  lib.  I.  Cap.  IV.  parmi  che  lo 
indichi  , ove  dice  : Exemplar  autem 
}ju}us  rei  Gallica  palude s poffunt  effe , 
qua  circa  Altinum , Ravennani , Aqui- 
le) am  , aliaque , qua  in  e) uf  modi  locis 
Municipio  funt  proxima  paludibu s . 

Ad- 
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Addita  pur  qui  Vitruvio  alcuni  Mu- 
nicipi proliimi  alle  paludi  intorno 
Aitino,  a Ravenna  , ed  Aquileja  ; 
che  altro  Municipio  intorno  Aitino  , 
e prolfimo  alle  paludi  vi  può  edere 
fe  non  Trevifo  ? Anche  Strabone 
lpiega  in  una  maniera  conrtmile  . 
Parla  egli  al  Lib.V.  pag.  214.  del- 
le Città  porte  nelle  paludi  tra  Ra- 
venna, e Aitino  , e delle  vicine  al- 
le medefime  ; dice  , che  Aitino  efi 
in  paludibus  eodem , quo  Ravenna  fi- 
tu',  e foggiunge , che  tanto  Raven- 
na , quanto  Aitino  majori  fui  parte 
paludibus  continentur , ita  ut  etìam  il- 
luviem  patianttir . Epiterpium  , Ordia , 
Adria , & Vicetia , alia  id  genus 
r7ro\t<r/AOLtia  opida  , minus  a paludi- 
bus  infefiantur  , & parvis  fubveBio - 
nibus  mari  conjunguntur  . Dunque 
-Sirabone  intende  di  parlare  dialtre 
Città , oltre  alle  nominate  , le  quali  a- 
veano  la  comunicazione  col  Ma- 
re per  via  di  Canali  ; onde  il  Sile 
era  uno  di  quei  Canali  . Tralafcio 
di  dire  1’  onorata  memoria  di  Tre- 
vifo , che  leggert  in  Cafliodoro  va- 
riar. Lib.  X.  Epift.  XXVII.  e in 
Procopio  al  L.ib.  II.  de  bello  Gotbico  y 
Opufc.Tom.X.  X ove 
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ove  dice  , che  fu  Treviio  occupa- 
to da  Belifario  . Tralafcio  quel  , 
che  dice  S.  Venanzio  Fortunato  al 
Lib.  IV*  de  Vita  S.  Martini  , ove 
fi  ha  : - 

Qua  mea  Tarvifius  refidet  fi  mol- 
. liter  intras 

Illuftrem  Socium  Felicem  queefia 
require . 

Tralafcio  quanto  di  Trevifo  favella 
Paolo  Diacono  al  Lib.  II.  Cap.XII. 
al  III.  Cap.  XXVI.  al  Lib.  IV. 
Cap.  III.  e XLVII.  e al  V.  Cap. 
XXVII.  Lafciamo  finalmente  da  par- 
te l’ illuftre  nome  della  Marca  Trevi- 
sana. Ci  balli  d’aver  provato,  che 
il  nome  di  Trevifo  è illuftre  in  tem- 
po dell’ Impero  Romano* 

Ci  reftano  ad  efaminare  i monu- 
menti in  marmo  delle  antichità  d’ 
Afòloj  poiché  fi  é fatta  unaDifler- 
tazione  fopra  un’  iscrizione  ritrova- 
ta l’anno  1730.  il  mefe  d’Ottobre 
nella  Villa  di  Riefe  ne’  confini  del 
Territorio  di  Caftel  Franco  nello 
fcavare  le  vecchie  fondamenta  del- 
la Chiefa  detta  di  Noftra  Donna 
delle  Cendtole  da  quei  del  Conta- 
do. Le  parole  dell’ iscrizione  fono 

le 
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le  feguenti,  per  quanto  fi  ha  dall* 
Autore  della  Diflertazione , 

L.  V1LONIU 
■ IIII  V I R.  PRAEF 
T.  F. 

e s’interpreta  dall’Autore,  che  vo- 
glia dire  : L.  Villonius  quatuorvir 

Trcefcttus  juri  die  un  do  t e ft  amento  fieri 
jujfit . 

Sarebbe  flato  defiderabile  , che 
F Autore  , avendo  fupplita  in  tal 
guila  la  lapida  , avefle  fatto  vedere 
che  ne’ luoghi  ove  l’ha  fupplita,  ci 
erano  delle  fratture,  e che  l’ingiu- 
ria de’  tempi  ha  logorate  le  lettere 
i'upplite  ,.  altrimenti  non  additandoli 
la  detta  lelione  , non  fi  può  dar  ad 
intendere  al  Lettore,  che  veramen- 
te vi  fia  nella  pietra  quello  difetto 
di  mancamento  di  parole. 

Dice  primieramente  1’ Autore  ch<^ 
non  fa  indovinare  il  cognome  di  que - 
fio  L.  Vilonio  , ne  il  prenome  del  Pa- 
dre di  lui  ; fi  ha  curiofità  di'  fapere, 
cola  egli  intenda  per  cognome , le  fe- 
condo il  noftro  volgar  ufo  di  parla- 
re fra  noi  Italiani,  o pure  fecondo 
che  quello  vocabolo  fu  prefo  da’La- 
tini  ; perché  intendendo  di  favelba- 
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re  del  cognome , come  ufavafi  pref- 
fo  i Romani  , in  quefta  lapida  non 
apparifce  il  cognome  di  L.  Vilonio ; 
ma  s’ egli  intende  àeìCognome  dì  Fa- 
mìgli* ? come  s’ intende  fra  gl’  Italia- 
ni, nella  lapida  vi  è , ed  é appunto 
Vilonio  . E’ cola  trita,  che  appreso  i 
Romani  il  prenome  dinotava  la  per- 
fona  , come  farebbe  v.g.'  nella  Ifcri- 
zione  , di  cui  lì  tratta  Lucius  , il 
nome  ( che  noi  Italiani  diciamo  co- 
gnome) la  gente  cioè  la  ftirpe  di  più 
famiglie  , e qui  Vilonius  è il  nome 
Gentilizio  ; il  Cognome  poi  diftin- 
gueva  T una  famiglia  dall  * altra  . 
Laonde  le  1’  Autore  vuol  parlare  del 
cognome  , come  era  apprelfo  i Ro- 
mani, certo  è che  egli  non  lo  ritro- 
verà nella  Iscrizione  di  L.Vilonio, 
ma  fe  intende  del  cognome  , fe- 
condo l’ufo  comune  noftro,  è Vilonio. 
11  cognome  fecondo  la  regola  de’ 
Romani  è appunto  nell’  Iicrizione 
del  Grutero  pag.  488.  5.  ove  leg- 
gefi  eretta  una  memoria  a L.  Vilonio 
Afelio.  Non  è gran  difgrazia , che  in 
quefta  Iicrizione  manchi  il  prenome 
del  Padre  di  L.  Vilonio , perchè  quan- 
te Ilcrizioni  abbiamo  , nelle  quali 

man- 
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manca  il  prenome  del  Padre  ? noné 
mica  una  cofa  effenziale  , che  in  ogni 
Iscrizione  vi  fi  debba  mettere  il  pre- 
nome del  Padre  ; laonde  1’  Autore 
potea  far  dimeno  di  confeflare , che 
non  lapea  trovare  in  quella  Ifcrizio- 
ne  il  prenome  del  Padre  di  L.  Vìlo- 
vio  . 

Dice  1’  Autore  che  L.  Vilonio  a- 
Veva  lollenutì  due  Magiftrati  , cioè 
il  quatuorvirato  , e la  Prefettura  . 
Spiega  quai  foflero  quelli  due  Magi- 
Arati,  e parlando  del  primo  ci  am- 
maellra , che  : un  altro  non  ignobile 
Magiftrato  eleggevano  i Municip j , e 
le  Colonie , il  quale  all'  esemplo  diRo- 
ma , in  cui  mentre  fioriva  la  Republi- 
ca , la  Podefta  fuprema  era  appreso  li 
Confoli , fu  ne'  primi  tempi  di  due  per- 
fone , le  quali  efercitavano  in  efsi  un.' 
annuale  giuri/ 'dizione  ; ma  fu  dappoi 
accrefciuto  il  numero  ili  quattro , for- 
fè per  fecondare  l'  ambizione  de'  Cit- 
tadini, onde  molti  ai  fommi  gradi  giun- 
ger potejfero  . 

Con  buona  grazia  dell’  Autore  è 
impropria  l’efpreflìone  che  il  Duum- 
virato , e il  Quatuorvirato  nelle  Co- 
lonie e ne’  Municipj  era  un  Magi- 
X 3 lira- 
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ilrato  non  ignobile  , perchè  era  il 
più  nobile , e il  più  diftinto . E’  errore 
ancora  il  credere,  che  quello  Magi- 
flrato  foffe  accrefciuto  al  numero  di 
quattro  pei  ambizione.  Nelle  Prefetture 
anche  in  tempo  della  Republica  fi  fo- 
lcano mandare  ad)us  dicendum  Tr  afe  Sii 
quatuor , come  ci  attefta  Pompeo  Fe- 
llo , ( a ) e quelli  governarono  le 
Città  ridotte  alla  Condizione  delle 
Prefetture  , cioè  condannate  ad  efler 
fenza  Magiilrati  propr)  . I Munici- 
pi, e le  Colonie  avevano  i quatuor - 
•viri  anche  in  tempo  della  Repubbli- 
ca , e balla  quello  fui  luogo  di  Ci-  , 
cerone  nell’orazione  prò  A.  Cluenzio 
per  faperlo  : 0 ppìanìcus  per  Sylla  vimy 
atque  vittoriani  Larinum  cum  armatis 
advolavit Qtiatuorviros  , quos  munì - 
cipes  fecerant , fufiulit\  [e  a Sylla  & 
alios  praterea  tres  faBos  dixit . Leg- 
gali il  Sigonio  de  antiquo  Jure  Italia 
lib.  2.  cap.  4.  & 8.  ove  fi  parla  diffu- 
famente  di  quella  materia  . Il  Pan» 
vinio  de  Imperio  Romano  ove  parla 
de  jure  Coloniarum  , fcrive  così  alla 
pag.  ^Decurione*  Senatus , plebe  Po - 
pulì  Romani  t magìa em  referebant  : ex 
' de- 

( a ) Virbo  Prafefttéj  ^ 
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decurionìbus  fingulis  annis  duo  , vel 
quatuorviri  creabantur  juxta  Colonia 
magnitudinem , vel parvitatem , qui  II. 
viri  vel  IIII.  viri  I.  D.  id  eft  juri 
die  un  do  vocabantur  . Hi  Confulum  Ro- 
metnorum  fpeciem  reprafentabant  . In 
' Verona , in  Vicenza , a Padova , in  A- 
quileja  , nella  Colonia  Forogiulienfe 
vi  erano  i Quatuorviri . Dei  quatuor- 
viri di  quelle  due  ultime  Città  fi  ve- 
da Monfignor  del  Torre  alla  p.  344. 
e leqq.  de  Colonia  Forojulienfi  . Non 
fblo  le  Colonie  , e i Municipj  aveano 
i quatuorviri , ma  anche  ne’  Fori . Il 
Signor  Cardinal  Corradini  al  lib.  2. 
cap.  13.  pag.  109.  del  Lazio  antico 
profano  ha  prodotta  un’  Iscrizione  ap- 
partenente al  Foro  Appio,  in  cui  lì 
legge . 

LIBERO.  PATRI 
S A C 

L.TAPHEJUS.  REMNIUS.PRI- 
MANUS.  MIL 
LEG.  IIII  FLAV  FORT 
APPI.  FORI.  PATRONUS.  IIII 
VIR.  QUINQUENN 
Dice  ivi  alla  pag.  no.  il  detto  Por- 
porato , effer  cofa  manifefta  , che  i 
Fori  aveano  i fuoi  Magiflrati  , le 
■j  X 4 di- 
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dignità,  e Sacerdoti  pubblici,  e che 
Lucio  Taffejo  mentovato  nell’  Ifcri- 
zione  era  quatuorviro  quinquennale  , 
cioè  quatuorviro  juridicundo  , a cui 
era  fiata  prorogata  la  carica  per  cin- 
que anni,  e ciò  contro  il  fentimento 
dei  Reinefio,  il  quale  alla  pag.  zz. 
dell’  Iscrizioni  antiche  , Scrive  che  i 
quinquennali  erano  quelli,  che  erano 
sforzati  ad  alfumere  la  carica  per 
cinque  anni.  Nota  ivi  il  Signor  Car- 
dinale , che  prima  d’Augufto  non  era 
flato  definito  il  tempo  dei  Magiflra- 
ti  delle  Colonie  , perché  alle  volte 
era  flato  di  quattro  mefi  , alle  volte 
di  lei,  e alle  volte  di  un  anno.  Da 
Auguflo  in  poi  fu  fi  fiato  a un  anno 
intiero.,  laonde  il  quatuorvirato  , o 
duumvirato  quinquennale  s’intendeva 
quando  la  carica  per  grazia  del  Prin- 
cipe. fi  faceva  continuare  per  cinque 
anni  . Anche  Monfignor  del  Torre 
alla  pag.  361.  de  Colonia  Forojulienfi 
riprende  ilVaillant,  il  quale  crede- 
va , che  II.  vir  quinque  iterum  , fl 
intenda  dei  Duumviri  Cenfori  e fa 
vedere  $ che  fi  dee  intendere  del  pri- 
mario , e fupremo  magiflrato  della 
Colonia  , e non  dei  Cenfori . Sicché 
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e vano  il  voler  univerfalmente  af- 
fermare , che  ne’  primi  tempi  delia 
Repubblica  Romana  erano  nelle  Co- 
lonie , e ne’  Municipi  i duumviri  , e 
poi  per  ambizione  de’  Cittadini  creb- 
bero al  numero  di  quattro.  Il  Cardi- 
nal Noris  nei  Cenotafj  Pifani  alla 
Diflert.  1.  cap.  3.  ha  notato,  chela 
maggior  parte  delle  Città  ebbe 
quatuorviri . Da  Pila  al  tempo  d’Au- 
gufto  , come  lì  ha  dai  Cenotafj  Pi- 
sani , fi  crearono  i Duumviri . 

L’  Autore  dice  , che  apparteneva 
al  Magi  tirato  de’  Duumviri , e Qua- 
tuorviri il  render  ragione  nei  Muni- 
cipi, e nelle  Colonie.  Non  folo  ren- 
deano  ragione  , ma  ammini Aravano 
anche  il  politico  della  Colonia  , e del 
Municipio.  Aggiunge  pofcia  , che  1’- 
ufficio  , 0 Maeftria  ( di  Prefetto  juridi- 
cundo  ) era  inferiore  al  Quatuotvira • 
to  . Adagio  perchè  non  bifogna  de- 
cidere in  quelle  materie  con  tanta 
franchezza  . Il-’  Cardinal  Noris  , ci- 
tato dall’  autore  non  dice  , che  i Pre- 
fetti juridicundo  fodero  inferiori  in 
dignità  ai  Quatuorviri , ma  dice  , che 
non  potendofi  nelle  Colonie  creare 
per  diffenfione  fra  i Decurioni  , i 
X s Duum - 
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"Duumviri , o i Quatuorviri , fi  depu- 
tavano i "Prefetti  juridicundo , fino  a 
tanto,  che  fodero  Itati  legitimamen- 
te eletti  i j Quatuorviriy  perchd  adun- 
que il  Prefetto  , il  quale  fubintrava 
nella  carica  dei  Qjuatuorviri  dovea 
elfere  inferiore  ? Quando  muore  in 
una  delle  Città  della  SerenilCma  Re- 
pubblica un  Podejìa  fi  elegge  dal  Mag- 
gior Configlio  in  luogo  del  defonto 
Rapprefentante  , un  Proveditore  ; e 
quelli  è egli  inferiore  in  dignità  in 
giurifdizione  al  Podefìà  ? Cosi  era- 
no per  l’appunto  i Prefetti  juridi - 
cundo  per  riguardo  alla  giurifdizione 
civile  , e politica  . Anche  di  Aquile- 
ja  abbiamo  un’efempio  regiltrato  in 
un’antica  iscrizione  riferita , e Spie- 
gata da  Monfignor  del  Torre  pag.' 
435.  & leq.  de  Colonia  Forojulienfi  di 
un  Prefetto  juridicundo  , ove  fi  ha 
che  K.  Novembris  L.  Nonius  Rufinus 
Pomponianus  Q,  Vefonius  Fufcus  P.I.D. 

( Praefeftus  juridicundo  ) fcribendo 
adfuerunt  ; e piu  Sotto  Calvius  Polio 
IIII.  vir  I.  D.  in  proximum  annum  . 
In  confermazione  di  quanto  intor- 
no al  creare  i già  detti  Prefetti 
avea  detto  il  Signor  Cardinal  No- 
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r ìs}  ( a ) fa  una  riflelfione  Monfig.  del 
Torre , che  il  quatuorvirato  fi  rrcul'ava, 
perché  era  bensì  un’ onore; affai  di- 
ftinto,  ma  era  anco  di  dilpendio  , 
perché  bifognava  far  molte  fpefe,  e 
molti  regali,  laonde  da  alcuni  ricer- 
cava di  sfuggirlo;  quindi  é , che  in 
alcuni  luoghi  del  diritto  civile  fi  leg- 
ge, che  chi  ricufava  d’efercitare  il 
magiftrato  y a cui  era  fiato  deftinato 
fi.idoveffe  sforzare  ad  aflumerlo  dai 
Prefidi  della  Provincia  . Quefte  fo- 
no le  vere  ragioni  per  le  quali  fi  e- 
lcggevano  i Prefetti  juridicundo  . 

Io  non  fo  vedere  dunque  , come 
pofla  fupplirfi  l’ ifcrizione  colla  di- 
gnità di  Quatti  or  viro  e di  Prefetto 
I.  D-  In  una  fola  Ifcrizione  rappor- 
tata dal  Grutero  pag.  CXCV.  4.  e fi 
addita  ancora  dall’autore  della  Dif- 
fertazione  , fi  trova  accoppiato  il 
Duumvirato  colla  Prefettura  I.  D.  Ivi 
fi  legge . L-  Fabius  L.  F.  Gal.  Ruffi- 
nus  II.  Vir  Vrdif.  I.  V.  ab  Decurioni- 
bus  creatus , e qui  non  fi  può  trala- 
fciare  di  notare  un  errore  del  noftro 
Diflertatofe  , il  quale  dice  , che  lo 
JìeJfo  Fabio  , come  fi  vede  a carte  19  3. 

X 6 nu- 
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numer.  9.  nel  Grutero,  era  fiato  crea - 
to  Prefetto  a render  ragione  dai  - 
curioni.r  Nel  Grutero  alla  pag.  193, 
n.  9.  non  li  parla  deli  Fabio  nomina- 
to alla  pag.  195.  4.  laonde  fé  dovef- 
fe  leggerfi  nella  Ifcrizione  ultima- 
mente fcoperta  Pr<sef.  I.  V.  bil’ogne- 
rebbe  aggiungervi  una  tofa  confiml- 
le  y non  farebbe  dunque  meglio  il  fo- 
ftituir vi  Prtef.  Fabrum  ; come  legge!! 
in  una  ifcrizione  in  Padova  pubbli* 
cata  prima  dallo  Scardeonio  alla  pag. 
70.  dell’ antichità  di  Padova  , ove 
li  ha  : « 

C.  ASCON.  C.  F 
FAB.  SARDO 
IIII.  VIR.  I.  D.  PRALF.  FAB. 

In  un’ altra  pure  in  Padova  riferita 
dall’ Orfati  al  lib.  1.  fec.  1.  dei  mo- 
numenti Patavini  pag.  5. 

M.  ALIENUS.  M.F.  FABV 
CRASSUS  C^SONIUS 
TR.  MIL.  PR^EF.  FAB  . 

IIII.  VIR 

In  un’altra  d’Urbino  (a)  ancora  fi 
ha  dopo  il  quatuorvirato  Praef.  Fab. 
ed  anche  in  altra  prelfo  Grutero  pag. 
467.  7.  Non  li  vede  chiaramente  da 

que- 

( a ) Grut,  fio.  7. 
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quelle  Udizioni  , che  alla  carica  di 
quatuorviro,  come  anche  a quella  di 
Prefetto  I.  D,  frequentemente  s’  ac- 
coppia il  Prefetto  de’  Fabri,  , eh’  era 
fopraintendente  : al  • ferramento  , ed 
al  legname  , e agl’ altri  artefici  de- 
gl’attrezzi  militari  . In  Vegezio  al 
lib.  2.  cap.  11.  abbiamo  un  efpreflo 
titolo  de  officio  Prefetti  Fabrorfim . L’ 
Orfato  al  lib.  1.  Monum.  Patav.  fedi, 
1,  pag.  8.  crede  , che  quello  Prefet- 
to nella  nollra  lingua  debba  chia- 
mar fi  il  fopraintendente  dell'  artiglie» 
via  . Non  fi  efaminano  molte  altre 
cofe  proferite  dall’  autore  , cioè  che 
i forellieri  non  erano  ammeffi  ai  Ma- 
gìftrgLti  delle  Colonie  ,1  che  fe  L*  Vil- 
lonìo  folle  fiato  foreltiere  , fi  fareb- 
be fatta  menzione  della  di  lui  pa- 
tria , che  al  tempo  di  Plinio  nella 
Venezia  v’ era  una  fola  Colonia  , 
cioè  Elle  , che  né  Afolo  , nèP adova , 
ne  Uderzo  , nè  Belluno  , nè  Vicenza 
erano  Colonie  , che  Plinio  dopo 
aver  annoverate  le  mentovate  Città  , 
va  mentovando  in  digroffo  alcuni  abi- 
tatori di  piccole  terre  , -jra  quali  li 
Quarqueni , e li  Taurifani , quafi  che 
nella  antica  Venezia  non  vi  follerò 

Ha- 
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fiate  ^ltre  Città,  e che  di  effe  Plfa 
nio  non  ne  faccia  menzione  . Batta: 
avere  una  piccola  tintura  dell1  eru- 
diziene , e della  Geografia  antica  per 
conofeere  che  fon  tutti  fuetti  folen- 
ni  fpropofiti»’ 0 

Dopo  tante  e sì  rare  notizie  con- 
chiude finalmente  il  Differtatore  che 
il  L.  Vilonio  mentova  torteci  TfOrizio- 
ne  feoperta  ih  Riffe  e ti en^ ferma 
opinione , che*  in*  Afolò,'ò  ivi  vicino 
(cioè  al  luogo  * ove  fi  è feoperta  F 
Ifcrizione  ) foffe  il  Municipio  , è il 
quatuorviro , cioè  vuol  dire,  che  L. 
Vilonio  aveffe  efercitato  il  quatu or- 
virato  in  Afolo  Sono  tutte  quelle 
conghietture  infuflìftenti,  e fe  volef- 
fimo  camminare  per  via  diconghier- 
ture  , non  farebbe  forfè  più  probabi- 
le , che  L.  Vilonio  f offe  Tre  vi  fa  no 
più  , che  d’altra  Città  ,•  poiché  in 
Trevifo  fi  ha  un’antica  Iscrizione  , 
pubblicata  dal  Rnrchielati  pag.  502. 
ove  fi  legge  il  nome  della  gente  Vilohia. 
M.  VILONIO.  M 
ANT  IOCO.  L 
C A S 

ET.SECUND^E.  AGO 
UXORI 

Ma 
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Ma  voglio,  che  la  l'eia  mo  da  par- 
te le  conghietture  , né  voglio  , che 
afficuriamo,  che  L.  Vilonio  foffeuno 
de’  quatuorviri  del  Municipio  Trevi- 
fano  . Perché  poi  non  può  apparte- 
nere ai  quatuorviri  di  Padova  .<?  Per 
la  lontananza  rifponde  1’  autore  . 
Si  potrebbe  concedere,  fe  non  avef- 
fimo  tanti  monumenti  fparfì  qua , e 
là  nel  Territorio  Padovano  di  per- 
fonaggi  , che  avevano  efercitato  i 
Magiftrati.  In  effe  vi  é la  feguente 
Ifcrizione  riferita  prima  dallo  Scar- 
deonio  alla  pag.  62. 

T.  A N N I U S.  P.  F. 
FABIA.  SECUKDUS 
TRIB.  MILIT.  PR  ^EF. 

I.  D.  CUR.  AER 
T.  F.  L 

Probabilmente  quella  fpetta  a Pa- 
dova , che  era  alcritta  alla  Tribù 
Fabiq.  La  medelìma  Ifcrizione,  co- 
me elìdente  a Monfelice,  liregiltra 
dal  Grutero  alla  pag.  404.  5.  muta- 
to folartiente  il  nome  di  Annius  in 
Ennius  . All’  Abazia  di  Carrara  li 
trovò  parimente  un’altra  Ifcrizione 
data  alla  luce  dallo  Scardeonio  pag. 
8*.  ove  nominali  Sex.  Pompe] us  Sex. 

F.. 
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F.  Vnef.  I.  D.  Pr<ef.  Fabrum.  L’ I- 
fcrizione  pure  efiftente  in  S.  Ilaria 
territorio  Afalano  è d’un  faldato  ve- 
terano aferitto  alla  Tribù  Fabia  , 
nella  quale  era  Padova  , ed  è ella 
tale 

D.  M. 

C.  VETTONIUS  FABIA 
MAXIMUS  VETERANUS 

EX  MIL1TIA  REVERSUS  VI- 
VOS IPSE  SIBI  FECIT.  INQUE 
MEMORIAM 

SUI  ET  COLENDE  SEPOLTU- 
RE ROSIS  ET  ESCIS  PAGA- 
NIS  MISQUILEN 
IS  N DCCC  DEDIT  EX  CUJUS 
SUMM^E  REDITU  ROSAM 
MINUS  EX 

IS  NXVI  ROSUISSE  VELINT 
ET  RELIQUUM  QUOT  EST 
EX  USURIS  ES 
CAS  ROSALES  ET  VINDEMI A- 
LES  OMNIBUS  ANNIS  PONI 
SIBI  VOLV1T 
ET  LOCO  UTI  JUSSIT 

Perché  non  é dunque  potàbile  , 
che  non  appartenga  a un  Prefetto  I. 

D.  della  Città  di  Padova  ? Non  è 

for- 
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forfè  noto,  che  anticamente ì monu- 
menti fepolcrali  fi  fabbricavano  fu  i 
monti,  e nelle  campagne  ? e ne’ pro- 
pri poderi  ? Leggafi  Giovanni  Kir- 
cmanno  de  funeribus  Romanorum  al 
lib.  2.  cap.  22.  & al  3.  cap.  16.  Si 
ha  da  provar  dunque,  che  Afolo  fof- 
fe  aferitto  alla  Tribù  Fabia  , per  po- 
ter formar  una  certa  conghiettura  che 
l’Ifcrizione  fatta  pubblica  dall’au- 
tore della  Dilfertazione , appartenga 
ad  Afolo  , e lo  fteffio  lì  deve  dire 
dell’ altra.  Se  vogliamo  aver  riguar- 
do al  nome  gentilizio,  non  farebbe 
improbabile,  che  fpettafle  a Trevi- 
fo , ma  non  vogliamo  nelle  cofe  an- 
tiche inoltrarfi  a conghietture  , le 
quali,  benché  abbiano  del  verifimi- 
le,  tuttavia  pofTono  incontrare  qual- 
che difficoltà . 

Facciali  ora  il  confronto  degl’ an- 
tichi monumenti  di  Trevifo  con  quel- 
li , che  fono  nelle  vicinanze  d’Afo- 
lo,  e fi  giudichi  dal  lettore,  le  pof- 
fano  aver  quel  pefo , che  meritano, 
ballando  a noi  , che  gl’ eruditi  for- 
mino quello  giudizio  , e non  la  pri- 
vata paffione  di  chi  é per  Afolo  di 
troppo  impegnato . 
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Si  dimoftra  che  Catullo  nel 
tradurre  una  ode  di  Saf- 
fo, molto  meglio  avreb- 
be fatto  a tralportarla  tut- 
ta , che  fare  1*  ultima 
Strofa  di  fuo  ingegno  ; 
e con  quella  occafione  pri- 
ma li  difeorre  di  alcune 
bellezze  poetiche. 

EGLI  é veriffimo  quel  detto  , 
che  a’ Poeti  fu  fempre  un’am- 
pia libertà  di  fcrivere  a modo 
loro,  ma  ciò  intendere  fi  dee , quan- 
do eflì  non  efeano  delle  giufie  rego- 
le della  poefia,  e che  quella  libertà 
col  giudizio  accomodata  , li  renda 
vie  più  maravigliofi  . Ora  Catullo, 
eflendogli  venuta  alle  mani  quella 
Ode  di  Saffo  , che  dal  perfertiffimo 
critico  Longino  ci  fu  coniervata  , 
tutta  la  traduffe,  fuorefe  l’ ultima 
Strofe  , e ficcome  Poeta  , che  può 
far  ciò  che  gli  pare  , in  cambio  di 
quelle  ve  ne  ripoJe  una  d’ ingegno 

ilio  . 
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fuo  . Ma  in  far  ciò  ( fia  detto  con 
pace  di  un  tanto  Poeta  ) mi  fembra 
al  certo,  che  non  molto  felicemente 
riuscito  vi  fi  a . Ed  intanto  porrò 
qui  fotto  e l’una  , e l’altra  , 

nAPA  A IONTSIQTfì. 

Aoyytvea  j iv  rw  Trepì 
\óyop 

£7$  rhv  ipoo/uévlw* 

Salverai  juoi  aitvog  'itrog  Qeo/« 

<riv 

EVc f/,iv  avbp  3 og  ng  ivctvrtog 

TOt 

Travet  5 t tXug-Iov  d^vyoovb 

a-ctg  V7ranb& , , 

K ut  ye\oó<rag  ìjuepcev  rb  fxot 

ràv 

xapdVav  iv  <gH&e<rtv  eVróa- 
crev  y 

oog  Wv  yaptre  D fipòyyov  i/uoì 
ctvfiug 

OvS^ev  ir*  . 

gtWcé  yta/u/u év  'yA<w<r<r*  eay*  uv 
d'g  XeTTTOV 

(tvrUa  %p&  ? rvp  viro^e^pc/xa- 
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oju/utxr etrartv  fi  èfièv  cpyjui  3 /&>/*- 

(2sv 

ev  uv.  oca  /uot , 

v. u.frfr'  i^pùg  47/^P^  %ésrctt  D 
rpèjuog  <fie 

'7rct(rav  ccipGi  5 ^XccporspY  cPe 
Troi'ug 

2/a/aÌ  2 re&vavai  o\Iyu  <Mo/- 
1 ree 

qocu'vojuui  ctTrvovg . 

APUD  DIONYSIUM 
Longinum  , in  libro  de  fublimi  ge- 
nere dicendi . 

Ad  Amicam.  Catullus, 

Ille  mi  par  effe  Deo  videtur 
Ille,  fifaseft,  fuperare  Divos, 
Qui  fedens  adverfus  identidem  te 
Spe&at,  &audit 

Dulce  ridentem,  miferoquod  omnes 
Eiipit  fenfus  mihi , namfimulte 
Lesbia,  afpexi,  nihil  eft  fuper  mi 
Quod  loquar  amens  . 

Lingua  fed  torpet , tenuis  fub  artus 
Fiamma  demanat,  fonitufuopte 
Tinniunt  aures,  gemina  & teguntur 
Lumina  no&e. 

Ma- 
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Manat  & fudor  gelidus  , tremorque 
Occupat  totam,  velut  herha  pallent 
Ora,  fpirandi  neque  compos  , orco 
Prpxima  credor . •» 

Ora  Catullo'  in  vece  di  tradurre  an- 
che quella  ultima  firofe  vi  foftituì 
quella  d’ invenzione  fua  . 

Ocium  , Catulle  , tìbi  moleflum  efl  : 
Odo  exultas  , nimiumque  gefiis  : 
Ocium  & reges  prius , <&>  beatas 
Yerdidit  urbes 

E mi  pare  , che  indubitatamente 
più  di  lode  avrebbe  riportato  , le 
anco  quella  ftrofe  avelie  fatta  lati- 
na per  le  leguenti  ragioni  . Ma  a- 
vanti  di  produrle,  voglio  dire  alcu- 
ne cofette  in  sù  l’ode  di  Saffo  , e 
decorrere  di  alcune  bellezze  poeti- 
che , che  fi  trovavano  ne’ buoni  Au- 
tori , e che  mi  vennero  oflervate  . 
Se  alcuno  intanto  fi  mara vigliale  di 
vedere  quello  titolo  alla  ode  di  Saf- 
fo tviv  epe ojUivm  . Ad  amie  am  , 
ficcome  quella,  ch’era  femmina,  e 
per  confeguente  dovefie  Icrivere  eìg 
•eov  ipoo/txévov  • Ad  Amicum  ; deefi  fa- 
pere  , che  ficcome  è cola  nota  , che 
appretto  i Greci  gii  Uomini  fi  com- 
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piacevano  di  molto  dell’amore  de’ 
fanciulli,  così  ancora  le  femmine  al- 
cuna volta  di  quello  delle  giovanet- 
te:  e ch’egli  lia  il  vero  , lì  confe- 
deri , che  forfè  una  delle  più  belle 
odi,  ch’abbia  mai  fatto  Saffo,  con- 
teneva la  lode  della  Donna  fua , e 
dimoftrava  gli  effetti  , che  fentiva 
per  il  di  lei  amore  troppo  gagliarda- 
mente  nel  fuo  core  concepito  ; ed 
Orazio  perciò  la  chiamò  mafcula  Sap - 
pho  , e finalmente  effa  fteffa  appreffo 
Ovidio  nella  lettera  al  fuo  diletto 
Faone  così  la  difcorre . 

Lesbides  infamem , qua  me  feci - 
fiis , amata , 

Definite  ad  citbaras  turba  venire 
meas  . 

Abftulit  omne  Vhaon . 

Offervifi  dipoi  l’ artifició  di  Saffo , 
la  quale  per  maggiormente  efprime- 
re  1’  affetto  del  l'uo  animo  ,.  che  fe 
n’  andava  a poco  , a poco  caden- 
do, in  quelle  belliffime  circoftanze  , 
che  ottimamente-  elprimono  gli  ef- 
fetti dell’  amor  fuo  , volle  a bello 
ftudio  ripetere  fette  volte  la  parti- 
cola  perchè  in  tal  guila  reftaffe 
vieppiù  dipinto  l’animo  fuo  in  così 
Opufe.  Tom.X.  Y fat- 
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fatta  paffione  caduto.  Ora  io  mi  fil- 
mo , che  faravvi  per  avventura  al- 
cuno , che  fi  farà  a credere  eflere 
quelle  vane  offervazioni  , e Saffo 
non  aver  pollo  alcuna  cura  in  far 
ciò,  ma  eflerle  venuto  fatto  a cafo . 
A quelli  lì  vuole  rifpondere , che  fi 
compiacciano  di  leggere  il  libretto  di 
Dionifio  d’  Alicarnalfo  rxrsp/ 
treccc  MOftaray  che  è del  legamento 
de5 nomi,  che  fono  ficuro  , che  mu- 
teranno opinione  . Ma  fe  poi  s*  i- 
noltraffero  a dire  che  anco  Dionifio 
in  far  limili  avvertimenti  vaneg- 
gia lfe , mi  lì  permetta  per  quella  vol- 
ta in  fu  quella  materia  non  decor- 
rere più  innanzi . Ora  vengo  a ino- 
ltrare alcune  bellezze , che  mi  ven- 
nero avvertite  in  leggendo  i colti  , 
C leggiadri  Poeti.  XHn  loco  per  tan- 
to adorno  di  molte  vaghezze  li  tro- 
va nella  bellilfima  Egloga  latina  del 
Sannazaro  intitolata  Galatea  ; egli 
dopo  di  aver  narrate  alcune  fue  fe- 
licità , e fortune  proruppe  in  quelli  leg- 

giadrifiimi  verfi 

• • . . . ‘ 

Sed  mibi  quid  profuxt  bete  omnia  , 
fi  ftbi  tantum 


( Qui* 
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( Qui*  credat  Gl  al  atea  ? ) tibì  fi 
denique  tantum 

Vif  pliceo  ? fi  tu  noflram  , crude - 
lis , avsnam 

Sola  fugis  ? Sola  nofiros  con- 
temnis  amore*  * 

Veggafi  intanto  , che  ficcome  nell’ 
ode  di  Saffo  la  repetizione  della  par- 
ticola JVg  ajutò  di  molto  per  flgnifì- 
care  un  animo  languente  di  amorofe 
paflioni,  così  in  quelli  veri!  la  repe- 
tizione delle  congiunzioni  , prono- 
mi , e fimili  ne’  varj  cali  ( come  ino- 
ltrerò ) fervi  di  molto  per  dipingere 
un  innamorato  animo  fluttuante  , e 
quali  difperato.  Vi  li  vede  adunque 
tre  volte  efprelfa  la  continuazione/, 
due  il  pronome  tibi  , e poi  una  vol- 
ta mutato  in  tre , due  Umilmente  1* 
addiettivo  fola  , e due  volte  anco- 
ra , ma  in  diverfl  cali  l’ addiettivo 
nofter  . Chi  non  vede  quanta  vaghez- 
za, bellezza,  e leggiadria,  e mae- 
llà  infieme  aggiungano  all’ oraz'ore 
così  fatte  cole  inferite  con  giudicio , 
colui  certamente  fente  poco  avanci 
nell’arte  dello  fcrivere  con  grazia, 
e con  le  vere  maniere  del  dire  ? 
Dante  anch’egli  nel  primo  Canto 

Y 2 dell’ 
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dell’ Inferno  fuo,  volendo  dimoftra- 
re  l’afprezza , e durezza  della  fel va, 
ove  fmàrrita  n’era  , pronunziò  un 
amaro  verfo  , non  folo  in  efpreflìo- 
ne  , ma  anche  poi  in  fentimento  , 
dicendo.  » • 

Tanto  b amara  , cbc  poco  $ più 
morte . 

Ed  il  Petrarca  nel  voler  dar  ad  in- 
tendere, che  Zeffiro  ritornava  il  bel 
tempo,  usò  un  verfo  foftenuto  , ed 
atto-ad  efprimere  la  natura  della  co- 
fa,  col  dire. 

Zeffiro  torna , e il  bel  tempo  ri - 
mena  , 

che  altro  detto  avrebbe  , il  tempo  bel 
rimana , e per  lo  contrario  dimoftran- 
do , che  lo  llile  fuo  era  già  lalTo , li 
fervi  d’un  verfo  appropriato  a tal  ma- 
teria, dicendo. 

Veb  porgi  mano  all' affannato  in- 
gegno , 

Amor  ,s; ed  allo  file  , fianco  i 
, frale . .? 

E Dante  ancora  in  quel  verfo  , che 
,niuno  nega  , ch’egli  non  l’abbia 
comporto  ad  arte  , elprefl’e  al  vivo 
la  caduta  del  corpo  fuo  , dicendo  . 
E cadili  , come  corpo  morto  cade  . 

. ..  Tal 
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tal  che  1’  Ariofto  nel  fuo  Furiol'o  , 
venendogli  il  calo  di  dover  fare  un 
limile  verfo  , non  ne  potè  inventare 
uno  differente  , eguale  in  bellezza  , 
e perciò  gli  convenne  prendere  il  me- 
delimo.  Can.  i.  Itan.  55.  Io  potrei 
aggiungere  molti  altri  efempj  fimili 
a quelli  , ma  io  me  ne  rimarrò  , 
/limando,  che  li  già  addotti  dovef- 
lero  ballare  . Non  voglio  però  re- 
narmi di  produrre  unefempio  di  Au- 
tore antico  del  fecolo  d’oro  , sì  per 
quello  , e sì  perché  l’ elempio  con- 
tiene differenti  bellezze  alle  già  di- 
moltrate.  Egli  fi  legge  pertanto  nel- 
la fella  fatira  del  fecondo  Libro  di 
Orazio  in  quelli  due  verfi. 

R ufticus  urbctnum  mus  murem  pati- 
pere  fertur 

Excepijfe  cavo , veterem  vetusbo- 
fpes  amicum . 

Le  differenti  bellezze  fono  la  con- 
traria fignificazione  leggiadramente 
infieme  polla  delli  quattro  nomi  R«- 
fticus  , Vrbanum . Hofpes  , Amicum  , 
e che  quelli  due  ultimi  nomi  fieno 
in  un  certo  modo  contrapolli  , ad 
ognuno  è evidente.  Ora  io  dicoche 
non  lì  troverà  un  luogo  di  sì  fatte 

Y 3 va- 
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vaghezze  fparfo  né  nel  declamator 
Giuvenale  , né  in  Perfio  , né  in  «li- 
tro Autore  della  latinità  già  deca- 
duta , e quello  lo  alferifco  collante-  i 
mente;  fegno  evidente,  che  a bella 
polla  , e con  illudio  li  Poeti  del  Se- 
colo d’oro,  e quelli,  che  li  imitaro- 
no , hanno  fparfo  di  moltiflìme  leg- 
giadrie tutte  le  compofizioni  loro  . 

E lì  cerchi  pure  negli  Autori  degli 
altri  fecali,  che  fi  vedrà,  che  aven- 
do mutato  la  maniera  del  dire  , co- 
me dice  Quintiliano,  reltarono  i lo- 
ro componimenti  privi  di  quelle  bel- 
lezze , eh’ erano  fole  proprie  della 
maniera  degli  Autori  dell’aureo  fe- 
colo.  Io  avverto  poi,  che  peravven-  ’ 
tura  alcuno  non  dica  elfere  cofa  di 
poco  momento  lo  fpargere  le  com- 
pofizioni  di  quelle  bellezze  , perchè 
di  leggieri  fi  poffono  fare  quelle  tra- 
fpofizioni  , e trafmutazioni  , e tro- 
vare que’ contrapporti  ; pòfciaché  s” 
egli  non  conoscerà  il  bello  , e leg- 
giadro per  via  di  ottima  olfervazio- 
ne,  e con  vero  ftudio  , egli  rt  tro- 
verà oltremodo  dalla  fua  opinione 
ingannato  , ed -anzi  infulfa  gli  riu- 
feirà  la  convpofizione  fua  , corne  a 
molti  ho  veduto  avvenire.*  mentre 
, in 
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• In  fimil  genere  di  cofe  più  fi  può 
inoltrare  il  bello  coll’  efempio  , e 
con  qualche  generale  avvertimento, 
che  con  precife  univerfali  , ed  in- 
fallibili regole  . Io  dico  bene  , che 
forte  mi  maraviglio  , che  tra  tanti 
comentatori  , e antichi  , e moder- 
ni , che  hanno  faticato  in  fu  leo- 
pere  degli  Autori  del  fecolo  d’oro, 
non  fe  ne  trovi  alcuni  , che  abbia 
proccurato  con  gli  efempj  , >e  con 
quelle  regole  , che  in  una  tal.  ma-  . 
teria  fi  poffono  fuggerire  , di  far 
vedere  tutte  le  fpecie  delle  bellez- 
ze , che  in  quelli  vi  fi  veggono  , 
inoltrando  , come  lì  diltinguano  da- 
gli Autori  de’  fecoli  già^caduti  , li 
quali  , come  lì  e detto  , fono  di 
quelle  totalmente  privi  • Mentre 
Marcantonio  Mureto,  che  tra  tan- 
ti , che  cementarono  Catullo.,  fe- 
ce per  altro  un  buon  comentario,  di 
sì  fatte  cofe  non  fa  in  alcun  loco 
menzione  alcuna  -,  e pure  fe  vi  .é 
Poeta  , che  poffeda  tutte  le  grazie 
della  lingua  fua,  Catullo  certamen- 
te fi  è quegli  . A quello  propofito 
mi  ricorda  aver  letto  in  un  raggua- 
glio di  Trajan  Boccalini  , il  quale 
. Y 4 ìn 

ì 


ì 

I 


Digitized  by  Google 


j ii  OJfervazioni 
in  quella  fua  opera  Tempre  fcherzan-  _ 
do  pretefe  dir-*  da  buon  fenno  ; che 
una  mattina  Apollo  in  una  pubbli- 
ca udienza  , ch’egli  diede  , Alef-  1 
fandro  Velimeli  gli  prefentò  il  Aio 
comentario  fopra  il  Petrarca.  Apol- 
lo Aibito  lo  interrogò  qual  metodo 
avefle  egli  tenuto  in  efporre  le  Ri- 
me di  quell’ eccellente  Poeta  ; egli 
rifpoie  che  prima  fi  era  sforzato  in 
far  vedere  il  motivo  per  cui  il  So- 
netto era  flato  comporto,  e che  ap- 
pretto aveva  fpiegata  la  vera  lignifi- 
cazione delle  parole  , ed  il  concetto 
del  Poeta  . Apollo  allora  gli  ditte  , 
che  fi  ritenette  i cementa rj  tuoi , po- 
fciachd  i veri  comentatori  dovevano 
dimoftrare  l’ artifizio,  e il  legamen- 
to del  Poeta  , la  bellezza  del  ver- 
fo , i colori  , le  figure  , e le  altre 
eccellenze  poetiche  \ e che  perciò  le 
poefie  italiane  , ficcome  per  le  flefl'e 
chiariffime  non  avevano  meftieri  di 
sì  fatte  fpiegazioni  , che  folo  pote- 
vano fervire  alle  genti  groffolane  , 
ed  ignoranti.  II  Boccalini  pertanto 
in  quattro  parole  fece  vedere  la  de- 
bolezza del  comento  del  Vellutello  , 
e diede  ad  intendere  , che  que’  Co- 
^ men~ 
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mentafj , che  intorno  a tali  materie 
fino  al  iuo  tempo  erano  ufciti,  por- 
tavano feco  un  medelìmo  pregio  , ed 
infieme  dimoftra  il  vero  metodo  per 
efporre  gli  eccellenti  Poeti . Efpedi- 
ta  adunque  quella  parte  , vengo  a far 
vedere  ciò  che  prima  mi  propofi  ; e 
per  far  quello  conviene  egli  fapere  , 
che  in  qual,  lì  lia-poelìa,  s’  ella  ha 
da  effere  perfetta  , vi  fi  ha  da  tro- 
vare 1*  unità  ; e perciò  lanciando  di 
parlare  di  quella  che  a quello  loco 
non  appartiene , dico , che  l’unità, 
che  vi  fi  ricerca*  in  una  ode,  o So- 
netto , o Madrigale  , od  altra  cosi 
fatta  poefia  , che  un  tenga  difcorfo 
d’  Amore  , ha  da  effere  unità  di  pen- 
fiere  , o fia  paflìone  amorofa.  E per 
dimollrare,  che  quello  Ila  vero,  io 
non  addurrò  ragioni  per  quanto  io  mi 
fappia  , da  altri  dette  , ma  quelle 
che  il  debole  ingegno  mio  mi  ha  fom- 
minillrate.  E ch’eglifia  vero,  che 
quella  unità  lì  abbia  da  trovare  in 
dette- poelìe , lì  rifletta,  che  quan- 
to ci  piace  , e diletta  un  bello , ed 
ordinato  difcorfo  ,'  cioè  che  le  cofe 
tutte  vengano  una  dall’altra,  e ne 
formino  quafi  un’  elfenza  , tanto  ci 
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fpìace  e nqja  uno  che  Ha  inordina- 
to, e confuto  *,  e che  la  cofa  fia  co- 
sì , fi  confideri,  che  le  noi  udiremo 
un  difcorio  ordinatiffimo  , ma  che  li 
concetti  fieno  mediocri , e per  lo  con- 
trario uno  iregolatiflìmo,  ma  di  mi- 
gliori penfieri  ripieno  , non  folo  an- 
teporremo il  primo  al  fecondo , ma 
vieppiù  giudicheremo  Uomo  fano  , e 
giudizioto  il  compolìtore  di  quello  , 
che  non  è dell’altro.  E ciò  non  na- 
fte da  altro  , fe  non  che  l’ ordine  è il 
primo  bello,  che  fìa  in  natura,  lic- 
come  quello  lenza  cui  niuna  cofa  li 
può  chiamar  bella  y efiendoci  egli 
nell’  anima  noflra  impresto*  perché 
tantofto  che  a lei  li  rapprefentano 
avanti  alcune  cofe , le  più  ordinate 
llima  lempre  migliori,  e quello  na- 
fce  perché  elfendo  ella  la  cofa  piu 
perfetta  di  tutti  gli  enti  in  quella 
noftra  terra  creati  , e non  avendo* 
ella  quella  fomma  perfezione  ( ol- 
tre P elfere  fpirituale  ) fe  non  da 
un  lamino  ordine  , ne  fegue  per 
confeguente  , che  vedendoli  ella 
innanzi  divecfe  cole  , più  ordina» 
te  ch’elle  fono,  più  le  piacciono  , 
e dilettano,  perché  in  quelle  quali  ft 
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va  Specchiando  , e riconoscendo  la 
Sua  prima  origine  , dal  che  ne  Segue  , 
che  quelle,  che  maggior  ordine  in  le  - 
contengono , ella  continuamente  giu- 
dica più  belle,  e più  perfette.  Da 
quelle  ragioni  e ffen  do  dunque,  come 
parml  , chiariflimo,  che  vi  fi  abbia 
a trovare  1’  unità  in  tale  Specie  di 
poefia , acciocché  ella  colma  Sia  d’ 
ogni  perfezione  , e quanto  meno  que- 
lla unità  vi  fi  vedrà  elfere  , tanto 
più  ella  Sarà  imperfetta,  e mancan- 
te , dico,  che  Se  noi  vedremo,  che 
Saffo,  oltre  alle  altre  bellezze,  di 
che  la  Sua  ode  è SparSa , e ripiena  , 
avrà  ottimamente  quella  unità  Ser- 
vata ^ e che  Catullo  nel  tradurla 
col  introdurvi  altri  penfieri , e d’ in- 
ferior  valore,  avrà  guaita  quella  ne- 
ceffaria  unità , che  ho  detto  dire- 
mo di  certo,  che  divinamente  ope- 
rò Saffo,  e che  da  Catullo  ( lia  det- 
to con  Sua  pace)  poco  Savia  in  que- 
llo fu  la  risoluzione  , e tanto  più 
eh’  egli  di  quella  non  è 1’  Autore  , 
ma  un  puro  traduttore  . Veggafì  adun- 
que quale  è il  diScorfo  tutto  della 
Òde  di  Saffo,  e conlìderifi  Se  con- 
tiene quella  unità.  Nella  prima  Stro-  / 

Y 6 fe 


Digitized  by  Google 


$fS  Offervutiofii 
fe  innalza  fino  al  cielo  la  fua  afflata, 
dicendo  che  colui  cui  tocca  e fentirla  * 
e vederla  dolcemente  ridente , e dol- 
cemente parlante,  fi  può  a’fommi  Dei 
agguagliare,  dal  che  nella  feconda 
ella  né  cava,  eh’  effendole  accaduta 
di  vederla , fubito  fi  fentì  a fpa venta- 
re il  cor  nel  petto , e incantata  dalle 
fue  maravigliofe  bellezze  , non  potè 
far  parola  ; e nella  terza  firofa  dice 
di  più,  che  fe  l’ è franta  la  lingua  ; 
e che  1’ ècorfo  per  le  membra  un  fuo- 
co, e che  reftò  priva  della  vifta  , e 
le  rimafero  ancora  confufi  i fuoni 
delle  orecchie  ; nella  quarta  final- 
mente più  s’innoltra  coldire  che  fi 
fentì  fpargere  per  la  vita  un  freddo 
fudore,  e che  un  terror  radali  tut- 
ta , e che  il  vifo  fuo  s’ impallidì  , 
come  l’erba,  e che  effendole  impe- 
dito il  refpiro , aveva  poco  di  bifo- 
gno  per  lafciar  la  vita  fua  . Credo 
per  tanto  che  ad  ognuno  chiaro  fia, 
quanto  giuftamente  Saffo,  oltre  l’a- 
vere d’  ogni  bellezza  , e leggiadria 
la  fua  Ode  adorna  , abbia  fervata 
perfettamente  quella  unità , di  che 
ho  detto  ; non  contenendo  altro  il 
difeorfo  fuo  , che  lodando  la  fua 

Don- 
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Donna,  in  principio,  da  quello  pre- 
fe  motivo  di  fare  una  foavilfima 
narrazione  degli  effetti  del  fuo  ar- 
dentiffimo  amore  , li  quali  incomin- 
ciando da’  minori , andò  con  gran 
giudicio  raccontando  fino  a’ più  gra- 
vi ; onde  ne  dice  d’  effer  ridotta  a 
a morte,  e ne  rifultò  quella  perfet- 
ta neceffaria  unità  a tale  fpecie  di 
poefia.  Ora  iodico,  dopo  aver  que- 
llo dimollrato  , in  qual  maniera  mai 
li  poffa  difendere  Catullo , che  aven- 
done levata  1*  ultima  ftrofe,  ficco- 
me  la  più  bella  , e quella  eh’  era 
neceffariflima  a compire  quel  tutto, 
n’ aggiunfe  una  in  quel  cambio,  che 
nulla  ha  che  fare  affatto  con  le  co- 
le di  fopra  narrate  ? Dico  poi  di 
più  , che  alcuno  ancora  , che  vedu- 
ta non  aveffe  l’ode  di  Saffo,  e che 
fentiffe  a principiare  , ed  innalzarli 
eon  grandiflima  paflione  amorofa,  e 
divinamente,  poi  quando  fi  credef- 
fe  udire  il  compimento  di  tutto  quel 
eccellente  penfiere,  Io  fi  vedeffe in- 
fperatamente  a l'pezzare  finendolo 
con  cole,  che  nulla  hanno  che  fa- 
re , non  potrebbe  rimanere  le  non 
con  pochiffima  foddisfazione  e gu- 
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ilo,  afpettando  tuttoaltro,  che  un 
tale  finimento;  e così  fembrerebbe 
a chi  avefle  un  folo  puro,  buono, 
naturale  difcèrnimento;  non  che  ad 
uno  che  in  tali  materie  foffe  molto 
iftruito  Se  quella  Ode  foffe  fola 
Invenzione  di  Catullo,  per  l’ eccel- 
lenti cofe,  di  che  è fparfa  merite- 
rebbe lode,  ma  non  mai  quella  di 
perfetta  per  le  ragioni  già  dette  / 
ma  moflrandofene  egli  il  tradutto- 
re , fi  conofce  apertamente  , che 
non  molto  giudiciofamente  operò  ; 
filmando  così/forfe  di  migliorarla  . 
Sarebbe-thHlimarfi  fe  con  la  mu- 
tazione di  quella  ftrofe  l’ avefTe  mi- 
gliorata , e ne’  còncetti  , e nel  di- 
fcorfo  , ma  col  riporvi  in  cambio 
una  ftrofe,  che  contiene  un  penfie- 
re  trito,  e vulgato,  e che  fi  pote- 
va in  mille  occafioni  inferire,  non 
fece  né  l’uno,  né  l’altro  . E per 
vero  dire  quella  nuova  ftrofe  era 
ben  degna  di  macchiare  qual  fi  fia 
altra  compofizione  , ma  non  mai 
quella  i che  in  tal  materia  è una 
delle  più  gentili  , delle  più-  belle 
che  abbia  mai  la  lingua  greca  . 
Parmi  ^ che  da  tutto  quello  fia  m ef- 
fe 
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fo  in- chiaro  abbaftanza  la  verità 
v della  propofizione  mia  ; né  io  cer- 
tamente veggio  cola  vi  lì  pofla  in 
^contrario  addurre  . Quando  perav- 
ventura  ..alcuno  con  gli  efempj  di  al- 
tri eccellenti  Poeti  non  vcdelTe  di- 
fender Catullo;  mentre  v’é  unpal- 
fo  in  Teocrito  , che  fembra  fimile 
a quello  di  lui.  Voglio  così  procu- 
rare , che  in  qualche  maniera  ap- 
paga, che  lì  polla  farfare  Catullo, 
pofciachè  egli  pare  , che  quali  lìa 
comune  opinione,  che  quelli  Auto- 
ri, che  come  dice  Cicerone  atatem 
tulerunt  , non  fieno  foggetti  ad  er- 
rore veruno,  e che  fempre  abbia  il 
torto  chi  contra  quelli  difputa  in 
qualche  parte.  II  loco  pertanto  di 
Teocrito  fi  legge  nella  fine  del  xr. 
Idillio  intitolato  cioè  il 

Ciclope,  in  quelli  verfi  . 
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-%t%\i£ovn  ~Q  Traca/  ? sVwv  k* 
avrai;  virayiolrcù . 
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cioè  come  traduce  Anton  Maria  Sal- 
vini . 

O Ciclope  , Ciclope , ero*  a?  X’O- 

", 

C«//<*  f«à  mente  ? fe  le  fportel- 
lette , 

B * czz/ztfi  , e fe  la  f ra- 
tea : , . 

Facendo  per  gli  agnelli , ^//V/  />or- 
tajft, 

Ver  avventura  avrefii  più  cer- 
vello < 

Mugni  1’  agna  prefente  : a che 
f eguire . 

. C£;  fugge  ? troverai  forfè  alcu- 
na altra 

v Galatea  , ? z#  quefia  ancor  più 
bella . r 

Chieggon  meco  feberiar  molte  don- 
zelle 
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La  notte  , e ridon  tutte  , allor  ' 
eh'  io  moftro 

Vi  far  lor  voglia  , e loro  lieto 
af colto  ; 

Il  che  moftra  eh ' in  terra  io  non 
di f pajo . 

E con  Teocrito  accorda  Virgilio  , 
avendo  quello  patto  imitato  nella  fe- 
conda Egloga  fua  intitolata  Alefii 
nella  line  anch'egli . 

Ah  Corydon , Corydon  , qua  te  de - 
mentia  coepit  ? 

Semiputata  tihi  frondofa  vitis  in 
ulmo  eft . 

Quìn  tu  ali  quid  / ‘alt  em  potius  quo- 
rum indiget  ufus , 

Viminibus  , mollique  parar  dete- 
nere junco  . 

Invcnies  alìum  , fi  te  hic  fafiidìt 
Aleni i . 

Si  può  adunque  dire,  cheficcome 
quelli  due  Poeti  dopo  d’aver  fatto 
pregare  il  Ciclope  , e Coridone  , che 
all’  uno  la  fua  amante,  all’altro  il 
fuo  amato  fotte  dell*  amor  fuo  cor- 
te fe  , e vedendo,  che  in  vano  pre- 
gavano , quafi  rifvegliati  dal  loro 
errore  , con  que’  verli  li  fprezzaro- 
no  , dicendo  , che  meglio  farà  at- 

ten- 
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tendere  alle  cofe  della  villa , e del- 
la cala  , ec.  così  Catullo  dcfpo  d’ 
aver  narrato  varj  effetti,  che  fenti- 
va  per  1*  amore  della  Donna  fua  , 
quali  rinvenuto  da  quella  debolez- 
za , pronunciò  quella  fentenza  : 

Ocìum  Catulh  tibi  mole  fi  um  efi  ^ 
Odo  exulta:  , nimiumque  geftis  , 
Ocìum  & reges  prius , & bea - 
tas 

Per  di  eli t urher , 

per  fegno , come  fece  il  Ciclope , e 
Coridone  , del  difprezzodi  quella  fua 
vanità.  Ma  io  temo  di  molto,  che 
quella  ragione  non  difenda  Catullo  \ 
perche  due  cofe  qui  vengono  oppo- 
rle a lui  ; la  prima  , che  ponendo 
in  cambio  quella  fua  Itrofe  abbia 
peggiorata  1*  ode  di  Saffo  ; la  fecon- 
da , che  così  facendo  gualìò  quella 
unità  neceflaria , di  che  lì  è detto  . 
Ora  io  dico,  che  della  prima  obie- 
zione, pollo  che  il  cafo  di  Teocri- 
to , di  Virgilio  , e di  Catullo  folfe 
il  medefimo  , egli  non  vien  libera- 
to , poiché  fa  melìieri  di  rilpondere 
alle  ragioni  per  le  quali  lì  é molìra- 
to  , che  con  la  mutazione-  di  quella 
ftrofe  Catullo  abbia  l’Odei  di  Saffo 
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peggiorata  ; mentre  io  non  credo  , 
che  faravvi  alcuno,  che  dica  1’ Ode 
di  Catullo  così  ridotta  effer  eguale 
in  bellezza  a quella  di  Saffo  . La 
feconda  obiezione  ancora  retta  in 
piedi  , perchè  tanto  nell’ Idillio  di 
Teocrito  , quanto  nell’  Egloga  di 
Virgilio,  avvi  la  fopraddetta  necef- 
faria  unità,  e quelle  efclamazioni  , 
v kuxAo-4  , 0 Coridon^c he  pajono  fi- 
ltrili a quel  di  Catulllo  Otium  isnc.' 
fono  differentiflìme  , perchè  effe  ven- 
gono immediatamente  dalle  cofe  an- 
teriori , che  così  ella  non  è in  Ca- 
tullo. E che  ciò  fia  vero,  veggafi, 
che  dopo  d’  avere  que5  due  Pallori 
ufate  tutte  Parti  con  parole  per  in- 
durre gli  amati  oggetti  a compiacerli 
e dopo  d’aver  compito  quel  loroamo- 
rofo  difcorfo  intorno  a’  prieghi  , e 
vedendo  , che  tutto  quello  nulla  va- 
leva , il  naturale  difcorfo  portava  , 
giacché  la  cofa  era  difperata  , eh’ 
elfi  li  fprczzaffero  , dicendo  , come 
Teocrito,  ch’egli  fi  troverà  un  al- 
tra Galatea  di  lui  affai  più  bella  , 
e ancora  per  farle  maggior  difpet- 
to,  ch’effa  non  fi  faccia  a credere , 
Ch’egli  fia  d’amanti  privo,  pofeia- 
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che  molte  donzelle  chieggiono  feco 
la  notte  fcherzare,  e tutte  lì  condo- 
lano allorché  fa  legno  di  far  il  pia- 
cer loro  , cavandone  quella  confe- 
guenza  , eh’  egli  è pure  fra  gli  aman- 
ti qualche  cola  ; e fimilmente  come 
Virgilio,  ch’egli  lì  troverà  un’al- 
tro Aleflì , fe  quello  1*  abborrifee  ; 
Anzi  avvertali  , che  quel  dire,  de’ 
Poeti  improvvifamente  verfo  fe  llellì 
di  laiciar  sì  fatte  follie,  ed  atten- 
dere a cofe  migliori,  e quel  rinfac- 
ciar loro  ch’elfi  fono,  e poffonoefle- 
re  forniti  di  belli  amori  , era  una 
feconda  arte  per  fare  1’  uno  Gala- 
tea, l’altro  il  fuo  Aleffi  volgere  ad 
amarli  . Ma  nell’  Ode  di  Catullo 
quel  corregger  fe  fteffo  con  quella 
fua  llrofe  dopo  quell’  amorofo  di- 
feorfo  nulla  affatto  dipende  dalle 
cofe  fopraddette  ,*  pofciaché  dopo 
qualfifia  parlare  d’amore  poffonoel- 
fere  attaccate  quelle  parole  di  Ca- 
tullo , e così  effere  interrotta  1’  ora- 
zione . Perciò  veggafi  , fe  alcuno 
pretendere  , che  in  tal  guifa  in  quell’ 
Ode  vi  fi  foffe  fervata  1’  unità  , 
convefiebbe  dire  , eh’  ella  ben  fol- 
le picciola , e poca , e tirata  a for- 
za 
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za  ; né  per  certo  farebbe  quella  di 
che  fi  difcorre  , e che  fi  richiede 
neceflaria  alle  belle,  gentili,  e per- 
fette Liriche  poefie . 

Si  dimoftra  come  Catullo  , 
avendo  imitato  Teocrito 
non  fu  molto  felice  nell’ 
imitazione  fu  a « 

Dllicatiflìmo  certamente  e ne’fen- 
timenti,  e nell’  efpreflioni  fi  è 
Catullo;  ma  fiali  o perché  fempre 
in  ogni  cofa  ugali  a fe  lleffi  non  fi 
poffa  elfere  , o fiali  perché  difficil- 
mente fi  pollano  agguagliare  i grecr 
Autori  , ogni  volta  che  o li  voglia 
imitarli  , o con  quelli  concorrere  , 
molto  inferiore  egli  reftò  a Teocri- 
to in  una  efpreffione  , che  da  lui  pre- 
fe  . Ora  egli  nelFEpitalamio , cheli 
legge  dopo  quello  in  veri!  gliconj 
nelle  nozze  di  Giulia,  e di  Manlio, 
introduce  a parlar  vicendevolmente 
un  coro  di  fanciulli , e di  fanciulle; 
ed  in  un  coro  de’ primi  li  legge  que- 
llo verfo: 

Non  facilis  nobis  , aquales  , pal- 
ma parata  efi  . 

• in 
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in  -un  coro  poi  delle  feconde  fi  legge 
quell’  altro . 

' Hefpcrus  a tiobis  , aquales  , ab- 
ftulit  unam . 

In  quelli  difcorfi  o parte  del  Co- 
ro , o tutti  infieme  , gli  uni  verfo 
gli  altri  , dicevano  quelle  parole  ,* 
fo  che  fi  comprende  dalla  parola 
aquales , che  quivi  altro  non  fi  può 
lignificare , che  o Giovinetti , e Gio- 
vinette a noi  eguali  .,  cioè  limili  di 
età,  e forfè  anco  di  fortuna  , e di 
condizione.  Ma  iodico,  che  per  e- 
fprimer  quello  non  mi  pare  , che  la 
parola  aqualcs  fià  nè  molto  leggiadra, 
né  molto  propria,  né  atta,  nè  fuf- 
ficiente;  non  trovandola,  ch’io  mi 
fappia  , da  alcun  altro  colto  Scrit- 
tore Latino  in  quello  fentimento  tifa- 
ta, e fembrandomi,  che  lenza  altro 
per  fe. fletta  non  polla  quadrare  al  bi- 
licato gulto  degli  uomini  in  poefia 
eruditi . Comprenderaffipoi  ciò  molto 
più  , quando mollrerò, come  egli  prefe 
quella  efpreflìone  da  Teocrito  nell’  E- 
pitalamio  di  Elena,rellandovi  di  mol- 
tiflìmo  indietro, e le  parole  fono  quelle 
. a/x/xeg  yàp  ir  aerai  erivojudXmeg  , 
cioè,  come  traduce  il  Salvini, 

Voi - 
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, - Poiché  tutte  noi  fiam  d' età  compagne  . 

Per  intelligenza  di  che  fappiafi 
come  Teocrito  in  quello  Epitalamio 
introduce  dodeci  Donzelle  delle  pri- 
me di  Sparta  a lodar  Elena , e il  di 
lei  matrimonio  ; ed  effe  dopo  d’  a- 
ver  dette  alquante  cole,  foggiunfero 
le  lopraferitte  parole,  le  quali  ven- 
gono a lignificare  il  medefimo , che 
T eequales  di  Catullo  , 

Ma  prima  fi  offervi  come  in  altra 
più  gentil  maniera  éefpreffo  in  Teo- 
crito quel  fentimento,  e come  netta- 
mente, non  con  quella  pfeurità  , e 
fcarfezza , come  in  Catullo  ; fi  ri- 
fletta dipoi,  come  le  parole <rV90/uu- 
A/HéC}  cioè  dì  età  compagne , contie- 
ne una  di  quelle  efpreffioni , che  met- 
tono in  idolo  le  cole  ; vale  a dire 
di  quelle  efpreffioni?  che  fono  {prin- 
cipali pregi  della  poefia  poiché  el- 
la è tutta  intenta  per  mezzo  della 
noftra  fantafia  a rapprefentare  vi- 
vamente le  cofe  con  diverfe  fpecie 
d'idoli  fecondo  le  materie;  alla  qual 
cofa- provare,  troppo  più  lungo  , e 
da  altri  principi  derivato  difeorfo  fi 
dovrebbe  fare  , che  qui  non  può  a- 
ver  luoco.  Ora  ebe  quella  greca  pa- 
rola . 
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rola  racchiuda  una  delle  fuddette  e- 
i'preflìoni , fi  confideri  che  (rvvojuuhf 
ne;  in  quanto  al  nudo  fentimento  li- 
gnifica d età  compagne , ma  in  quanto 
all’  interno , e diligentemente  in  ogni 
fua  parte  confiderato  fenfo  della  gre- 
ca parola  , lignifica  un  non  fo  che  di 
più,  che  in  noftra  lingua  è difficile 
ad  efprimerfi  . Perchè  eflendo  ella 
compofta  da  <ri)v , che  vuol  dir  r#w, 
e da  o/uòo-,  che  luona  ftmilis  , e da 
hWkoé,  che  corrifponde  a quantus; 
par  vedere  a chi  intende  la  greca 
favella  , quelle  Fanciulle  crescenti 
e crefciute  tutte  ad  un  egual  età  ; 
fo  che  benché  a prima  vidanon  co-  ì 
sì  chiaro,  rinlerra  in  le  una  Specie 
d’idolo,  e ciò  in  neffun  conto  non 
rapprelenta  la  parola  équales  inCatui- 
lo  . Ma  quel  ch’e  più  bello  in  Teocrito 
fi' è*,  che  quelle  Fanciulle  dal  dire, 
ch’elle  fono  giovini  d’età  fonili,  e 
dal  numerar  alcuni  loro  particolari 
efercizj  prefero  motivo  di  lodar  Elena; 
come  fi  vedrà  in  leggendo  quelli  verfi. 
a/ujue;  yap  ifatrat  <rvvojuct\/Hg; 
r;  J^pcjuo;  càvro; 

ftpurajuévctv  dvf'pig'ì  iràp  evparcto 
Aotrp'o';  ? 

ré- 
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rerpcóug  ì^movra  nópcti , 
vioXuta . 

rav3  du<A'  avrtg  a/uvjuog  3 ijre/^ 
iXéygt  yrapta-q^-n  . 

a«V  dvrs\\oj<ret  nctXèv  i'iitpatv e 
7rpo<roo7rov  y 

cioè  : 

Poiché  tutte  noi  fiam  d’età  com- 
pagne , 

Tenghiamo  ancora  la  carriera 
iftefla  , 

Degli  Uomini  alla  guifa  il  corpo 
ungendo  , 

Del  noftro  fiume  Eurota  appreflo 
I bagni , 

Femminil  gioventù,  dugenquaranta 

Fanciulle,  delle  quali  niuna  é fenza 
. Taccia, quando  adEIena  fi  compara 

Qual  moftra  Alba,  che  fpunta  il 
fuo  bel  volto . ec. 

E dico  , che  quella  fi  è una  di 
quelle  cofe  difficiliflìme  a ritrovarli 
a chi  compone  ( benché  ad  alcun 
forfè  non  parrebbe  tale  ) perché  im- 
penfata,  improvvifa,  e nuova  arri- 
vando, reca  di  molto  flupore  a’ leg- 
gesti, e rende  pregiatilfima  , edam- 
mirabiliflìma  la  poefia  ; e ciò  detto 
fia  di  paflaggio  . Ma  ritornando  a 

Opufc.Tom.X'  Z Ca- 
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Catullo , dico  che  con  tutto  quello 
v’  é tanto  di  fpirito/o  >,  di  vago , di 
gentile,  e di  dilieato  in  quel  fuoE- 
pitalamio , che  certamente  dee  effe- 
re  {limato  non  folo  una  delle  più 
belle  compofizioni  f che  v’abbia  in 
lui,  ma  ne’  più  colti  , e leggiadri 
.Poeti  Latini , E fe  in  quel  modo  di 
efprimerfi  egli  non  fu  molto  felice  , 
né  agguagliò  Teocrito  , ciò  fi  può 
dire  , che  fia  un  picciolo  neo,  e poi  fa- 
rà perché  niuna  cofa  può  effere  egual- 
mente perfetta  in  tutte  le  parti  fue  . 

Si  fa  vedere  , come  Guidu- 
baldo  Bonarelli  in  un  lo- 
co della  Filli  di  Sciroimi- 
tò  Anacreonte , e di  quel- 
la imitazione  fe  ne  dà  il 
giudicio.  . 

DA  Ognuno  fempre  de’Greci  Au- 
tori furono  {limate  le  Compo- 
fizioni  ripiene  e di  gravi,  e d’  alti 
concetti,  e di  pellegrini , e rari  pen- 
fieri5  e di  {empiici,  e naturali  Mo- 
retti , fecondo  le  materie  che  ven- 
gono da  quelli  e trattate,  e maneg- 

• già- 
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giate  • Quella  evidente  verità  fece, 
che  gli  eccellenti  nollri  Poeti  Italia- 
ni perché  perfetti  fodero  i loro 
componimenti  , fovente  tollero  da’ 
Greci  Autori  ciò  che  loro  di  meftie- 
ri  faceva  , alle  volte  quali  affat- 
to traducendo  , e talvolta  leggiadra- 
mente imitando,  e facendo  proprie 
le  cofe  , che  parevano  da  quelli  ri- 
trovate, fecondo  l’occafione,  il  ge- 
nio, ed  il  proprio  loro  talento.  Per- 
tanto il  Bonarelii  , che  fi  mife  in 
capo  di  voler  forfè  con  una  fua  Pa- 
llorale  andar  del  pari  con  quelle  due, 

I che  erano  avanti  ufcite  del  Taflo, 
e del  Guarini  ( benché  egli  molto 
vi  fia  inferiore , e di  condotta , e dì 
concetti , e di  Itile  , ch’é  forfè  più  del 
bifogno  corrotto  ) e vedendo  , che  per 
arrivare  all’  intento  fuo  pienamente , 
aveva  meflieri  -dell ' altrui  ajuto,  ri- 
corfe  anch’egli  tra  i Greci  Poeti  ad 
Anacreonte  in  un  palio  dell’  Atto 
fecondo  Scena  feconda  della  fua  Fil- 
li di  Sciro.  Ma  per  bene  intender  il 
tutto  convien  faper  come  il  Bona- 
relli  in  quella  Scena  introduce  a par- 
1 lare  Celia  amante  di  Nifo,  e di  A- 
ì minta,  e Serpilla  Ninfa  , che  perla 

Z z trop- 
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troppa  età  Tua  in  amore  non  aveva 
più  pretefa  alcuna,  ma  nell’arte  di 
lui  molto  bene  iftruita  , ficcome  quel- 
la , che  aveva  con  elfo  l’età  fua  più 
verde  trapalata  . Ora  quella  Ser- 
pilla  parlando  con  Celia  venne  al 
proposto  di  dire  come  Clori  era  sì 
fortemente  prefa  d’  Amore  , che  a- 
mava  con  gran  coftanza  uno  , che 
forfè  era  morto  , e voleva  effer  fal- 
da in  quel  fuo  proponimento  sì  fat- 
tamente che  fino  che  durava  la  vi- 
ta fua  non  era  per  dar  loco  ad 
altro  amore;  e perciò  lodandola  el- 
la per  una  sì  rara  cofa  , dilfe  : 

O fanciulla  gentile  , 

Felice  a cui  é dato 
Arder  fol  d’ una  fiamma, 
a cui  fofpirando  rifpofe  Celiai 
O me  infelice  ! 
e foggiunfe  Serpilla . 

.Qr  che  ti  duole  ? è forfè 
L’infedeltà  d’  un  disleal  amante 
L’empia  cagion  del  tuo  dolore? 
allor  replicò  Celia. 

Ah  taci. 

Taci,  Serpilla,  e non  voler  ch’i 
fcopra 

L’ orror  della  mia  piaga . 

e ri- 
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e rìprefe  Serpilla  . 

Or  non  m’ appoli  ? 

Ah  così  va,  figliuola 
Nel  cor  dell’  Uom  vedrai 
Pulullar  gli  Amoretti 
A guifa  di  colombi, 

Ove  mentre,  che  l’uno 
Ha  l’ ali  grandi , e vola  , 

Spunta  all’altro  la  piuma; 

L’un  tronfo,  e pettoruto 
Va  toneggiando,  e ruota 
L’altro  col  petto  in  terra 
Va  pigolando,  e lerpe  ; 

Nafce  l’uno  dall’ova,  ^ 

Mentre  l’altro  lì  cova. 

Ora  quelli  ultimi  vedetti  di  Serpilla 
fono  tolti  dalla  XXXIII.  Ode  di 
Anacreonte  ; e la  fcriverò  tutta  sì 
perchè  meglio  ogni  cola  s’ intenda , 
e sì  perché  infieme  il  Lettore  prenda 
diletto  nel  leggere  una  delle  vaghe  , e 
fpiritofe  Odi  di  quel  gentile  Poeta. 

ET* 

Su  yus*  9/ Am  ^eA/AJ* 

EVmo7M  /uo\ov<rct 
0gp«  7r\iK8ig  HCt\lluj 
Ketjuóovi  cA’s/f  aq>avfo<; 

H"  v«A ov3  fi  7 ri  M é/uqw  l 
Z ? E"- 
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E’pwf  eh’  a«  'ttA/kw  yuT» 

E’v  KapJVft  na\ilw.  - 
nó3*of  o /uè v Trrep ara/* 
O'  <h’  c5ov  eV/v  dyi/uliù 
O*  K/u!\e7rro<;  «d'w  * 

Bori  J^è  y/ver’  din 
Kg^nvorwv  vgorrwv* 
E’pwr/^w^  c^g  yW/npo/V 
O/  juel^oveg  rpé<pov<r/v. 

O i J^è  ^rpacpévreg  £vfrv£ 
Jlct\iv  nva<riv  ctWoi; . 

TÌ  fJM'Xpt;  ouu  yen lutai } 
Ovydp  &T  évoo  too-qvtovz 
Bvpoorag  en(3ori<rcti  *. 

Alla  Rondinella  Traduzione  » 

Amica  Rondinella 
Ch*al  folito  ricetto 
R icovri  del  riiio  petto 
Ver  la  ftagion  novella; 

Tu  vieni  ogni  anno,  e vai  * 
La  State  il  nido  fai, 

E poi  ne’  freddi  giorni 
Ver  l’Egitto  ten  torni.. 

Ma,  laflo,  nel  mio  cuore 
S’annida  Tempre  Amore.. 
Quanti  Amorini  ha  fatto  , 
Per  cui  refto  disfatto  , 
Quegli  già  fpiega  l'ale,: 
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. Quefti  è pur  ovo  ancora  , " 
Quell’ è già  mezzo  fuora , 
Quell1  altro  il  career  frale 
Apre  col  becco,  e rode:  • 

Un  pipillar  poi  s’ode 
De1  novelli  pulcini, 

Che  par  che  non  rifinì  ; 

E gli  Amorin  maggiori 
Allevano  i minori , 

Che  crefciuti  a mio  danno, 
Altri  Amorini  fanno . 

Or  che  mi  debbo  farer* 

Ce  ne  fon  tanti  ornai 
Che  non  ho  voce  affai, 

Da  potergli  fgridare. 

Dico  io  pertanto  , che  il  Bona- 
relli  facendo  dire  a Serpilla  , che 
Celia  non  fi  maravigli  , fe  fono  da 
più  amori  gli  Uomini  prefi  , e le- 
gati , pofciaché  a guifa  di  Colombi 
eflì  nafeono  negli  umani  petti  , e 
con  quel  che  fegue  , tralafciò  un 
concetto  , che  fi  legge  nell1  Ode  d’ 
Anacreonte  , che  fe  fofle  fiato  di- 
licatamente  da  lui  efpreffo,  avrebbe 
accrefciuto  di  molto  pregio  al  difeor- 
fo.  II  concetto  d1  Anacreonte  équello 
dove  dopo  d’aver  egli  detto, che  gli  A 7 
moretti  nafeono  nel  cor  fuo  a guifa  di 
Z 4 Pul- 
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Pulcini,  mentre  uno*già  /piegando  l’a- 
le, l’altro  éperufcire  fuori,  come 
dille  anco  il  Bonarelli , egli  foggiunfe 
Bo»’  J's  y ivst  ài& 

Ke^twofcov  itorrZt 
cioè  : 

Un  pipillar  poi  s’ode 
De’ novelli  pulcini. 

Che  par,  che  non  rifini. 

11  qual  concetto  io  dico  che  per  due 
ragioni  é belliflìmo;  per  la  prima  , 
perché  così  Anacreonte  volle  meta- 
foricamente dire,  che  cfiendo  P ani- 
ma fua  invaghita  delle  bellezze  di 
molte  Donne,  e quelle  bellezze  rap- 
prelentandofi  ora  Tune,  ora  l’ altre 
davanti  alla  mente  fua  , pare  che  ' 
tutte  inoltrando,  e palefando  i pro- 
pri pregi  del  continuo  , proccurrno  di 
tirar  feco  , e farli  loro  il  cor  d’ Ana- 
creonte . 11  qual  penfiero  quanto  lìa- 
gentihnente  vero  , e quanto  avreb- 
be abbellito  quel  difcorfo  del  Bona- 
relli, io  mi  Itimo  , che  non  mi  fia 
alcuno  , che  non  comprenda  . Per  la 
feconda  ragione  poi  é molto  da  pre- 
giarli il  concetto  d’  Anacreonte  ; per- 
ché una  gran  bellezza  della  Poefia  , 
dico  io , fi  é il  particolarizzare  , o 

fia 
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fia  minutamente  deforivere  le  eller- 
ne  cole  ; ma  molto  più  da  {limarli 
li  è quello  degli  interni  affetti  , li 
perché  elfi  più  nobili  fono,  ma  mol- 
to più  perché  non  cadendo  così  evi- 
dentemente lotto  la  nollra  cognizio- 
ne, mentre  dalle  fole  proprie  affe- 
zioni li  fanno  a noi  noti  , riefoe 
molto  più  difficile  il  defcriverli , ed 
efprimerli  con  parole  giuftamente, 
e nobilmente . E che  quella  ila  una 
deferizione  d’un’interno  affetto  ognun 
vede , mentre  tutta  l’ ode  non  verl'a 
in  le  altro,  fe  non  di  far  vedere  me- 
taforicamente con  l’ idoletto  de’PuI- 
cini , corn’  egli  é involto  in  diverli 
amori  , e i varj  effetti  di  quelli . 
Nel  particolarizzare  ancora  delle  co- 
fe  ellerne  Anacfeonte  é Superiore  , 
perché  chi  leggerà  la  fua  Ode  , Scor- 
gerà , come  egli  dipinge  quelle  cofe 
in  maniera  , che  par  di  vedere  que’ 
picciolini  Amoretti  a nafeere,  eco- 
sì  nati  gridando  aprir  la  bocca  , nel- 
la maniera  de’  pulcini  ; e dico  a qus’ , 
che  peravventura  non  intendeffero  il 
greco  che  non  lì  legge  nella  tradu- 
zione 1’  aprire  della  bocca  de’  pulci- 
ni , non  avendo  quegli  in  ciò  giu- 

Z 5 ila- 
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fiamente  efpreifo  ",  anzi  avendo  tra— 
la  (ciato  la  parola  jtg^wvórwv  , che- 
quello  lignificava  ..  Óra  ciò  non  lì 
vede  nel  Bonarelli  così  diligentemen- 
te defcritto,  come  chi  leggerà  que’ 
fuoi  verfì  evidentemente  conoicerà  . 

Di  più  Anacreonte  ancora  foggiun- 
le  un’  altra  belTiffima  circofìanza  dal 
Bonarelli  tralasciata  ,.  dicendo  quegli 
dopo  i due  foprafcriKi  verietti, 
E*por/<^é i$  f'?  /U/np»? 

O / /u*Ci3ve<’  rP*(Pova'iV  - 
o I fhé  rpafpeWec  feU-S’uY 
XlaA/v  kuW/v  a\\oi$ 
cioè  : 

E gli  Amor  in  maggiori 
Allevano  i minori 
[»  Che  crefciut*  a mio  danno,, 

Altri  Amorini  Saflno 
e volle  Anacreónte  dire  nell’  immagi- 
ne rinchiufa  ne’due primi  verfetti,  eh” 
eflendo  egli  già  involtonegli  amori  di 
diverlì  oggetti  , ed  avendo  e conolciu- 
ta , e concepita  appieno  la  forzad’A- 
more  , gli  crefceva  nel  petto  ancora  la 
fiamma  diquegli  oggetti  , che  fredda- 
mente prima  amati  aveva coirimma- 
gine  poi  riftretta  ne’  due  ultimi  veri! , 
ìntefe  egli  dire  che  effendo  già  il  luo  * 

co- 
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core  , e i fuoi  fpiriti  maravigliofamen- 
te  preiì  , e legati  da  Amore , di  giorno 
in  giorno  prendeva  eccafione  di  nova- 
mente  innamorarli , ficcome  quello  , 
che  aveva  perduta  ogni  forza  per  refi- 
fiere  agli  amorofi  colpi.  Ora  fi  vede 
che  tutti  quelli  penfieri  fi  potevano  da 
un  valente  Poeta  in  quel  difcorfo  del 
Eonarelli  interferire,che  mirabilmen- 
te l’ avrebbe  renduto  gentile , e vago  . 
E perchè  contra  ogni  cofa  fi  può  in 
qualche  maniera  difputare,  perav ven- 
tura alcuno  non  dica  che  forfè  troppo 
lungo  Intorno  a quel  particolare  fa- 
rebbe riufcito  il  difcorfo  di  Serpilla  ; 
poiché  niuno  giudica  troppo  lunga  la 
numerazione,  che  fa  Dafne  nell*  A- 
minta  del  TalTo  Atto  I.Scena  prima  di 
tutti  quegli  animali,  e di  tutte  quelle 
piante,  che  diceva,che  fi  amavano  per 
perfuadere  a Silvia  , che  anch’  effa  a- 
malfe  il  fuoAminta.  La  qual  Scena 
poi  fu  imitata  da  Antonio  Òngaro  nel 
i'uo  Alceo , e dal  Guarini  nel  fuo  Pa- 
flor  Fido  fimilmenteneirAttoI.Scena 
prima.  La  cagione  poi  eh’ ella  non  è 
giudicata  troppo  lunga  , fi  è che  quegli 
ìngegnofi  Poeti  toccando  di  mano  in 
mano  qualche  viva  , nuova,  e improv- 
Z 6 vifa 


Digitized  by  Coogle 


k 


540  Offervaziotii 
vifa  circoftanza,  renderono  anzi  dilet- 
tofiflima  quella  defcrizione  , che  nel 
carattere  della  femplicità  , che  dee  ef- 
fer  1’  unico  nelle  Paftorali , é molto 
aggiuftatamente  efpreffa  . Così  io  di- 
co , chetutti  quei  penfieri  di  quel  me- 
taforico Idoletto  d’Anacreonte,  da  un 
valentePoeta  pot-evan  effcr maneggia- 
ti in  maniera  che  riufciffe  una  bella,  e 
vaga  cofa  da apprendereanzi  che  fian- 
care gli  animi  de’  Soggetti . Una  cofa 
fola  nel  Bonarelli  fi  trova  , a mio  giu- 
dizio , migliorata.  Perché  Anacreonte 
non  efprime altro  che  ilnaicimento,ed 
il  grido  de’pulcini, laddove  ilBonarelli 
particolarizzando  feguita  oltre  é dice 
L’un  tronfo,  e pettoruto 
Va  toneggiando  , e ruota  , 

L’altro  col  petto  in  terra 
Va  pigolando , e ferpe . 
e quella  fi  è una  circoftanza  beniffimo 
nella  sì  perché  é una  azione  , che  im- 
mediatamente fuccede , dopo  che  fono 
i Colombi  e nati , e crefciuti , e sì  per- 
ché egli  così  volle  metaforicamente 
dar  ad  intendere  lo  fcorrere , e il  gira- 
re dell’amorofo  fuoco  per  il  fangue , e 
per  gli  fpiriti  di  chi  fi  trova  peravven- 
tura  da  quello , earfo,  ediftrutto. 
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Atelmo  Montano. 


Nonmel puoi  Tu  negarla  che  rivedi: 
Errar  non  fa , non  fa  mentir  (a)Volano. 
Se  già  a me  noi  credefti>  ora  a Te  il  ere  di . 
M O N T K N O ... 

Beh  non  più  , Atelmo  ± il  vera  alfine  io 
feerno  t 

Folle  , che  toflo  a Te  fede  non  diedi  ! 
Quelle , cby  ebbi  già  in  pregio , or  prendo 
a feberno  t 

Ben  mi  fovvien  ciò \ che  a.  Me  Tu  di- 
cevi y 

Quando  sì  folte  nel  paffuto  Verno 
Su'  vicin  Monti  giù  fioccar  le  Nevi  ; 

E quando  nel  paffuto  Aprii  le  tante 
D’ ogni  intorno  cader  "Piogge  vedevi .. 
A T E t M O .. 

Ioti  diceva , e oh  quante  voltey  e quante , 
Che  nelpref ente  Agofio^oltreil  coftume r 
Stata  dy  acque  faria  Trebbia  .abbon- 
dante.. 

Votea predir  meglio  il  Futuro  un  Nume  ? 
Pari  agli  Dei  fono  color  y cui  feorge 
Del  ver  la  luce , e di  ragione  il  lume .. 

Se 


<a)  Sig.Cavaliere  Antonia  Yallifnieri  fuo  nome 
in  Arcadia . 
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Se  tante  Trebbia  acque  a Noi  mente  9 e 
porge  ^ 

Le  Nevi  furale  piogge  f ùriche  d* acque 
Tante  arricchir  le  Fonti^nd' ella  fi orge. 

Sol  dalle  Piogge , e dalle  Nevi  piacque 
Trar  a Natura  i Fonti  : unqua  d' al- 
tronde 

Quaggiù  forgente  infino  ad  or  non  na- 
cque. I 

Entro  il  fieno  de’  Monti  or  din  s' aficonde 
Vivarj  firati , e fra  que'ftrati  in  fogge 
Varie  s*  aprono  Vafiche  ampie , e pro- 
fonde . 

Ver  Piani  ingordi , e per  bibaci  Logge 
Filtran  di  firato  in  firato , entro  que* 
[patì 

Le  fi  ciotte  Nevi , e le  cadute  Piogge . 

Que'  fipaz]  poi  d'acque  ricolmi , e fi ttzj  , 

Le  van  ver [andò , e così  avvien , che 
d'effe  -,  . 

Argenteo  Filo  ognor  fui  fica , e fipazi; 

Il  qual  ficendendo  al  baffo  al  fin  per  feffe 
Grettole  fuor  sbuca  a V aperto  ; e i 
Fonti 

Forma , e ai  Fonti  il  lor  cor  fio  ordifice , 
e teffe . 

Quindi  è , che  le  perenni  appiè  de'  Monti 
S gorgon  Fontane ; e fiol  laghetti>e  polle 
S tagnan  fiui  dorfi  lor}  fiule  lor  fronti . 

Oh 
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© h bel  veder  , come  veder  già  volle 
Volano  ifteffo  in  feno  a i Monti  quivi 
Vietrofi  Majft , e la  f pongbiof t 'Lolle . 
Quinci  Volte  di  Tufo  , Archi  di  vivi 
Macigni  quindi  ove  a fol  gocce  fi  illa 
L'acqua ,e  dove  anco  fi  dirama  in  rivi. 
Ove  impaluda , ove  gorgoglia  , e grilla 
Fra  f abbia , ove  quale  in  Cribro  or  tra- 
pela, 

E ove  [corre  qual  in  Tubo  , or  fra  Ar- 
gilla . 

Bel  veder  conte  parte  fi  congela 

Ve  1'  acqua  in  jìalagmiti , ed  ancor 
parte 

In  caverne  precipita , e fi  cela . 

Montano. 

So  1 che  Volano  a parte  il  tutto  a parte 
Vide , e ifpiò  co'  prop]  occhi , qual  fi  a 
Intorno  ai  Fonti  di  Natura  l' arte  . 

Oh  f e l' almo  (a)  Licoro  avejfe  in  pria 
Fatto  così , non  certo  immaginati 
Que'  fuoi  vapor , que'  fuoi  Lambicchi 
avria . 

Ed  oh  come  fra  sì  commeffi  firati 
Buon  penetrar  vapori , e sì  diverfe 
Secondar  linee  , e sì  varj  meati  ? 
Come  l' acque  del  Mar  qua , e la  difperfe 

Giun- 


C » ) Lorenzo  lUin»zzini  : fuo  nome  in  Arcadia . 
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Giunger  puoh  f otto  ai  Monti , e dal 
centrale 

Foco  falir  fpinte , e in  vapor  converfe? 

Ma  de’ vapor  f e ognor  la  copia  è eguale 
In  grembo  a i Monti  , perchè  poi  la 
copia  . 

Ve  V acque  ognor  ne' Fonti  è siine -> 
guale  ? 

Ter  che  in  Scitia  v'  ha  più , che  in  Etiopia 
Vi  Fontine  f ? più  o men  nevicale  piove* 
"Perchè  i Fonti  han  più  , o men  ric- 
chezza , a inopia  ?.  . , . 

Perché  fpicciano  Fonti  men  eh'  altrove 
Va  ignudi  Balzila' quali  par  lambicchi 
Ben  ampli  y e vafii  in  fen  pojlo  aver 
Giove? 

\ " A T E L M o. 

Saggio  Montano , il  del  ti  falvi  i ricchi 
Ovili  tuoi  t fu  non  fei  più  y qual  eri  ; 
Rado  è pur  chi  tal  volo  impenni , e 
f pìcchi  * 

Rado  è pur  chi  ritorni  in  fui  f intieri 
Vriìti  da  i torti , e franco  i f uoi  cor- 
regga 

Antichi  inganni  , égli  err or  f uoi  pri- 
mieri . ,j  '•  • 

' M O N T A N O . 

Atelmo  y or  chi  faro  , che  non  s*  avvegga  y 
Quanto  in  ( coprir  il  vero  è più  felice 

V ’ in* 
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D’ intelletto , che  pcnfi , occhio  , che 
vegga . 

A T E L M O . 

Non  da  alta  Torre,  0 da  erta  Pendice  , 
Ma  da  preffo  guardar  fi  dee  Natura  ; 
Ciò  , chi  a ragion  fi  vieta  , a’f  enfi  lice . 

Ma  che  dirai  di  quella  immenfa  ofcura 
Voragin  d*  acqua  , che  fognò  f otterrà 
Quegli,  i cui  labbri  ebbero  T Api  in 
cura  ? 

0 pur  di  quel  fra  il  Mare  , e fra  la  Terra 
Commercio  d'acque  , onde  da' Monti 
al  Mare 

V acqua  , e a i Monti  dal  Mar  circo- 
la , ed  erra . 

Qual  forza  contro  il  natio  pefo  alzare 
Può  quell'  acque  fu  i Monti  i 0 pur 
qual  vaglio 

Le  può  far  dolci , come  fon  , d' amare? 

Montano* 

Perche  le  vane  io  qui  a ridir  non  vaglio 
Prove,  onde  intefe  afeparar  lefalfe 
Molecole  dall ’ acquee  il  faggio  Èula- 
glio  ? 

V'ira,  e di  onta  pià  volte  ed  arf  ?, ed  alfe , 
Perché  al  fuo  intento  0 colatoio  ufaffe , 
Q Spugna , 0 Feltro  a lui  giammai  non 
valfe  .. 

Atei- 
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A T e l M 0 • 

Dunque  dicchi  volge  fi  intorno  a V Affé 
L’Orfana  Piogge in  un  da  Nevi  f olo 
Ogni  Fonte  > ogni  Fiume  origin  traffe  . 
Contro  d' origin  tale  in  van  dal  fuolo 
Tofco  guerra  fcoppiò,  che  d' ognintorno 
Sorfer  Campioni  in  fua  difefa  aftuolo. 

Tal  , fe  addenfanfi  Nubi  incontro  al 

Giorno , < 

A fugarle  qua  e la  movono  venti , 

E il  Sole  appar  de1  fu oi  be'  raggi  ador , 

no . 

Montano. 

Dunque  a qué ' giorni  più  per  Nevi  aU 
genti , 

E piùfofchi perPioggia^quafi  a Numi 
Ergiamo  Altari , e fciogliam  voti  ar- 
denti . 

Solo  ad  e ff  or  dobbiamo  i Fontine  i Fiumi; 
Eadefftfo^fe  i noflri  Campi  or  hanno 
Erbe^e  Virgulti ye  non  lappole , e dumi . 
Stemmi  anco  in  mente  quel  sì  fieril  Anno , 

Che  fu  di  Nevi , e sì  di  Piogge  f carf  9: 

■Ben  quefte  Piagge , e quefti  Armenti 
il  fanno  . 

Fammi  orror  anco  V atro  pallor  fparfo 
Sul  volto  ai  Prati , e la  allor  qua  fi 
afciutta 

Trebbia}ed  il  Gregge  fitibond°^ed  arf  9. 

Atei- 


Valli fneriano . 549 

A T E L Al  O . 

Cinte  il  capo  di  fior , d'erbe  , e di  frutta 
Vittime  offriamo  a ibuon  noftri  Appetì - - 
nini  , 

Gfo  afforbon  V acqua , e poi  la  rendon 
tutta . 

Simili  a que'  non  già  , ch'alto  i Confini 
Radono  Eftenfi  \ e il  bel  ferban  te  foro 
Ve  V acque  avari  entro  i nati)  Catini . 
Nè  fuori  mai  per  s fenditura  , 0 Foro 
Lafciando  ufcir  \ ribelli  anzi  negando 
Il  dovuto  alla  f ecchia  omaggio  loro  ; 

E quel  mirabil  sì  Fiume  formando^ 
Cb'baunaCitta  fui  dorfo,e  che  qualora 
Arte  lo  invita , vien  fu  fu  [bucando  * 
Montano. 

Salvin  gli  Dei  Volano  intanto  ognora , 
Volano  a i Noftri  sì  d'  onor  cagione , * 
Cagione  agl'  altri  sì  d'invidia  ancora. 

A T E L M o . ^ 

Sperienza  , Configlio , Arte  , Ragione 
Volano  al  fianco  ha  ognor , Vifcepol 
prima , 

Emulo  poi  d' {^)Anìcio^efo)dì  Terone , 
Montano. 

A le  fue  confidenze  Lui  fublima 

Naturale  a Luijutta  moftrarfi  ignuda 
Nonf uavergogna3maf no  pregio  eftima. 
_ Atei- 

<a)  Fraticello  Redi,  (b  ) Marcello  MaJpighi, 
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Adelmo. 

Lui  teme  Morte  divietata , e cruda , 
C&f-  ne  l' Tìngane  e f cole  ei  l'arteinfegna 
Ond ’ Uow  /’  orgoglio  di  Cofiei  deluda,  . 
Montano. 

In  Lui  volto  ha  il penfier  V altaiche  regna 
Su  le  Terrene  fu  i Mar  Donna  ye  Regina ; 
E co  i Trionfi  i dì  numera , e fegna  . 
A T E 1 M O . 

Forfè  un  nuovo  aureo  dono  a Lui  deftina 
(a) L'Eroe  sì  auguftofin  cui  Sion  devota 
Sperale  qual  fuoLiberator già  inchina. 
M o N t a n o.. 

Volano  fu  , eh ’ a noi  Paftor  fe'  nota 
Qual  pojfa  fia  , che  i noflri  Buoi  fui 
fianco  , 

E le  nofirAgne  in  fronte  agitile  fcuota. 
A T JT  L M O . 

Volano  fu  , che  , il  non  f atollo  unquanco 
Struzzo , indagò , qual  fa,  qual  lo fcre- 
ziato 

Camaleonte  orf curo^or  giallo  yor  bianco . 
Montano. 

Nel  gran  Diluvio  egli  f piegò , qual  Fato 
La  Terra  invafe;e  qual  fu  primate  poi 
Di  nojlra  Gente  la  forte  y e lo  fiato  . 

ATEL- 

In^CartoVr  d’°r0  donata-aI  siS-  Vall/fnieii  daU> 
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A T E L M O 

A la  putredini  già  venduti  i fuoi 

Obbrobri  , egli  [piegò , <•(?»;?  /’  I7ox>o 

Nafcan  tutti  i Viventi ,e  nafeiam  Noi . 

• • * ■ Montano. 

E;  <T  ojj»;  verme  iti' Noi  V amicone  nuovo 
Genio  conofce  : A t e l.  /t»zi  rfi  w/V/c 
Infetti 

V indole  , £ /V ei  fa  , /’  albergo , 

? il  Covo . 

Montano. 

F/Vfe  ?g/i  /'/  primo  infra  i purpurei  eletti 
Kofaj  l'alta  lor  Mofca;e  de  le  Anguille 
Gli  Uterine  gli  Ovi,  e i Feti  in  lor  con- 
cetti . ‘ ^ ■. 

A T E L M O l 

Vide  egli  il  primo  adorne  di  fior  mille 
L'alga  marina  , e la pdluflre  Gente  , 

E nafeere  da  femi  ambe  fcoprille  . 

Montano. 

Ma  chi  ridir  può  quanto  accoglie  in  mente 
E quanto  a TStoi  pale f e egli giafeo 
terfo  in  fuo  filile,  e in  fuofermon  pof- 
fi ente  . 

A T e l m ó . 

Ma  chi  ridir  può  quanto  Egli  in  trofeo 
Di  fuo  faper  più  ragunò  dì  raro 
Entro  il  fuo  ,fula  Brenta,  ampio  Mu - 
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Montano.  i 

Grazie  agli  Dei , che  a' noftri  dì  [erbato 
Sì  eco  elfo  ingegno^  e di  sì  eccelfo  inge- 
gno 

Vitale  fpiagge^e  i LidiArcadi  ornato. 

A T E L M o . 

Grazie  agli  Dei , ch'alni  m unir  d' un 
degno 

D'ami  fi  a nodo  , e che  abitar  qui  nteco 
Lungo  Trebbia  Ei  talor  non  ebbe  a 
f degno . 

Montano. 


Oh  perche  allora ,o  Atclmofio  non  fui  teco? 
Che  in  Lui  mie  luci: Atei,.,  (a)  in  que - 
fta  in  Bronzo  immago 
Mirar  lui  puoijfempre  io  con  me  lareco . 
Montano. 

Oh  come  in  lei  gli  avidi  [guardi  appago  ì 

A t e i m o;. 

0 nor  ben  raro  refo  a Lui  da  quella 
Citta  , cui  T Arno  parte  altero , e vago. 

„ Montano. 

Ma  il  S ol già  cade  ; Tu  colfifchio  appella 
Le  Mandre  f par f e fin  ne' Campi  altrui . 
A T E.L  M O . 

Andìamiqual  notte  pe  i Vqftorfu  bella ? 
Tra  via  pur  anco  parler em  di  Lui . 


Ih  FINE.’  - ^ 

' \ * * 
* 

(a  ) Medaglia  dalSig,  Valifnieri  fatti  coniare  in  * 
Firenze  da  que  S'gnpri  Accademici  i 

3 q è o i 
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